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DALLA PRIMA 



Attenti, toma 
Andreotti 


GIANNI ROCCA 


dicativo e complottando, senza alcuna 
aderenza alla realtà. 

Sarebbe buona regola - in particolare 
per il nostro così vasto esercito di garan¬ 
tisti - attendere l'esito di un dibattimen¬ 
to prima di esprimere giudizi colpevolisti 
o assolutori. Ma come ha dimostrato una 
recente inchiesta giornalstica il partito 
dei «perdonisti» prima del tempo si sta 
ormai dilatando, giungendo persino nel¬ 
le aule parlamentari. Ed è già un buon 
successo per Andreotti, realizzato pro¬ 
prio da quanti hanno sempre rimprove¬ 
rato al pool di «Mani pulite» di ricercare 
il «consenso» dell'opinione pubblica per 
servirsene nella loro azione giudiziaria. 

Se penalmente Andreotti sarà ritenuto 
colpevole lo sapremo alla fine del primo 
grado del processo. E questo giudizio, 
«nel nome del popolo italiano», lo po¬ 
tranno emettere solo ed esclusivamente i 
magistrati giudicanti. Ma fuori dell'aula 
di Palermo si affollano le «prove» politi¬ 
che delle perverse collusioni fra mafia e 
potere. E a giudicarle è stato chiamato 
da tempo l'intero paese che, non a caso, 
in libere elezioni ha provveduto a spaz¬ 
zare via buona parte di una classe diri¬ 
gente che per decenni aveva vissuto e 
prosperato all'ombra di servizi deviati, di 
stragi e delitti ancor oggi senza volto e 
senza nome. 

Ce lo ricordava la sera dello scorso 
giovedì quell'asciutto, scabro, tagliente 
«eroe borghese», il film-verità sull'avvo¬ 
cato Giorgio Ambrosoli, che la Rai ha 
opportunamente sottoposto all'attenzio¬ 
ne spero di molti italiani. La storia di un 
servitore dello Stato che cerca di appli¬ 
care la legge anche nei confronti di un 
uomo potente e pericoloso qual'era Mi¬ 
chele Sindona. Una battaglia condotta 
contro i partiti di governo, contro il po¬ 
tere, da poche persone: il Governatore 
della Banca d'Italia, Paolo Baffi, presto ri¬ 
coperto dal fango di vergognose calun¬ 
nie, il suo collaboratore Mario Sarcinelli, 
finito in galera, e Giorgio Ambrosoli fini¬ 
to ammazzato da un killer e con venti 
persone al suo funerale. Uno dei tanti 
delitti di mafia di quella tragica estate 
del 1979, in cui sarebbe anche caduto 
uno dei migliori poliziotti di questo do¬ 
poguerra, il commissario Boris Giuliano. 

Ebbene in quel film, quasi come una 
musica in sottofondo, ad ogni passo, ad 
ogni svolta di lavoro del povero Ambro¬ 
soli emergeva il nome di Andreotti e del 
suo uomo di mano dell'epoca, Franco 
Evangelisti; nessuna accusa, beninteso, 
nei loro confronti, ma la semplice, sini¬ 
stra presenza del «potere» di quegli an¬ 
ni, sempre pronto a trafficare, a trattare 
per conto dei più spericolati avventurieri, 
avendone in cambio appoggi elettorali e 
mazzette. Chiunque percorra la storia 
della prima Repubblica, quel nome, Giu¬ 
lio Andreotti, lo ritroverà di frequente, 
dal primo grande scandalo del «ban¬ 
chiere di Dio», Giovanbattista Giuffré, si¬ 
no alle accusatorie considerazioni che Al¬ 
do Moro vergava nel carcere delle Briga¬ 
te rosse sul suo compagno di partito. 
«Prove» politiche, s'intende, di una car¬ 
riera avvolta da cento misteri. Consiglie¬ 
remmo ai parlamentari «perdonisti» di 
ripercorrerla, prima di scagliarsi contro 
la Procura di Caselli. Se non altro in no¬ 
me del garantismo. [ Gianni Rocca] 


UN'IMMAGINE DA... 



West Point, Stati Uniti. La coppia ha deciso di sfidare l'ordine di sgombero della città ed è rimasta tranquillamente a casa propria. Anzi Janet 
e Danny Coody, seduti sotto al portico, si godono lo straordinario spettacolo dello straripamento del fiume Ohio. La città è raggiungibile 
solo da barche o da mezzi dell'esercito. 


BIOETICA 

Perché tanto scandalo? 
Solo ritalia non ha 
norme sull'embrione 

ANTONIO SODA* 


F inalmente itemi della 

bioetica si sono prepo¬ 
tentemente imposti al¬ 
l'attenzione dell'opinio¬ 
ne pubblica. Gli esperimenti di 
biologia genetica di Edimbur¬ 
go sulla clonazione ed ora, di 
nuovo, la gravidanza surrogata 
ripropongono problemi che 
coinvolgono l'etica, la tecnolo¬ 
gia, il diritto, la politica. Da una 
parte si impone la necessità di 
un dialogo per avviare, con at¬ 
teggiamento razionale, critico, 
libero da pregiudizi dogmatici 
e aperto al pluralismo, il supe¬ 
ramento della contrapposizione fra conce¬ 
zione laica e religiosa della vita. Dall'altra 
emerge, drammatica, la condizione di totale 
vuoto normativo del nostro paese. È necessa¬ 
ria una definizione minima di regole e di prin¬ 
cipi che garantiscano il diritto della persona 
ad un patrimonio genetico non manipolato. 
È urgente una disciplina rigorosa della utiliz¬ 
zazione dell'embrione e dei feti umani ai fini 
diagnostici, terapeutici, scientifici, industriali, 
commerciali secondo le raccomandazioni 
del Consiglio d'Europa e sulle linee delle legi¬ 
slazioni già adottate dai paesi comunitari. Il 
documento congressuale sull'embrione ap¬ 
provato dal Partito democratico della sinistra 
si è mosso in questa direzione. Ha affermato la 
ricerca dell'equilibrio fra i principi di autode¬ 
terminazione della donna, responsabilità e 
amore nel rapporto con l'embrione custodito 
dalla mamma. Ha ribadito le ragioni della sua 
tutela dalle manipolazioni e dalle commercia¬ 
lizzazioni quando esso è separato dal corpo 
materno. A questo approccio razionale non si 
può rispondere semplicemente invocando la 
libertà di coscienza, poiché è ora responsabi¬ 
lità primaria delle forze politiche dotare an¬ 
che il nostro paese di una legislazione ade¬ 
guata. 

In Francia con la legge n. 94/653 del 29 lu¬ 


glio 1994 sono stati disciplinati lo studio ge¬ 
netico della persona, la procreazione medi¬ 
calmente assistita, la protezione dell'embrio¬ 
ne umano da ogni attività di intermediazione 
e nelle sperimentazioni. In Svezia già con la 
legge n. 1140 del 1984 è stata regolamentata 
la fecondazione artificiale omologa ed etero¬ 
loga; successivamente con la legge n. 711 del 
1988 è disciplinata la fecondazione in vitro; 
infine con la legge 155 del 1991 sono stati 
adottati provvedimenti a scopo di ricerca e 
regole di trattamento di ovuli umani feconda¬ 
ti. In Germania nel 1990 è stata approvata 
una specifica legge sulla tutela degli embrio¬ 
ni, proibendo nelle linee generali l'uso della 
fecondazione artificiale a scopi non riprodut¬ 
tivi. In Austria è stata emanata nel 1992 la leg¬ 
ge organica sulla riproduzione assistita. In 
Spagna alla legge n. 35 del 22 novembre 
1988 sulle tecniche di riproduzione assistita, è 
seguita la legge n. 42 del 3 dicembre 1988 sul¬ 
la donazione e utilizzazione di embrioni e dei 
feti umani e delle loro cellule, tessuti od orga¬ 
ni. In Gran Bretagna, dopo la istituzione nel 
1982 della Commissione sulla fecondazione 
ed embriologia umana, presieduta da Mary 
Warnock, sono state approvate, nel 1985, le 
Surrogacy Arrangements Act sulla maternità 
surrogata. Ad esse ha fatto seguito, nel 1990, 


la legge organica Human Ferti- 
lation and Ebryology Act sulla 
fecondazione umana ed em¬ 
briologia. Quest'ultima legge 
disciplina le attività relative al¬ 
l'utilizzazione di embrioni 
umani, alle fasi del processodel 
loro sviluppo, proibisce deter¬ 
minate pratiche che compor¬ 
tano l'uso di embrioni e game¬ 
ti, costituisce un ente per la fe¬ 
condazione umana e l'embrio¬ 
logia, stabilisce norme di com¬ 
portamento dei soggetti coin¬ 
volti nelle pratiche di feconda¬ 
zioneartificiale. 

I N AMBITO EUROPEO, sia l'Assemblea 
parlamentare del Consiglio d'Europa che 
il Parlamento europeo hanno affrontato 
le problematiche relative alla ingegneria 
genetica, alla ricerca scientifica sull'embrione 
umano, all'utilizzazione degli embrioni, alla 
fecondazione artificiale in vivo ed in vitro. Il 
Parlamento europeo si è espresso con una ri¬ 
soluzione del 1988. Il Consiglio d'Europa con 
numerose raccomandazioni a partire dal 
1982 ha elaborato principi e regole di bioeti¬ 
ca. Solo nel nostro paese, malgrado l'attività 
svolta dal Comitato nazionale di bioetica e da 
numerosi altri organismi sorti con i medesimi 
scopi (Centro Politela, Centro Bioetica di Ge¬ 
nova, Consulta nazionale di bioetica, Centro 
internazionale studi famiglia) non è stata ap¬ 
provata alcuna specifica o generale discipli¬ 
na. I problemi giudirici derivanti dall'attuazio¬ 
ne delle nuove tecnologie sono quindi affron- 
tati alla luce di una normativa frutto di una 
realtà socio-scientifica ormai del tutto supera¬ 
ta. L'Italia è tuttora inadempiente nei con¬ 
fronti dell'obbligo di adeguamento alla nor¬ 
mativa comunitaria. A questo compito il Par¬ 
lamento non può più sottrarsi. 

*Sinistra Democratica, capogruppo 
Affari Costituzionali della Camera 


AMBIENTE 

Le scelte del governo 
sul lavoro? 
Colate di cemento 


MASSIMO SCALIA 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO FEDERALE DEI VERDI 

AVORI SOCIALMENTE utili»: questa lo¬ 
cuzione, francamente non particolar¬ 
mente felice, rischia di diventare nel sen¬ 
so comune qualche cosa che sa di assisti¬ 
to: un po' di denaro pubblico agli «sfigati» delle aree 
depresse. In realtà i nuovi progetti sia del ministero del 
Lavoro che di quello dell'Ambiente configurano inizia¬ 
tive di tutto rispetto e per davvero utili. Si tratta però di 
investimenti per al più mille miliardi nei prossimi mesi: 
una dimensione del tutto marginale sia sul piano del¬ 
l'occupazione che della dinamica complessiva della 
nostra economia. 

«Lavori socialmente utili» è purtroppo diventato, so¬ 
prattutto nel dibattito della sinistra, il riferimento, la ri¬ 
sposta alla diade occupazione-ambiente che gli am¬ 
bientalisti hanno da molti anni avanzato. Niente di più 
riduttivo! 

Il movimento ambientalista, i Verdi hanno infatti da 
tempo proposto la sfida planetaria che l'ambiente po¬ 
ne al nostro modo di produrre, di consumare, alle diffu¬ 
se quanto spesso errate e distruttive concezioni di «svi¬ 
luppo» economico esociale, come la grande occasione 
per riorganizzare lavoro, produzione, consumo nella 
direzione della eco-sostenibilità. E del resto non era lo 
stesso Pei che negli anni dopo Chernobyl si poneva il 
problema della «riconversione ecologica dell'econo¬ 
mia»? Una riconversione che nel caso italiano avrebbe, 
non ci stanchiamo mai di sottolinearlo, anche il pregio 
di indurre una significativa quanto necessaria moder¬ 
nizzazione del nostro paese. Abbiamo avanzato pro¬ 
poste che non sono certo la ricetta miracolosa, ma che 
con il largo impatto che configurano nei diversi settori 
di investimento costituirebbero un primo vigoroso col¬ 
po di timone in una direzione diversa: quella della eco- 
sostenibilità, appunto. E, soprattutto, associate a que¬ 
ste proposte, che privilegiano settori ad alta ricaduta 
occupazionale, ci sono per davvero molte centinaia di 
migliaia di nuovi posti di lavoro. Certo si tratta di avere il 
coraggio di innovare rispetto alla tradizionale conce¬ 
zione che vede nel mattone, nel cemento e nell'asfalto 
il «volano dell'economia». 

N ELL'IMPROPRIO Consiglio dei ministri che 
si è svolto l'altro giorno al Quirinale niente 
di tutto quello che ripetiamo da anni èstato 
preso in considerazione. Neanche la richie¬ 
sta, che pure era uno dei punti più significativi delle mo¬ 
zioni con le quali Camera e Senato avevano approvato 
lo scorso luglio il documento di programmazione eco¬ 
nomica efinanziaria: vale a dire, un piano straordinario 
di lavoro con investimento dell'1 per cento del Pii su un 
triennio, rivolto soprattutto a creare lavoro produttivo 
e, al tempo stesso, eco-sostenibile. 

È venuto fuori, da quella singolare sede, una sorta di 
gosplan da anni 50 con addirittura, se non abbiamo 
mal capito, un «commissario» perii lavoro nella perso¬ 
na del ministro dei Lavori Pubblici. Nella genericità del¬ 
la proposta avanzata una sola cosa sembra chiara: ria¬ 
priamo i cantieri delle grandi opere pubbliche, senza 
guardare per il sottile al consumo di territorio e ai danni 
all'ambiente. 

Spiace che questo sia accaduto poco dopo un lungo 
colloquio che i Verdi avevano avuto con il presidente 
del Consiglio, tutto incentrato proprio sul tema del la¬ 
voro: adesso, avevamo proposto, va dedicata un'ap¬ 
posita sessione parlamentare per accelerare al massi¬ 
mo tutte le proposte legislative sull'occupazione. Sia¬ 
mo ben convinti e, anzi, da tempo insistiamo per la rea¬ 
lizzazione di alcune grandi infrastrutture. Perché non 
partono i lavori per la Salerno-Reggio Calabria? Perché 
non partono i lavori per quadruplicare la rete ferrovia¬ 
ria, finanziati dai 64 mila miliardi del contratto di pro¬ 
gramma 1994-2000? 

Mail «direttorio» che s'è riunito al Quirinale si è mos¬ 
so in una logica economica vecchia, secondo un esa¬ 
sperante continuismo che rende inoltre indistinguibili 
la politica economica dell'Ulivo dalle proposte del go¬ 
verno Berlusconi (che, se non altro, avevano datoqual- 
cheillusione). 

A tutto questo i Verdi non ci stanno. 



Abbondanza e rinuncia. Sono que¬ 
sti i concetti ricorrenti nelle conver¬ 
sazioni al telefono con i lettori dell' U- 
nità nel primo sabato del nuovo 
giornale. Basta con le cassette ma 
anche con i libri perché non sap¬ 
piamo più dove metterceli, questo 
il grido di dolore del lettore la cui 
voce viaggia sul filo come soffoca¬ 
ta da chilometri di celluloide e di 
piombo. E dalle cui parole non è 
difficile immaginare scaffali e scaf¬ 
fali ricolmi di cassette «alcune an¬ 
cora mai viste, perché il tempo chi 
ce l'ha?». L'imposizione, da molti 
è vissuta così, del sabato è ancora 
più dolorosa se costringe a rinun¬ 
ciare al proprio giornale, perché le 
pensioni sono quelle che sono, i 
conti a fine mese non tornano mai 
ed allora, se bisogna fare a meno di 
qualcosa, ecco che in edicola al sa¬ 
bato non ci si va. Oppure, con 
grande dispiacere, per comprare 
un altro quotidiano. Demetrio 
Mattia, 26 anni, di Lecce lo dice 
apertamente «prima compravo Re¬ 
pubblica, ora compro l'Unità, ma al 
sabato 8.000 lire sono troppe». E 
Anseimo Gualdi di Reggio Emilia: 
«A me interessa il giornale, la cas¬ 
setta non la voglio. Che tra poco ci 
metterete anche formaggini o cal¬ 
ze da donna?». Rosario Spinello 
di Firenze: «Il film deve essere 
svincolato dal giornale. So bene 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

Ma perché non separate 
il giornale dalle cassette? 

IO (0)(Q)(0) (O) 

(9 191919 2S 

a 31311 e 



che si tratta di una scelta editoriale 
ma io non voglio subire un'impo¬ 
sizione. Vorrei poter scegliere. Non 
mi è consentito? E allora il sabato 
ci rinuncio all' Unità». «Mi piange 
il cuore ma io che l'Unità la com¬ 
pro da cinquant'anni il sabato 
compro Repubblica» confessa Ma¬ 
rio Balugani di Sant'Agata Bolo¬ 
gnese. E Nemorino Tofani di Em¬ 
poli avverte: «Nella principale edi¬ 
cola della mia città nei giorni nor¬ 
mali il giornale va esaurito, il saba¬ 
to ne resta una pila alta così. Io 
son bell'e pieno di cassette. Non 
ne posso più. Io senza l'Unità non 
ci so stare, se mi man¬ 
ca il giornale mi man¬ 
ca tutto. Ma non la 
compro anche se poi 
mi manca qualcosa». 

Spazio finito anche in 
casa di Vittoria Gal- 
biati di Seregno. «11 
sabato non lo compro 
più, peccato perché 


mi piace molto». Angelo Belotti 
di Palazzolo in provincia di Brescia 
suggerisce la formula della cassetta 
non obbligatoria «anche perché a 
me i film piace vederli al cinema, 
sullo schermo grande, nella giusta 
atmosfera». Scindere i due prodot¬ 
ti potrebbe essere la soluzione an¬ 
che per Romano Del Valli di Ro¬ 
ma. Un suggerimento più articola¬ 
to viene da Oreste Marchetti di 
Brescia che ipotizza, per la distri¬ 
buzione di tutti i prodotti Unità 
(giornale, cassette, libri, settimana¬ 
li) l'istituzione di una cooperativa 
di diffusione da affidare ai giovani. 


Lunedì risponde 

Alberto Leiss 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



Edith Bernardi, parzialmente 
controcorrente: «Almeno dateci 
Borsalino». 

Ma non si è parlato solo di que¬ 
sto, anche se il sabato invitava alla 
protesta ed ai suggerimenti. Sul 
nuovo giornale i complimenti non 
sono mancati anche se c'è chi si 
interroga sulla diffusione. «Se ab¬ 
biamo venduto più di duecento- 
mila copie e l'aumento è stato del 
150 per cento ma allora non è che 
si andava tanto bene» sottolinea 
Germano Nicolini di Correggio. 
Ha telefonato solo per gli auguri 
Margherita Gulasso di Pinerolo. 

Altri hanno fatto os¬ 
servazioni attente sul¬ 
la nuova grafica (che 
in generale piace mol¬ 
to) e su quello che vor¬ 
rebbero di più o di me¬ 
no sul giornale. Da 
una parte c'è chi vor¬ 
rebbe il giornale in un 
dorso unico, «più co¬ 


modo da leggere e anche con me¬ 
no errori» (Bernardi) dall'altra c'è 
chi vorrebbe un dorso per ogni ar¬ 
gomento. Lo dice Vito Grassi di 
Firenze che lamenta, negli Esteri, 
troppo interesse per l'Occidente. 
«Che fine hanno fatto il Salvador, 
il Nicaragua?». Un servizio econo¬ 
mico scritto con un minor uso di 
termini inglesi piacerebbe a molti. 
Tra i suggerimenti (Roberto Mon¬ 
tali di Torino) l'inserimento nella 
pagina della Borsa di tutti i war¬ 
rant, non solo di quelli Unipol. Ma 
su quella pagina, è bene sapere, 
che si sta lavorando per una ridefi¬ 
nizione. Ed anche l'istituzione di 
una rubrica sull'Europa (Marchet¬ 
ti) per far capire quanto è impor¬ 
tante non restarne fuori. Non è so¬ 
lo una fissazione di Prodi come 
immagina Modesta Piccoli di Vit¬ 
torio Veneto. Ci sono, poi, i no¬ 
stalgici di Vaime, e della rubrica 
delle lettere come Michele Iozzel- 
li di Lerici. E quelli, come Spinel¬ 
lo, che approfittano della linea 
verde per un omaggio alla «geniale 
intuizione di Achille Occhetto sen¬ 
za la quale non saremmo arrivati 
dove siamo». 

P.S. Grazie anche tutti i non ci¬ 
tati e a chi si è ricordato che ieri 
era l'8 marzo. 


Marcella Ciantelli 


LA FRASE 



Maurizio Romiti 


Non faccio per vantarmi, ma oggi è una bellissima giornata 

Visconti Venosta 
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La Cultura 


Tredici anni 
d'arte 
Una mostra 
per Calabria 

ROMA.Quando un artista è 
precoce, quarantanni di 
mostre arrivano presto. 
Talmente presto datar 
dimenticare la data della 
prima. Così, a far rivivere 
nella memoria quel 
lontano appuntamento 
che il pittore Ennio 
Calabria ebbe con il 
pubblico, hanno pensato 
gli eredi di Dario Micacchi, 
critico d'arte e giornalista 
dell'«Unità». Insieme agli 
organizzatori della galleria 
Lazzari e della Promoart, 
per festeggiare il 
sessantesimo compleanno 
del maestro e i suoi primi 
quarantanni di attività 
espositiva hanno allestito 
una mostra di disegni 
firmati dall'artista in un 
periodo delimitato: quello 
che corre tra il 1959 e il 
1972. 

La mostra, che resterà 
aperta a Roma alla galleria 
Lazzari (via San Giacomo, 
22) fino al 17 marzo, 
propone una rassegna 
significativa della attività di 
Calabria. Molti dei disegni 
in esposizione 
documentano il primo 
periodo della sua ricerca: 
dalla sua prima «uscita» alla 
Galleria La Feluca di Roma, 
alla costruzione del 
collettivo«llproeil 
contro»; dalla 
partecipazione alla 
Quadriennale romana e 
alla Biennale di Venezia, 
fino al suo coinvolgimento 
nella contestazione della 
stessa Biennale e la 
successiva partecipazione 
alla creazione di un nuovo 
collettivo:l'«Alzaia». 

Le opere presentate si 
fermano quando inizia la 
sua esperienza nel 
Consiglio Direttivo della 
Biennale, un periodo di 
quattro anni durante il 
quale Calabria si impone 
una sorta di 
«autosospensione», 
mettendo in disparte fino a 
ridurre quasi al silenzio la 
propria attività creativa. 

Un omaggio, dunque, a 
uno dei più giovani e 
rappresentativi maestri 
che la pittura italiana possa 
vantare. Un artista che, a 
meno di mezzo secolo 
dalla sua prima 
esposizione, continua a 
chiedere al suo strumento 
di conoscenza, la pittura, 
nuove e continue indagini 
sull'essenza della vita. 

Il catalogo della rassegna 
(orario :10-13/16,30- 
19,30, escluso il lunedì 
mattina e i giorni festivi ) 
comprendente le opere 
esposte e i frammenti di 
alcuni suoi scritti, è stato 
curato da Luigi Martini. 


FIRENZE. «Nata come piccola città 
romana di provincia, Firenze venne 
riemergendo dopo il Mille. Col XII se¬ 
colo si era venuto ampliando il libero 
comune di mercanti e artigiani a ca¬ 
valiere dell'Arno, con nel cuore le sue 
più che 150 torri alte fino a 75 metri. E 
poi le chiese classicheggianti, l'ele¬ 
ganza del romanico con i suoi marmi 
bianchi e neri, il gotico così gentile, la 
cerchia delle mura che si allargava». 
Le parole di Eugenio Garin, disegna¬ 
no la Firenze ai suoi albori e nel suo 
divenire attraverso il lavoro, l'inge¬ 
gno, la fantasia dei suoi cittadini che 
si fanno banchieri, mercanti, artigia¬ 
ni. Quasi mille anni di storia che, in 
un futuro ormai prossimo, potranno 
essere documentati in un museo del¬ 
la città che li raccoglierà secondo una 
concezione trasversale e multidisci¬ 
plinare. 11 luogo deputato? Palazzo 
Vecchio, il simbolo del potere civi¬ 
le e del governo di Firenze. 

«L'ambizione è di realizzare una 
struttura "diversa" dai 65 musei 
presenti a Firenze», spiega Adolfo 
Natalini, l'architetto che lo proget- 


Voglia di tenerezza e dura indifferenza per il mondo: un'ambivalenza utilizzata oggi da molti scrittori 

I romanzi più amati dai giovani? 
Cocktail di sentimentalità e brutalità 


Non ci meravigli che la Tamaro sia stata «cannibale», né che Bret Easton Ellis abbia scritto pagine di commozione: Jung 
sapeva che questi due modi del sentire sono legati fra loro. Come dimostrano anche i fumetti «manga» giapponesi. 


Nel 1991 usciva negli Stati Uniti il 
romanzo American Psycho di Bret 
Easton Ellis. Allucinata cronaca 
metropolitana di omicidi, stupri 
e atti di cannibalismo, il libro im¬ 
boccava, come spesso accade in 
tali casi, due percorsi divergenti 
nella ricezione dei lettori. Da un 
lato scandalizzava e provocava ri¬ 
getto tra gli adulti. Dall'altro su¬ 
scitava entusiasmo in non pochi 
lettori giovani. Ma, soprattutto ( 
ciò che qui più c'interessa), quel¬ 
la storia centrava e fissava una 
sotterranea, diffusa modalità del 
sentire che, per la sua ambivalen¬ 
za, potremmo definire «ossimori- 
ca». Un modo clamorosamente 
scisso che Jung (riferendosi, cer¬ 
to, a tutt'altro contesto) aveva 
ben colto nel suo Simboli della 
trasformazione quando aveva 
scritto che «la sentimentalità è 
sorella della brutalità». Quel ro¬ 
manzo apparentemente solo fe¬ 
roce di Ellis era in realtà una ma¬ 
nifestazione perfetta di brutalità 
e sentimentalità. Chi, tra gli 
scandalizzati clamori con cui il li¬ 
bro veniva accolto, avesse avuto 
la pazienza di leggere con atten¬ 
zione, avrebbe notato come alcu¬ 
ne pagine si aprissero a sorpren¬ 
denti empiti di commozione per 
sé, di patetico autoscagionamen- 
to da ogni orrore, e di messa sot¬ 
to accusa dei peccati dei padri. 
Diffusa voglia di tenerezza per sé, 
e pietrosa indifferenza verso il 
mondo che, del resto, erano già 
affiorate nel precedente (e pari- 
menti odiamato) Less than Zero, 
del 1985. 

Dunque, mentre gli adulti di¬ 
sprezzavano i libri di Ellis (o, me¬ 
glio, semplicemente li ignorava¬ 
no), i loro figli se ne nutrivano 
avidamente. Si ripeteva così il fe¬ 
nomeno che si era verificato anni 
prima coi manga (i fumetti giap¬ 
ponesi) e con gli anime (i cartoni 
animati). Anch'essi osteggiati da¬ 
gli adulti, ma adorati dai loro fi¬ 
gli. Anch'essi trionfo della conta¬ 
minazione tra sentimentalità e 
brutalità. Regno indiscusso del- 
l'ossimoro: clamorosamente ipo- 
statizzato nel coesistere nella 
stessa persona di un sentimenta¬ 
lissimo occhio di cerbiatta (più 
Bambi di Bambi), e di una mano 
spogliata di ogni umanità e ridot¬ 
ta a brutale strumento marziale 
(si pensi, per fare solo due esem¬ 
pi, alla ragazza Gotaman e a Ran- 
ma: ora cerbiatte tenerissime, ora 
ferocissimi samurai). Si coronava 
infine quel lungo processo di as¬ 
suefazione all’ossimoro del senti¬ 
re, cui quegli stessi teenager erano 
stati avviati dalla televisione e 
dalla pratica dello zapping: blob 
ante litteram e a-ironico. Proce¬ 
diamo. Nutriti di zapping, di 
manga e di American Psycho, que¬ 
sti ragazzi crescono. Divenendo, 
alcuni, scrittori a loro volta. Co¬ 
me quella Isabella Santacroce, del 
cui «patetico cinismo» (con an¬ 
nesso culto di Ellis) ci siamo già 


ampiamente occupati (20 dicem¬ 
bre '96). O come Enrico Brizzi. 

Se nei manga giapponesi la sen¬ 
timentalità era ipostatizzata nel- 
l'eclatante, disneyano occhio di 
cerbiatta, negli scrittori post-tele¬ 
visivi e post-manga nostrani essa 
avrebbe preferito il più domesti¬ 
co patetismo del cucciolo di ca¬ 
ne: preferibilmente bastardino. 
Vediamo. 

Pullulante di patetici cani è il 
seminale Va' dove ti porta il cuore. 
Ma qualche «cucciolo stanco» 
non manca neppure in quel ta- 
mariano Per voce sola, che, pur se 
non avrebbe avuto sui pulcini 
scrittori di Ellis 1' influenza del 
coetaneo American Psycho (1991), 
anch'esso non scherza quanto a 
contaminazione tra pathos del¬ 
l'io e ferocia del mondo. Ancora 
patetici bastardini troviamo nel 
«terribile» Destroy di Santacroce. 

Un'intera cucciolata ce n'è infi¬ 
ne nelle pagine grondanti stupri 
ed eccidi di Bastogne : ultima fati¬ 
ca di quel Brizzi il cui primo ro¬ 
manzo i vescovi della CEI aveva¬ 
no caldeggiato come lettura adat¬ 
ta ai giovani cattolici. In Bastogne 
i «cuccioli» sarebbero i quattro 
amici ribaldi che studiano da ap¬ 
prendisti-mostri, stile American 
Psycho. E che, tale e quale al pro¬ 
tagonista di quella ormai classica 
favola metropolitana, a un certo 
punto rivendicano anch'essi la 
loro innocenza di inermi traditi 
dal cinismo dei padri. Va comun¬ 
que notato che Brizzi è scrittore 
troppo smaliziato per farsi sor¬ 
prendere (come fanno Tamaro e 
Santacroce) con le mani in fla¬ 
grante carezza al patetico manto 
d'un cucciolo. Da astuto, egli si 
scherma. Usa i bastardini con le 
pinze del kitsch. Con ghigno iro¬ 
nico li chiama «cuccioli di Pa- 
vlov». E però sempre cuccioli ri¬ 
mangono... La contiguità di sen¬ 
timentalità e brutalità, oltre che 
all'interno della singola opera, si 
manifesta nella composizione 
stessa dello scaffale dei bestseller. 
Osservando il quale si rimane 
colpiti, da un lato, dall'abbon¬ 
danza di romantici cuori metafo¬ 
rici, dalla folla di parole come 
«amore», dal gran numero di per¬ 
sonaggi patetici (Va' dove ti porta 
il cuore, I tempi del cuore, La lettera 
d'amore, Il vecchio che leggeva ro¬ 
manzi d'amore; i pastorelli di 
Coelho, le gabbianelle ecologiche 
di Sepulveda, i tardo romanticoni 
di Sparks, quelli - ancora più «tar¬ 
do» - di Waller, le poesie della 
bambina morta a dodici anni). 
Ma, dall'altro, (si rimane colpiti) 
dall'opposta abbondanza di cuori 
non più metaforici, ma reali, bru¬ 
talmente grondanti sangue. Cuo¬ 
ri da macelleria insomma. Im¬ 
banditi ora da Stephen King, ora 
dagli scrittori «cannibali», ora 
dalla obitoriale Patricia Cornwell. 


Francesco Dragosei 



Un manga di Masatsugu Iwase, dalla rivista «Kappa Magazine» (edizioni Star Comics) 


Piacenza 

Da Hayez a Klimt 
(ma senza Klimt) 

Nonostante il furto - beffa del 
pezzo più prestigioso, il cele¬ 
bre «Ritratto con signora» di 
Gustav Klimt rubato a pochi 
giorni dall' inaugurazione, si 
è aperta al Palazzo Gotico di 
Piacenza la mostra Da Hayez 
a Klimt, percorso espositivo 
che si snoda in un'ottanti¬ 
na di opere tra Ottocento e 
Novecento. La macchina 
organizzativa non si è fer¬ 
mata, anche se l'intera ras¬ 
segna era stata progettata 
attorno al suo gioiello più 
prezioso, quel «Ritratto con 
signora», appunto, che 
campeggia beffardo dalle 
locandine dell' esposizione 
disseminate in tutta la città, 
ma che non si può ammira¬ 
re nelle sale del Gotico. Le 
opere «realmente» presenti 
vanno da Boldini a Fattori, 
da Carrà a Casorati, da De 
Pisis a Campigli. 

Venezia 

George Grosz 
e gli anni berlinesi 

Dal 15 marzo al 18 marzo la 
collezione Peggy Guggen- 
heim di Venezia presenterà la 
mostra George Grosz. Gli an¬ 
ni berlinesi. Considerato 
uno dei più grandi artisti 
satirici di questo secolo, 
Grosz iniziò la sua carriera 
come caricaturista con una 
forte inclinazione per la sa¬ 
tira sociale. Dal 1917 al 
1920 fu uno degli esponen¬ 
ti di punta del gruppo Dada 
di Berlino e, dal 1920, pro¬ 
tagonista della Neue Sachli- 
clikeit. Nel '33 lasciò la Ger¬ 
mania nazista per l'America 
dove rimase quasi per tutto 
il resto della sua vita. A Ber¬ 
lino tornò solo poco prima 
della morte, avvenuta nel 
1959. 

Roma 

Omaggio 
a Thorvaldsen 

Si celebra a Roma, con la col¬ 
laborazione dell'Accademia 
di Danimarca a Roma e il mu¬ 
seo Thorvaldsen di Copena¬ 
ghen, il secondo centenario 
dell'arrivo a Roma di Alberto 
Thorvaldsen. Lo scultore da¬ 
nese, uno dei più grandi pro¬ 
tagonisti dell'arte europea 
dell'Ottocento, arrivò a Ro¬ 
ma l'8 marzo del 1797. Il pro¬ 
gramma delle celebrezioni 
prevede una conferenza di 
Stefano Susinno e di Morten 
Straede; un concerto con bra¬ 
ni di rossini, Paganini e Men- 
delsohn- Bartholdy e un wor¬ 
kshop di danza sul maestro e 
coreografo August Bournon- 
ville che diede origine alla tra¬ 
dizione del balletto danese e 
una serta di lettura dedicata 
alle opere di hans Christian 
Andersen, che strinse proprio 
a Roma un rapporto di grande 
amicizia con lo scultore dane¬ 
se. 


Sorgerà a Palazzo Vecchio e non sarà una raccolta «specialistica», ma multidisciplinare e trasversale 

Firenze, nasce un museo sulla storia della città 

Il progetto, a cui sta lavorando un gruppo di esperti, prevede un percorso attraverso lo sviluppo della forma urbana nei secoli. 


terà in stretta collaborazione con 
la «Fabbrica di Palazzo Vecchio», 
che sovrintende a tutte le opera¬ 
zioni del Palazzo. Non sarà un mu¬ 
seo specialistico, che raccolga le te¬ 
stimonianze di un'arte, di una di¬ 
sciplina scientifica, di una catego¬ 
ria di manufatti o di un periodo 
storico. Bensì una struttura capace 
di integrare i diversi documenti, le 
testimonianze della storia civile 
della città, anche quelli che non 
emergono dal sistema museale. 

La specializzazione, fa sì che chi 
visita il museo degli Uffizi, ad 
esempio, abbia una visione straor¬ 
dinaria della storia dell'arte, o me¬ 
glio della pittura, poiché gran par¬ 
te delle sculture sono al Bargello o 
in Orsanmichele. Chi entra a Pa¬ 
lazzo Davanzati ha, invece, un'im¬ 
magine unica della casa fiorentina; 
la Specola raccoglie la storia delle 
Scienze naturali e poi il Museo di 
storia della Scienza, conosciuto nel 
mondo. «Quello che ci proponia¬ 
mo è una integrazione multidisci¬ 
plinare, che corregga anche gli ef¬ 


fetti negativi della specializzazione 
per discipline e per generi che ha 
finito per imporsi nei musei, non 
solo a Firenze», chiosa Paolo Gal- 
luzzi, che del prestigioso museo di 
Storia della Scienza è il direttore. 
«Un museo che, per affermare la 
propria finalità autonoma, dovrà 
poter contare su un cospicuo e si¬ 
gnificativo corredo permanente di 
opere originali». 

Sulla nuova struttura museale 
sta lavorando da tempo un comi¬ 
tato di esperti costituito dall'asses¬ 
sore alla cultura di Firenze, Guido 
Clemente che ha chiamato a farne 
parte personalità di indiscusso va¬ 
lore ed esperienza tra le quali il so¬ 
printendente ai beni artistici e sto¬ 
rici, Antonio Paolucci; lo stesso 
Paolo Galluzzi; lo storico Franco 
Cardini, la storica dell'arte Mina 
Gregori; Cosimo Ceccuti, che diri¬ 
ge la Fondazione Spadolini. L'idea 
che va prendendo corpo è di offri¬ 
re una visione globale della storia 
della città attraverso lo sviluppo 
della sua forma urbana: dalla città 


preromana, a quella romana, me¬ 
dievale, dei Medici e dei Lorena, fi¬ 
no alle trasformazioni ottocente¬ 
sche del Poggi al tempo di Firenze 
capitale, e alla città attuale, con un 
osservatorio sulle trasformazioni 
in corso. Un museo che si fa labo¬ 
ratorio, luogo di scambio di infor¬ 
mazioni e di proposte sul futuro 
della città. 

Natalini offre una visione plasti¬ 
ca dell'impianto museale a cui sta 
pensando. «Su questo percorso se¬ 
gnato dalle trasformazioni fisiche 
della città, dovrebbero aprirsi delle 
finestre ideali, dalle quali il visita¬ 
tore possa vedere, capire, conosce¬ 
re, leggere, via via, la città delle ar¬ 
ti e dei mestieri, dei banchieri e dei 
mercanti, degli artisti e dei lettera¬ 
ti, degli scienziati e degli architetti, 
della politica e della religione. In 
una parola la società civile fioren¬ 
tina nel suo divenire storico co¬ 
gliendone aspetti peculiari non 
contenuti nei musei specialistici. 

Le vicende appassionanti della 
bottega artistica del Rinascimento; 


il contributo dei fiorentini alle sco¬ 
perte geografiche; il sistema ospe¬ 
daliero, la tecnica delle arti e dei 
mestieri; la Scienza e gli ingegneri 
del Rinascimento, le fortificazioni, 
l'astronomia e la fisica ad Arcetri, i 
giardini. Aspetti che si prestano ad 
una museizzazione coagulante e 
trasversale. 

Un capitolo particolare riguarda 
il fiorire della cultura umanistica, 
la rimessa in circolazione di anti¬ 
chi saperi e il loro uso sul piano 
culturale, civile, religioso; la for¬ 
mazione e la funzione delle grandi 
biblioteche. 

Un lungo processo che segnò la 
formazione di Firenze come gran¬ 
de centro culturale e che fece dire 
a Machiavelli: «Questa provincia 
pare nata per resuscitare le cose 
morte». Firenze fu, allora, non solo 
il luogo d'incontro di antica e 
nuova cultura: fu la città di un so¬ 
gno di pace. Pace ideologica, reli¬ 
giosa, dottrinale. 


Costerà 6-7 miliardi 
Il via ai lavori nel 1988 


Per ora del museo c'è solo l'«invenzione». Al progetto stanno 
lavorando molti esperti tra cui il soprintendente ai beni artistici e 
storici, Antonio Paolucci; Paolo Galluzzi, direttore del museo di 
storia della scienza; lo storico Franco Cardini; la storica dell'arte 
Mina Gregori; il direttore della Fondazione Spadolini, Cosimo 
Ceccuti; l'architetto Adolfo Natalini. È proprio quest'ultimo a 
dirci che «l'ideazione del museo sta andando avanti, e seguirà, 
auspicabilmente abbastanza presto, la sua costruzione». La 
gestione del museo, in seguito, sarà probabilmente affidata a 
una fondazione. 

I tempi di realizzazione sono prossimi: tra conclusione del 
progetto e appalti, il primo cantiere dovrebbe essere pronto a 
partire nei primissimi mesi del 1998.1 finanziamenti, previsti 
attualmente nell'ordine dei 6-7 miliardi, sono assicurati al 50 per 
cento dai fondi arrivati per sanare la ferita inferta dalla bomba di 
via de' Georgofili. «Il resto - assicura l'assessore Clemente - 
arriverà attraverso i mutui, e con il contributo degli sponsor». 
Che ci si augura interessati, e numerosi. 



Renzo Cassigoli 
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Economia e Lavoro _l'Unità 1 5 Domenica 9 marzo 1997 


Smentite le ipotesi di «scambio» D'Alema-Bertinotti tra intervento leggero e via libera alle privatizzazioni 

Il governo conferma le sue cifre 
Manovra intorno ai lSmila miliardi 

Veltroni ribadisce che la correzione di finanza pubblica sarà varata prima delle elezioni amministrative. Sul prelievo sulle 
liquidazioni, Fossa (Confindustria) fa marcia indietro: «Vogliamo solo discutere il merito, la concertazione non c'entra». 


In Germania polemica sulla moneta unica 

Hax, «saggio» di Kohl: 
«Meglio rinviare l'Euro» 
Ma le Finanze bocciano 
l'«inopportuno dibattito» 


Violante: sul 
lavoro sessione 
speciale 
in Parlamento 

Una sessione speciale della 
durata di due settimane 
per discutere ed approvare 
i provvedimenti in materia 
di occupazione varati dal 
Governo. Luciano Violante 
di fronte all'assise dei 
sindaci meridionali a 
Napoli, lancia questa 
proposta, perché ha fatto 
notare il Presidente della 
Camera «il problema 
drammatico è che in 
politica non esistono tempi 
certi. Sei tempi della 
società, della economia, 
sono diversi da quelli della 
politica, occorre trovare un 
punto di equilibrio e 
mettere in piedi iniziative 
che consentano di azionare 
il meccanismo». Violante 
ha anche sostenuto che 
sulla questione dello 
sviluppo e 

dell'occupazione occorre 
coinvolgere le opposizioni. 
«Guai se questi problemi 
fossero di una sola parte 
della politica, il problema 
dell'occupazione è una 
questione centrale e 
nazionale. Quindi - ha 
proseguito - se si dialoga 
sulla questione delle 
riforme istituzionali a 
maggior ragione si può 
dialogare per questi 
problemi. Dedicare una 
sessione di lavori del 
parlamento - ha concluso il 
presidente della Camera - 
alle questioni 
dell'occupazione, serve a 
circoscrivere i tempi», 
ridare alla politica gli stessi 
ritmi che hanno l'economia 
e la società. 

La questione lavoro e 
sviluppo è stato il tema 
conduttore della riunione, 
aperta da Antonio 
Bassolino, sindaco di 
Napoli, che ha lanciato la 
«sfida» delle tre «frontiere» 
per il meridione: quella 
europea; quella della 
riforma in senso federale; 
quella del mercato. Tiziano 
Treu ha sostenuto che il 
lavoro non si crea né per 
decreto, né con buone 
leggi. Lo sviluppo o è locale 
o non è sviluppo. 

Vito Faenza 


ROMA. Manovra «leggera», da soli 
8.000 miliardi? O magari, rinviare 
tutto a dopo le elezioni amministra¬ 
tive, per non creare problemi in vi¬ 
sta del voto delle città? Ieri tutte le 
fonti ministeriali interpellate han¬ 
no seccamente smentito. La corre¬ 
zione dei conti '97 si farà «dell'am¬ 
montare esatto necessario a centra¬ 
re l'obiettivo di Maastricht», si affer¬ 
ma al ministero del Tesoro, mentre 
dalla Quercia e da Palazzo Chigi si ri¬ 
badisce che il programma non cam¬ 
bia. Si attende la trimestrale di cassa, 
si vedrà se e quanto servirà di mano- 
vrina (molto probabilmente 14- 
15.000 miliardi, anche per conser¬ 
vare un certo margine di sicurezza), 
e poi si procederà. 

Le indiscrezioni dei giorni scorsi, 
trapelate dopo l'incontro tra Massi¬ 
mo D'Alema e Fausto Bertinotti, la¬ 
sciavano intendere che nel corso 
del colloquio tra il leader del Pds e il 
segretario di Rifondazione sarebbe 
stato concordato una sorta di 
«scambio»: manovrina '97 all'ac¬ 
qua di rose contro il via libera dei 
neocomunisti alla privatizzazione 
della Stet. Insomma, sulle draconia¬ 
ne esigenze di aggancio dell'obietti¬ 
vo di deficit di Maastricht (il 3% nel 
rapporto disavanzo-prodotto inter¬ 
nolordo) avrebbero prevalso le con¬ 
venienze politiche, con un cocente 
smacco per Carlo Azeglio Ciampi. 


ROMA. Sull'emergenza lavoro ulti¬ 
matum dei sindacati al governo. Gli 
stati generali di Cgil, Cisl e Uil, riu¬ 
niti ieri a Reggio Calabria, criticano 
duramente l'esecutivo per i ritardi 
nell'applicazione del «pacchetto 
occupazione» e minacciano lo scio¬ 
pero generale. Al loro grido d'allar¬ 
me replica il ministro dell'Indu¬ 
stria, Pierluigi Bersani, secondo il 
quale quasi sicuramente la settima¬ 
na prossima sarà varato il decreto 
sull'occupazione. 

Nel documento finale, approvato 
all'unanimità, i sindacati esprimo¬ 
no «grave insoddisfazione per i ri¬ 
tardi e le inadempienze del gover¬ 
no» e ribadiscono che «le recenti di¬ 
chiarazioni dell'esecutivo, dopo il 
vertice con il capo dello Stato, non 
sono sufficienti ad attenuare le criti¬ 
che e la mobilitazione del sindaca¬ 
to» . Insomma, come spiega il leader 
della Cisl, Sergio D'Antoni: «Il no¬ 
stro è un ultimatum al governo: se 
non ci saranno risposte visibili nei 
prossimi giorni si va verso lo sciope¬ 
ro generale». Le parole di D'Antoni 
sono confermate dal numero uno 
della Cgil, Sergio Cofferati: «Valute- 


Fonti autorevoli del ministero del 
Tesoro, tuttavia, negano che si stia 
un discutendo o che si sia già delibe¬ 
rato un ammorbidimento dell'enti¬ 
tà della manovra: «sarebbe assurdo 
fermarsi a un passo dall'obiettivo 
europeo per qualche migliaio di mi¬ 
liardi. E inoltre - si afferma - non 
avrebbe senso rinviare alla seconda 
metà dell'anno gli interventi: biso¬ 
gnerebbe più che raddoppiare l'en¬ 
tità dei provvedimenti per ottenere 
lo stesso effetto». Comunque, chi è 
vicino al superministro dell'Econo¬ 
mia - che ancora venerdì sera aveva 
concordato, nel corso di un collo¬ 
quio con Romano Prodi, le mosse 
delle prossime settimane - è in gra¬ 
do di garantire che Ciampi non ac¬ 
cetterà nessuna ipotesi di correzio¬ 
ne di finanza pubblica che non sia 
«il recupero integrale dell'eventua¬ 
le scostamento rispetto all'obietti¬ 
vo '9 7». Se la trimestrale di cassa dirà 
che mancano 8.000 miliardi, me¬ 
glio; se ne mancheranno di più, la 
manovrina crescerà dell'ammonta¬ 
re necessario. Indicazioni analoghe 
provengono da ambienti del Pds. 

E ieri il vicepresidente del Consi¬ 
glio Walter Veltroni ha confermato 
che la manovrina «si farà prima del¬ 
le amministrative». Sempre ieri 
Fausto Bertinotti ha definito «asso¬ 
lutamente infondata» l'ipotesi di 
uno scambio tra Rifondazione e Uli- 


remo cosa il governo saprà mettere 
in campo nei prossimi giorni. Ma 
sin da oggi, qui a Reggio Calabria, 
abbiamo deciso di dare continuità 
alla nostra mobilitazione (che cul¬ 
minerà con la manifestazione del 
22 marzo, ndr). E il peso delle nostre 
prossime iniziative dipenderà diret¬ 
tamente dalle risposte che il gover¬ 
no ci saprà dare » .Anche il segretario 
generale della Uil, Pietro Larizza è 
d'accordo: «Stiamo esprimendo un 
forte dissenso che inevitabilmente 
diverrà conflitto se non avremo l'u¬ 
nica risposta per noi soddisfacente, 
e cioè l'attuazione completa dell'ac¬ 
cordo sul lavoro». 

Bersani getta acqua sul fuoco del¬ 
le critiche sindacali e cerca di rassi¬ 
curare anche Confindustria, che 
aveva definito «tutte chiacchiere» i 
provvedimenti del governo. «È no¬ 
to - dice il ministro dell'Industria - 
che non si può creare occupazione 
per decreto». Poi spiega che si stan¬ 
no cercando le procedure per rende¬ 
re più efficaci i passaggi dei provve¬ 
dimenti governativi, anche quelli 
all'esame del Parlamento. «Credo - 
ha aggiunto - che le critiche di Cof- 


vo giocato sul terreno della mano¬ 
vra bis e delle privatizzazioni. 

Per quanto riguarda i possibili 
provvedimenti della manovrina, 
non ci sono particolari novità ri¬ 
spetto alle ipotesi finora trapelate: a 
parte il prelievo destinato ad ali¬ 
mentare il fondo per i non autosuf¬ 
ficienti (2.000 miliardi) e l'accelera¬ 
zione del concordato fiscale di mas¬ 
sa, il grosso - 6-7.000 miliardi - pro¬ 
verrà dall'accreditamento presso il 
Tesoro di parte dei fondi delle im¬ 
prese destinati alle liquidazioni. Ve¬ 
nerdì il presidente degli industriali 
di Confindustria, Giorgio Fossa, 
aveva minacciato addirittura di far 
saltare l'accordo di luglio '93 se il go¬ 
verno non farà marcia indietro. Ieri 
Fossa - duramente criticato dal go¬ 
verno (con Veltroni,TreueMicheli) 
e dai sindacati confederali, e appog¬ 
giato solo da Gianfranco Fini - ha 
fatto decisamente marcia indietro. 
«Non voglio assolutamente rimet¬ 
tere in gioco il discorso dell'accordo 
di luglio - ha dichiarato - è per il futu¬ 
ro che si mette in discussione la con¬ 
certazione». Sulla questione Tfr, 
Fossa ha detto che Confindustria 
«non vorrebbe essere chiamata a co¬ 
se fatte; c'è ancora spazio per porta¬ 
re alcuni aggiustamenti, per andare 
a discutere». 

Sul tema del prelievo sulle liqui¬ 
dazioni (senza conseguenze per i la- 


ferati fossero indirizzate proprio ai 
ritardi procedurali del pacchetto oc¬ 
cupazione». Sul minacciato sciope¬ 
ro generale Bersani si è limitato a di¬ 
re che «i sindacati prendono le loro 
decisioni in piena autonomia, così 
comeilgoverno». 

Nel corso del dibattito svoltosi a 
Reggio Calabria i leader sindacali 
non hanno risparmiato fendenti al 
governo ed elogi a Scalfaro per la sua 
iniziativa volta ad accelerare le mi¬ 
sure per favorire l'occupazione. 
Cofferati, D'Antonie Larizzahanno 
chiesto investimenti, specie per il 
Sud, e hanno ricordato che il sinda¬ 
cato, fin dall'autunno scorso, aveva 
inutilmente chiesto al governo di 
inserire il «patto per il lavoro» di set¬ 
tembre nel decreto di fine anno. 

Cofferati ha insistito molto sulla 
necessità degli investimenti. E co¬ 
me esempio negativo ha citato il ca¬ 
so del porto di Gioia Tauro. «Si trat¬ 
tava - spiega - di un investimento in¬ 
teressante, al quale il sindacato ha 
applicato un importante accordo di 
flessibilità. Ma adesso tutto rischia 
di naufragare perchè a Gioia Tauro 
non è stata realizzata una seconda 


voratori, e i cui effetti negativi sulla 
liquidità delle imprese verrebbero 
alleggeriti da un pacchetto di age¬ 
volazioni) ieri si sono espressi anche 
i leader di Cgil-Cisl-U il. Da Reggio 
Calabria, sede dei Consigli generali 
delle tre confederazioni, Sergio Cof¬ 
ferati ha detto che un eventuale uti¬ 
lizzo del Tfr per la manovra bis «sa¬ 
rebbe una cosa ragionevole ed utile, 
se ci sarà un'adeguata compensa¬ 
zione», e ha definito la reazione di 
Confindustria «incomprensibile e 
sbagliata». Per il leader Cgil, «il vero 
obiettivo della Confindustria è sba¬ 
razzarsi dell'accordo del luglio '93». 
Concorda con Cofferati il segretario 
generale della Cisl, Sergio D'Anto¬ 
ni, secondo il quale «quella di Gior¬ 
gio Fossa è una reazione isterica, gli 
industriali debbono stare più cal¬ 
mi». Di diverso avviso il numero 
uno della Uil, Pietro Larizza, secon¬ 
do cui «Confindustria ha perfetta¬ 
mente ragione quando attacca que¬ 
ste bizzarre ipotesi di operazioni di 
tesoreria sul Tfr: un classico espe¬ 
diente all'italiana, una operazione 
di cosmetica finanziaria che non in¬ 
cide sulla finanza pubblica, dan¬ 
neggia le imprese e i lavoratori». Fra¬ 
si inserite nel testo scritto della rela¬ 
zione, ma non pronunciate in no¬ 
me dell'unità sindacale. 


Roberto Giovannini 


banchina, e mancano l'elettricità, 
le strade, i collegamenti con la ferro¬ 
via». Larizza ha ricordato che «il 
patto per il lavoro era accompagna¬ 
to da un preciso elenco di opere in¬ 
frastrutturali che prevedevano 
140mila miliardi di investimenti, di 
cui lOOmila pubblici. Le prime ope¬ 
re, secondo le intenzioni del gover¬ 
no, dovevano partire nel dicembre 
scorso. Ma nulla è partito. Non solo. 
Ci sono stati addirittura degli arre¬ 
tramenti. Enel e Stet, per esempio, 
hanno ridotto i loro piani di investi- 
mentoperilSud». 

D'Antoni punta anche lui sugli 
investimenti nel Mezzogiorno: «La 
legge Tremonti non può essere ap¬ 
plicata, come chiede Confindu¬ 
stria, in tutto il paese, ma va limitata 
al Sud». Poi il leader della Cisl ha iro¬ 
nizzato sui «viaggi di massa» che 
ministri e sottosegratari stanno 
compiendo nel meridione, per «ca¬ 
pire di cosa c'è bisogno». «Quello 
che serve - dice - è già tutto scritto 
nel patto per il lavoro. C'è voluto 
l'intervento di Scalfaro perchè i 
membri del governo decidessero di 
leggerselo». 


Gli stati generali delle tre confederazioni confermano la mobilitazione dei lavoratori 

Occupazione, sindacati contro Prodi 
«Vogliamo fatti o sarà sciopero generale» 

Cgil, Cisl e Uil: ritardi colpevoli sul pacchetto lavoro e sugli investimenti, specie nel Mezzogiorno 
Ma Bersani getta acqua sul fuoco: nessun ritardo, quasi sicuramente in settimana sarà varato il decreto. 


Il presidente onorario della Fiat: «Rispetto allo Stato sociale noi europei siamo divenuti conservatori» 

Agnelli: «Coraggio, cambiate il Welfare» 

Anche Romiti insiste. «Va riformato cominciando dalle pensioni». Ed è d'accordo con la Confindustria: «Il tfr non si tocca». 


MILANO. La premessa. Cambiare lo 
Stato sociale è una necessità. Dell'I¬ 
talia e dell'Europa. L'avvocato 
Gianni Agnelli pesa bene le parole. 
Soprattutto quando lancia l'anate¬ 
ma: «Da questo punto di vista pos¬ 
siamo dire che noi europei siamo di¬ 
venuti conservatori». E così anche il 
presidente onorario della Fiat scen¬ 
de nell'arena nel dibattito sul futuro 
del «Welfare State». Accusando e 
ammonendo. «La riforma del no¬ 
stro sistema non ci è imposta solo da 
un ambiente esterno sempre più 
competitivo, ma anche dal falli¬ 
mento di quelle politiche su cui 
l'Europa occidentale aveva impo¬ 
stato il proprio modello sociale». 

L'avvocato vola alto. D'altra par¬ 
te, assieme al commissario Cee, Ma¬ 
rio Monti e al direttore generale del 
Wto, l'organizzazione del commer¬ 
cio internazionale. Renato Ruggie¬ 
ro, partecipava ad un convegno sul¬ 
l'economia globale dove analisi e li¬ 
nee di tendenza spaziano libera¬ 
mente varcando oceani e continen¬ 
ti. E dove ogni riferimento alla con¬ 


cretezza del problema che sta facen¬ 
do accapigliare forze politiche e so¬ 
ciali, nessuna esclusa, è 
lontanissima. Anche se Agnelli 
qualche accenno lo lancia. Quando 
dice che al problema della ridifini- 
zione del ruolo Stato riguarda tutta 
l'Europa ad accezione del Regno 
Unito con implicito e nostalgico 
omaggio alla scure della signora 
Thatcher ex primo ministro ultrali¬ 
berista britannico; quando lamenta 
le eccessive rigidità che frenano la 
mobilità «di uomini e risorse»; 
quando chiede maggiore attenzio¬ 
ne alla riqualificazione professiona¬ 
le; quando, in generale, auspica un 
processo di cambiamento culturale 
orientato all'innovazione. 

Sulla «cucina» quotidiana solo 
qualche battuta. La manovrina che 
il governo sta preparando? «Se n'è 
parlato talmente tanto e si sono dati 
talmente tanti nomi che la chiame¬ 
rei la manovra di pasquetta». Il pia¬ 
no per il lavoro? «Se non siamo 
competitivi non sale il prodotto na¬ 
zionale lordo, se non sale il Pii non 


aumenta neanche T occupazione». 

E il richiamo del presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, 
che tante polemiche ha suscitato? 
«Ha fatto benissimo a intervenire: 
non so quanto potrà essere utile il 
suo intervento, ma ha fatto bene a 
farlo». Un giudizio diplomatica- 
mente positivo stemperato nell'iro¬ 
nia e nel pessimismo. «Ho l'impres¬ 
sione che sia molto difficile creare 
occupazione attraverso decreti». 
Spiega: «l'emergenza occupazione è 
un fatto purtroppo esistente in tutta 
Europa. Frenare l'economia e con¬ 
temporaneamente creare occupa¬ 
zione è molto, molto difficile: che il 
Capo dello Stato se ne sia occupato, 
che abbia dato un allarme, uno sti¬ 
molo, è più che normale». Ma sul ri¬ 
sultato finale prudenza estrema: 
«Lo vedremo». 

Il compito di entrare nella «cuci¬ 
na» delle riforme l'avvocato lo la¬ 
scia volentieri ad altri. Ad esempio a 
quel Cesare Romiti suo successore a 
termine sul trono della Fiat. Che da 
Barcellona dichiarandosi cauta¬ 


mente ottimista sugli italici destini 
rilanciava le critiche a un vecchio 
continente tutto preso a fare i conti 
di Maastricht ma alquanto indiffe¬ 
rente all'occupazione. Parola d'or¬ 
dine: «Dobbiamo reinventrarci 
l'Europa». Come? Superando i «tu- 
bù» dei garantismi e delle protezio¬ 
ni sociali. Insomma, più flessibilità 
e Welfare più leggero. Comincian¬ 
do a tagliare le pensioni. Tutte ri¬ 
chieste in sintonia perfetta con 
Agnelli. Che si tradurrebbero in una 
radicale riforma dello stato sociale. 
Sia chiaro: uno smantellamento 
teorizzato come unica via per farlo 
sopravvivere. Ancora più concreto 
il presidente della Confindustria, 
Giorgio Fossa. Che lamenta - criti¬ 
cando ruvidamente il governo - le 
lentezze con cui si stanno svilup¬ 
pando le privatizzazioni. Accusa. 
«Sono ferme». «Tre anni di impegni 
disattesi». Con due esempi tutti al 
negativo: ferrovie e Banco di Napo¬ 
li. A cui aggiunge l'incerto destino 
del fondo liquidazioni (il famoso 
Tfr) che sottratto alle aziende - che 


con esso si autofinanziano a tasso 
zero - potrebbe finire in gestione al 
Tesoro. Eventualità che la Confin¬ 
dustria, naturalmente, vuole scon¬ 
giurare. Magari facendo le barricate 
(con la benedizione di Romiti che 
dalla Spagna fa sapere di ritenere Ti¬ 
potesi, semplicemente, «sbagliatis¬ 
sima»). E minacciando persino di 
rompere il patto di concertazione. 
Con non è - ha precisato - l'accordo 
del luglio 93 ma un metodo di con¬ 
fronto tra le parti. «Che abbiamo 
iniziato a usare molto tempo fa e 
che ha avuto i due punti di massimo 
successo nell'accordo del luglio'92 
e in quello del luglio '93 e che non 
vogliamo assolutamente rimettere 
in discussione». E allora? «Se un 
punto specifico della manovrina 
che il Governo dice di voler varare 
dovesse riguardare il Tfr, non vor¬ 
remmo essere chiamati a cose fatte. 
C'è ancora spazio per fare alcuni ag¬ 
giustamenti e dunque si può discu¬ 
tere». 


Michele Urbano 


BERLINO. Governo tedesco in aperta 
polemica con uno dei suoi principali 
consiglieri economici. Herbert Hax, 
uno dei cosiddetti «5 saggi» di cui si 
serve il consigliere Kohl, è stato redar¬ 
guito dal ministero delle finanze per 
aver dichiarato in una intervista al 
settimanale Bild am Sonntag che 
«probabilmente» la Germania 
mancherà quest'anno l'obiettivo 
del 60% di debito pubblico in rap¬ 
porto al prodotto lordo e che l'o¬ 
biettivo del deficit (3% rispetto al 
prodotto) è «difficile». Hax è favo¬ 
revole al rinvio di un anno dell'u¬ 
nione monetaria, una scelta mi¬ 
gliore «che far marciare avanti un 
piccolo gruppo di quattro o cinque 
paesi. Se si vogliono mantenere se¬ 
riamente i criteri di stabilità, la 
Germania non potrà introdurre 
l’Euro nel 1999 e la stabilità è più 
importante delle scadenze». 

Il portavoce del ministero delle 
Finanze ha respinto il quadro pro¬ 
spettato dalTeconomista e ricorda¬ 
to che la decisione sulla moneta 
unica sarà presa nella primavera. Il 
1997 è solo alTinizio e non si può 
affermare che la Germania man¬ 
cherà i criteri di Maastricht. Per 
questo il dibattito avviato da Hax 
viene giudicato dalle Finanze 
inopportuno. Tutti i principali isti¬ 
tuti di ricerche economiche tede¬ 
schi hanno messo in guardia il go¬ 


verno sui rischi della moneta uni¬ 
ca a partire dal '99 vuoi per le con¬ 
dizioni economiche interne vuoi 
per i rischi per la stabilità della 
moneta nel caso in cui partecipas¬ 
sero paesi considerati deboli (cioè 
Italia, Spagna e Portogallo). Gli 
stessi istituti tedeschi ritengono 
che la crescita economica que¬ 
st'anno sarà più vicina al 2% che 
non al 2,5% come previsto dal go¬ 
verno. 

È la prima volta che uno dei sag¬ 
gi dell'economia tedesca viene 
sconfessato apertamente. Ciò di¬ 
mostra quanto nervosismo ci sia 
nelle élites politiche le quali sono 
sempre meno in grado di prevede¬ 
re che cosa succederà nei prossimi 
mesi. Il numero 2 della Ig Metall 
Walter Riester si è pronunciato 
proprio ieri a favore di un rinvio 
della moneta unica in modo da 
avere tutto il tempo per attuare 
«un forte programma di rilancio 
congiunturale. Alla domanda se 
sarebbe meglio tener fede ai piani 
e avere mezzo milioni di disoccu¬ 
pati in più oppure rinviare, la ri¬ 
sposta del sindacalista è chiara». 
Straottimista, invece, il commissa¬ 
rio europeo Mario Monti secondo 
il quale la nascita del mercato uni¬ 
co ha creato 900mila posti di lavo¬ 
ro e a una crescita economica ag¬ 
giuntiva dell'1,5%. 
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ASSETTO FEDERALE, RIFORMA DELLO 
STATO, DECENTRAMENTO E 
SEMPLIFICAZIONE NEI DISEGNI 
DI LEGGE BASSANINI 

1° Forum - ROMA, 18 e 19 MARZO 1997 

CNEL - Parlamentino 


Programma 18 marzo 

l a Sessione: Riflessioni sull’assetto federale e sulla riforma dello Stato 
ore 9.30 

Indirizzo di saluto: Giuseppe De Rita (Presidente del Cnel). Presiede e coordina: Armando Sarti (Presidente 
Commissione Autonomie Locali e Regionali del Cnel). Introduzione: Riccardo Terzi ( Coordinatore gruppo di 
lavoro su regionalismo e decentramento istituzionale del Cnel). Relazione di base: Massimo Luciani (Università 
di Roma La Sapienza). Interventi: Leopoldo Elia (vicepresidente Commissione Bicamerale), Giuseppe Tatarella 
(vicepresidente Commissione Bicamerale), Giuliano Urbani (vicepresidente Commissione Bicamerale) Tarcisio 
Andreolli (componente Commissione Bicamerale), Ettore Antonio Roteli (Componente Commisione 
Bicamerale), Danilo Longhi (presidente Unioncamere) Agostino Paci (Coordinatore Gruppo di Lavoro su Poteri e 
Rappresentanza del Cnel), Roberto Titarelli (segretario Confederale Cisl), Vittorio Riggio (consigliere V 
Commissione Cnel), Luigi Mariucci (coordinatore Assessori Regionali Affari Istituzionali) 

2 a Sessione: I riflessi dei due disegni di legge Bassanini sul decentramento e sulla semplificazione negli Enti 
Locali. 

ore 15.00 

Presiede e coordina: Armando Sarti, Relazione di base: Enzo Balboni (Università Cattolica di Milano), 
Interventi: Vincenzo Cernili Irelli (Commissone Affari Costituzionali Camera dei Deputati), 

Adriana Pasquali (componente Commissione Bicamerale), Franca D’Alessandro Prisco (componente 
Commissione Bicamerale), Giuliano Barbolini (presidente Lega delle 
Autonomie Locali), Antonio Cantaro (direttore Centro Riforma dello Stato), 

Antonio Focillo (segretario Confederale Uil), Guido Gonzi (presidente Uncem), 

Marcello Panettoni (presidente Upi), Walter Vitali (sindaco di Bologna). 

Massimo Villone (presidente Commissione Affari Costituzionali Senato della Repubblica 


Programma 19 marzo 

3“ Sessione! riflessi dei due disegni di legge Bassanini sulle autonomie funzionali, 
ore 9.30 

Presiede e coordina: Armando Sarti 

Introduzione: Piero Bassetti (Presidente Camera di Commercio di Milano) 

Relazione di base:Franco Pizzetti (Università di Torino), Emmanuele Emanuele (Presidente Ente Cassa di 
Risparmio di Roma), Andrea Mondello (Presidente della Camera di Commercio di Roma), Stefano Zamagni 
(Università di Bologna) 

Conclusioni del Convegno: Fr<fflCO Bassanini (Ministro per la Funzione Pubblica) 
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La folla assalta un deposito deiresercito e distribuisce le armi. Sequestrato un comandante dell'armata 

Berisha perde anche Argirocastro 
Dall'Italia deciso stop ai profughi 

In un comunicato congiunto Farnesina e Viminale avvertono che non sarà concesso ad alcuno l'asilo politico e che tutti i 
fuggiaschi verranno al più presto rimpatriati. Il mediatore dell'Osce ottiene il prolungamento della tregua. 


L'inviato deir Osce 

Vranitzky 

propone 

osservatori 

europei 


Secondo blitz 
Salvati 
«per caso» 

21 albanesi 

Trentatré persone sono 
state prelevate e portate in 
salvo da elicotteri della 
Marina militare italiana, 
intervenuti ieri a Valona, 
nell'Albania meridionale. 

Si tratta di dodici cittadini 
italiani e di ventuno 
albanesi. Alcuni di questi 
ultimi sono parenti o amici 
degli italiani. Gli altri si 
sono aggregati al gruppo 
all'ultimo istante e sono 
riusciti a salire sugli 
elicotteri profittando della 
confusione del momento e 
della fretta con cui è stata 
compiuta l'operazione. Il 
questore di Brindisi, 
Antonio Ruggiero, ai 
giornalisti che gli 
chiedevano spiegazioni su 
quest'ultimo aspetto della 
vicenda, ha risposto: «I 
nostri elicotteri non sono 
dei taxi. Se gli italiani ci 
dicono che stanno tutti 
insieme e li ospitano a casa, 
vanno via da Valona tutti 
insieme». È la seconda 
operazione di salvataggio 
compiuta dai soldati 
italiani in soccorso di 
cittadini italiani o europei 
nelle zone a rischio in 
Albania. Sono stati 
impiegati tre elicotteri Sh- 
3d, assistiti da unità navali. 
Gli elicotteri sono arrivati a 
Valona alle dieci. Il gruppo 
delle persone da evacuare 
si era radunato all'interno 
di una fabbrica. È lì che 
sono atterrati gli elicotteri. 

I fuggiaschi sono stati 
prima portati a bordo della 
nave San Giorgio, e poi 
trasferiti all'aeroporto 
militare di Brindisi, a bordo 
degli stessi elicotteri Sh-3d. 
Tra coloro che sono giunti 
sani e salvi a Brindisi è 
Vitantonio Laera, un 
imprenditore di Castellana 
Grotte, in provincia di Bari, 
che mercoledì scorso aveva 
lanciato un accorato 
appello da Valona con il 
suo telefono cellulare: 
«Veniteci a prendere, 
siamo intrappolati io, la 
mia famiglia e altri italiani, 
vogliamo essere 
rimpatriati». Laera aveva 
iniziato il suo commercio a 
Valona solo un mese fa. 


TIRANA La risposta a Sali Berisha la 
danno gli insorti di Argirocastro. Ed è 
una risposta affidata alle armi: quelle 
chelagenteha saccheggiato in un de¬ 
posito dell'esercito e che ora passano 
di mano in mano tra gli abitanti del¬ 
l'ultima città insorta del sud dell’Al¬ 
bania. La tregua non ha portato la cal¬ 
ma, ma è servita solo ad accumulare 
armi e odio. C'è chi si organizza mili¬ 
tarmente e chi, invece, cerca di rifu¬ 
giarsi in Italia. L'esodo di di massa 
viene frenato da una nota emessa 
congiuntamente dalla Farnesina e 
dal Viminale: «Le autorità italiane - 
sottolinea la nota - avvertono che co¬ 
loro che non hanno titolo d'ingresso 
in Italia verranno rimpatriati verso 
Durazzo ed eventualmente Tirana». 
Chi non pensa minimamente di ab¬ 
bandonare il campo sono gli insorti 
di Argirocastro. Il saccheggio avviene 
poco dopo l'arrivo di tre elicotteri ca¬ 
richi di soldati in un accampamento 
nei pressi della città. Quei militari 
rappresentano agli occhi della gente 
di Argirocastro una provocazione, 
l'ennesima, da parte del regime. L’ira 
degli abitanti si abbatte sui soldati di 
Berisha: il campo viene preso d'assal¬ 
to, i militari disarmati, sei elicotteri 
bersagliati da raffiche di mitra, il co¬ 
mandante catturato. Dopo avergli 
tolto uniforme e berretto, gli insorti 
ordinano al comandante di leggere 
in un microfono gli ordini ricevuti: 
assumere il controllo di Argirocastro 
e poi marciare su Tepelene e quindi 
su Saranda. Quegli ordini, dicono i 
capi dei ribelli, sono la riprova dell'i- 
naffidabilità di Berisha e dei suoi ac¬ 
coliti. Argirocastro si prepara alla bat¬ 
taglia finale, e così fanno Valona e Sa¬ 
randa: le strade sono ostruite dabarri- 
cate, pattuglie di civili armati di mitra 
e lanciagranate stazionano agli in¬ 
gressi delle città in attesa dell'attacco 
delle truppe di Tirana. «Siamo entrati 
e abbiamo assunto il controllo della 
caserma - dichiara uno dei ribelli - Ar- 
gicastro adesso appartiene al popo¬ 
lo». Tutti attendono le 6 di stamatti¬ 
na, quando scadrà l'ultimatum ai ri¬ 
belli lanciato da Berisha. Per evitare 
un bagno di sangue la polizia di Argi¬ 
rocastro ha lanciato un appello ai sol¬ 
dati perchè non entrino in città: ma 
pochi sono disposti a illudersi sulla 
sua efficacia. I rivoltosi si sono impa¬ 
droniti di due carri armati, di un mez¬ 
zo blindato e di un gran numero di 
camion carichi d'armi, alcuni dei 
quali sono partiti verso Tepelene per 
distribuire anche lì parte delle armi. Il 
saccheggio, stando ad alcuni testi¬ 
moni, è avvenuto nel disinteresse dei 
soldati, alcuni dei quali, compresi di¬ 
versi ufficiali, sarebbero passati dalla 
parte degli insorti ed ora fungono da 
addestratori. 

Stesso clima si respira a Valona, do¬ 
ve raffiche di mitra sempre più incon¬ 
trollate continuano a seminare il pa¬ 
nico nella città. Ieri pomeriggio un 
uomo di 35 anni è rimasto ucciso in 
circostanze ancora una volta miste¬ 
riose e altri cinque sono rimasti feriti. 
11 numero dei morti da venerdì scorso 
sale a 28 e a 130 i feriti. L'ospedale ha 
gravi problemi di sicurezza oltreché 


di attrezzature: nel blitz condotto da 
alcuni ribelli armati l'altro ieri pome¬ 
riggio, che hanno sparato in corsia e 
nelle sale operatorie, è stato grave¬ 
mente danneggiato ed è inutilizzabi¬ 
le un apparecchio per le radiografie 
ritenuto fondamentale per prestare 
le prime cure ai feriti. La zona di Valo¬ 
na è «off limits» per gli organismi sa¬ 
nitari governativi. Ieri, a Fier, è stato 
impartito l'ordine alle ambulanze del 
locale ospedale di mettersi a disposi¬ 
zione della struttura di Valona: resta 
da vedere se i ribelli ne consentiran¬ 
no il passaggio dai posti di blocco che 
controllano. 

Valona non crede alle profferte di 
Sali Berisha e si prepara a resistere: le 
armi non mancano, il problema sem¬ 
mai è dato dalle scorte alimentari. Per 
questo bande di ribelli hanno prose¬ 
guito gli assalti ai depositi statali, da 
dove sono state portate vie oltre tre¬ 
mila tonnellate di frumento. Pressa¬ 
to dalla comunità internazionale, 
preoccupato per le notizie che giun¬ 
gono dal fronte sud, il presidente al¬ 
banese aveva fatto la prima conces¬ 
sione: indire nuove elezioni, entro 45 
giorni. ATirana è giunto l'inviato del¬ 
l'Organizzazione per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa (Osce), l’ex 
premier austriaco Franz Vranitzky, 
che in serata tentava di mediare tra il 
presidente Berisha e i leader dell'op¬ 
posizione. La riunione tra maggio¬ 
ranza e opposizione si è protratta per 
ore. Il leader repubblicano Sabri Go¬ 
do, alleato del partito al potere, ha an¬ 
nunciato una intesa per votare «en¬ 
tro i prossimi due mesi». Infatti per 
l'opposizione 45 giorni sono pochi 
per ripristinare nel Paese una norma¬ 
lità che garantisca elezioni regolari. 
Nessun accordo invece si sarebbe rag¬ 
giunto sulla formazione di un gover¬ 
no di coalizione, che gli insorti pre¬ 
tendono come condizione per lascia¬ 
re le armi: Berisha avrebbe detto chia¬ 
ramente di non aver alcuna infezio¬ 
ne di governare con i socialisti. Co¬ 
munque Vranitzky ha chiesto e sem¬ 
bra anche ottenuto di prolungare per 
altre 48 ore l'ultimatum. 

Si tratta a Tirana, mentre nel sud la 
rivolta si organizza. 1 comitati dei ri¬ 
belli di Valona, Saranda e Delvine, 
per la prima volta ieri, sono riusciti a 
stabilire un contatto per impostare 
una strategia comune. Contatti sono 
stati avviati anche con gli insorti che 
continuano a presidiare in armi i set¬ 
te villaggi della località di Himara, 
una zona costiera non facilmente 
raggiungibile via terra. Tra trattative 
e saccheggi, resta il dramma della po¬ 
polazione civile del sud dell'Albania. 
Resta la disperazione delle centinaia 
di persone, in maggioranza donne e 
bambini, che da ieri all'alba assiepa¬ 
vano il porto di Saranda, nella spe¬ 
ranza di riuscire ad imbarcarsi sul 
«Kalliopi», la piccola imbarcazione 
albanese che da qualche giorno fa la 
spola tra il porto del sud dell’Albania 
in rivolta e i porti greci più vicini, co¬ 
me Corfù o Igumenitsa. In seicento 
sono riusciti a raggiungere via terra la 
frontiera con la Grecia ed ora hanno 
trovato un precario rifugio a Corfù. 



Yannis Behrakis/Reuters 


ROMA. Una forza composta da osser¬ 
vatori europei s'incaricherà di racco¬ 
gliere le armi dei ribelli di Valona? L'i¬ 
potesi è stata prospettata ieri a Tirana 
dall'ex cancelliere austriaco Vrani¬ 
tzky al presidente Berisha. Il leader al¬ 
banese si sarebbe detto d'accordo ed 
ora l'iniziativa sarà vagliata dall'O- 
sce, l'organizzazione per la Sicurezza 
e la cooperazione in Europa che ha 
inviato Vranitzky in qualità di mes¬ 
saggero a Tirana. Se il progetto pren¬ 
derà corpo una missione internazio¬ 
nale composta da osservatori potreb¬ 
be ritirare le armi saccheggiate, ma¬ 
gari dopo un accordo con i leader de¬ 
gli insorti. 

Se quest'ipotesi si concretizzerà, 
nella spedizione non mancheranno 
gli italiani. 

Dell'Albania, e più in generale dei 
problemi delle sicurezza in Europa, 
ha parlato ieri a Venezia il ministro 
degli Esteri Lamberto Dini: «L'Euro¬ 
pa - ha detto il titolare della Farnesina 
- si deve dotare di mezzi di reazione 
rapida che comprenda anche l'uso 
della forza». Il ministro degli Esteri si 
è subito preoccupato di non far na¬ 
scere il sospetto di un imminente 
blitz in Albania e ha aggiunto «non 
ho nulla di preciso in mente per 
quanto riguarda l'Albania dove non 
c'è alternativa alla soluzione politica 
e dove non ci sono nè buoni nè catti¬ 
vi». 

E tuttavia è chiaro che la crescente 
instabilità nella regione balcanica sta 
rafforzando l'urgenza di dotare l'Eu¬ 
ropa di strumenti militari più effi¬ 
cienti e coordinati tra loro. Italia, 
Francia, Portogallo e Spagna ad esem¬ 
pio hanno dato vita ad una «forza 
d'intervento rapido» che è stata inu- 
gurata in autunno a Firenze. Ora Dini 
mette l'accento sulla necessità di un 
strumenti militari di reazione rapida 
in grado anche di «usare la forza». «Il 
processo di integrazione europea - fa 
notare Umberto Ranieri, responsabi¬ 
le delle relazioni internazionali del 
Pds - richiede anche la definizione di 
strumenti di difesa comuni. E si ren¬ 
de quindi necessario potenziare i 
mezzi a disposizione per effettuare 
missioni di pace decise dalle istituzio¬ 
ni internazionali». 

È chiaro che la ribellione di Valona 
e Saranda hanno improvvisamente 
reso più attuali queste riflessioni sugli 
strumenti di difesa dell'Europa. «La 
crisi albanese - ha detto ancora Dini a 
Venezia - è una classica crisi europea 
del periodo successivo alla guerra 
fredda, troppo lontana dagli Stati 
Uniti perchè essi se ne interessino, 
troppo vicino all'Europa perchè la si 
possa ignorare; è anche il segno di in¬ 
sufficienti analisi e programmazio¬ 
ne». Occorre ora attendere gli svilup¬ 
pi del confronto in atto aTirana. Dini 
ripete ormai da giorni che esiste sola¬ 
mente una soluzione politica. «Poi - 
fa notare dal canto suo Ranieri - oc¬ 
correrà una nuova legge elettorale 
che permetta un voto libero e senza 
brogli garantiti dalla presenza di os¬ 
servatori internazionali». 


Toni Fontana 


La Macedonia 
chiude 
le frontiere 


I capi della rivolta a Valona e Saranda rifiutano la proposta di cedere le armi in cambio di nuove elezioni 

«Nessun compromesso, respingeremo Lesercito» 

Tremilacinquecento insorti in piazza: «Non siamo terroristi, per evitare una guerra civile Berisha deve dimettersi immediatamente» 


Il governo della Macedonia non 
intende accogliere rifugiati che ten¬ 
tassero di lasciare l'Albania a causa 
della sollevazione popolare in cor¬ 
so. Lo ha annunciato il ministro de¬ 
gli Esteri, Ljubomir Frckovski, in di¬ 
chiarazioni rese al settimanale ma¬ 
cedone «Plus». «Alle nostre frontie¬ 
re sarà respinto qualsiasi tentativo 
di sfondamento da parte di even¬ 
tuali ondate di profughi», ha pun¬ 
tualizzato Frckovski. «Controlli 
scrupolosi sono esercitati sia ai vali¬ 
chi di confine sia nelle zone dove so¬ 
litamente avvengono gli ingressi 
clandestini», ha aggiunto. Il mini¬ 
stro della Difesa, Blagoja Handziski, 
ha precisato che l'eventualità è con¬ 
siderata poco probabile perchè l'e¬ 
picentro della crisi è nel sud dell'Al¬ 
bania, con la quale la Macedonia 
confina a nord. «Tuttavia alla fron¬ 
tiera sono stati intensificati i pattu¬ 
gliamenti», ha aggiunto. «Tutte le 
unità sono state poste in stato di al¬ 
lerta e siamo pronti a contrastare 
qualsiasi tentativo di sfondamen¬ 
to». 


TIRANA. «Ci dedicheremo nelle 
prossime venti ore al miglioramen¬ 
to delle nostra organizzazione per 
preparaci a difendere la nostra città, 
la nostra strade, le nostre case». So¬ 
no le parole di Luftar Petroshati, ca¬ 
po dei ribelli di Valona. Gli altri lea¬ 
der della rivolta gli fanno eco riget¬ 
tando le proposte del presidente. 
«Non ci fidiamo di lui - detto il capo 
dei rivoltosi di Saranda, Xhevat Kor- 
ciu - in ogni caso non è possibile or¬ 
ganizzare le elezioni nel giro di qua- 
rantacique giorni». 

La piazza armata dunque sfida il 
presidente e tenta di ottenere altre 
concessioni prima, forse, di conse¬ 
gnare le armi. Le mediazioni tra Be¬ 
risha e l'opposizione e i primi fatico¬ 
si compromessi raggiunti a Tirana 
non sembrano aver affatto placato 
la protesta del sud che anzi si esten¬ 
de e promette resistenza ad oltran¬ 
za. 

La folla che ascoltava il capo ribel¬ 
le Petroshati protetta da un robusto 
servizio d'ordine composta da uo¬ 
mini armati, rispondeva urlando 


slogan: «Sali, sei un fascista, e noi 
non siamo terroristi». 

Un altro leader Albert Shyti è sali¬ 
to sul palco e ha aggiunto: «Non ci 
lasceremo intimidire dalle minacce 
del presidente, certamente vincere¬ 
mo». Gli insorti hanno fatto cono¬ 
scere un vero e proprio «decalogo» 
con le loro richieste. Reclamano 
non solo le dimissioni di Sali Beri¬ 
sha, ma chiedono elezioni anticipa¬ 
te (ma non secondo il calendario cui 
avrebbe fatto cenno ieri Berisha), 
pretendono la formazione di un go¬ 
verno composto esclusivamente di 
tecnici e nel quale non vi sia alcuna 
maggioranza come nell'attuale 
compagine governativa formata so¬ 
lo da democratici. 

I ribelli di Valona hanno il con¬ 
trollo del'intera città e si sono im¬ 
possessati di un grande numero di 
armi. È la distesa incredibile di mitra 
e munizioni della caserma della Di¬ 
visiono di Skela, saccheggiata e data 
in parte alle fiamme a offrire la di¬ 
mensione della santabarbara degli 
insorti. Molte munizioni sono state 


Argirocastro 
la «città delle 
mille scale» 

Argirocastro è un centro di 
25mila abitanti orgogliosi 
della loro storia e della loro 
fama di uomini coraggiosi. 
Conosciuta come la «città 
delle mille scale», grazie 
alla sua particolare 
architettura e al suggestivo 
paesaggio che la circonda è 
una delle maggiori 
attrattive dell'Albania. La 
fortezza del quarto e 
quinto secolo che la 
domina, con le sue cinque 
torri, la rende 
inconfondibile. Notevole è 
anche la sua moschea del 
1757. 


abbandonate perchè vecchie e in¬ 
servibili. Nei lunghi edifici e nel 
piazzale di Valona ci sono interi ca¬ 
ricatori, mine anticarro Rpg, bombe 
a mano, proiettili di mortaio. Tutti 
le sedi delle polizia e le casrema del¬ 
l'esercito sono stata svaligiate e as¬ 
saltate e molti soldati si sono uniti 
agli insorti. 

«Abbiamo preso le armi in un 
giorno, le possiamo restituire in un 
giorno» - affermano sicuri i ribelli. 
Valona è isolata e tagliata fuori dal 
resto dell'Albania, i ribelli che si ag¬ 
girano per le strade esibendo i mitra 
non si curano molto di quel che av¬ 
viene nella capitale dove il presi¬ 
dente, pressato dalle sollecitazioni 
internazionali, sta tentando di fare 
qualche concessione all'opposizo- 
ne che tuttavia non controlla gli in¬ 
sorti e non è in grado di dare ordini 
ai leader di Valona e Saranda. 

I capi degli insorti sanno però che 
in qualche modo occorre trovare 
una via d'uscita alla crisi che si stessi 
hanno innescato impadronendosi 
delle armi. La città non vuole mori¬ 


re di fame e far esplodere la sua rab¬ 
bia. 

Per questa ragione ieri per la pri¬ 
ma volta da quando è cominciata la 
ribellione, hanno dato vita ad un 
«Comitato» che fa da portavoce del¬ 
la protesta. «Siamo assetati di de¬ 
mocrazia e non siamo terroristi» - 
dicono. «La tv di Stato offre di quel¬ 
lo che avviene qui una immagine 
distorta, disumana. I prigionieri che 
abbiamo fatto - aggiungono riferen¬ 
dosi soprattutto al capo della polizia 
segreta Shik sequestrato da alcuni 
giorni - li abbiamo trattati bene. Li 
abbiamo sfamati, vestiti, interroga¬ 
ti naturalmente, e poi rimandati a 
casa». I quaranta soldati che la presi¬ 
diavano sono fuggiti e ora il mag¬ 
giore Astrid Tepelene che fa parte 
del Comitato è lì in abiti civili a con¬ 
trollare e a sorvegliare quello che è 
rimasto. Allontana alcuni bambini 
che saltellano e giocano tra una 
bomba e l'altra. È l'immagine deso¬ 
lata di un esercito che notizie sem¬ 
pre più frequenti danno in bilico tra 
potere e rivolta. «Molti soldati sono 


stati arrestati - dice Tepelene - per¬ 
chè passati dalla parte dei rivoltosi. 
Alcuni sono fuggiti. E la base navale 
di Pasha Limanit è tutt'ora abban¬ 
donata agli insorti». Dall'inizio del¬ 
la rivolta sarebbero trenta i morti e 
oltre cento i feriti. Ieri si è svolto 
l'ennesimo funerale, quello di una 
madre e del figlio di 32 anni uccisi a 
Khshoviza, dove è attestato l'eserci¬ 
to. L'altra sera un giovane di ven¬ 
tanni è rimasto ucciso da una raffi¬ 
ca di mitra in pieno petto: ancora 
una volta non si sa chi sia stato ad 
esploderla. Altre otto persone sono 
state invece ricoverate e due sono in 
gravissime condizioni. Fonti locali 
riferiscono che nel ieri pomeriggio 
un gruppo di insorti è entrato nel¬ 
l'ospedale sparando raffiche di mi¬ 
tra in corsia e persino in una sala 
operatoria. Un incidente analogo si 
era già verificato alcuni giorni fa. I 
medici dell' ospedale di Valona vi¬ 
vono in perenne stato di emergenza 
sottoposti a turni pesantissimi, con 
pochi mezzi a disposizione ed espo¬ 
sti costantemente al pericolo. 
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Tonno, muore 
in incidente 
l'industriale 
Zegna Baruffa 

È morto ieri mattina a 
Biella, per le conseguenze 
di un incidente stradale, 
l'industriale biellese Giulio 
Zegna Baruffa, presidente 
della «Zegna Baruffa - 
Lane Borgosesia»ed 
amministratore unico 
della «Lane Borgosesia 
Srl». L'incidente è 
avvenuto poco dopo le 
quattro, sulla statale Biella 
Laghi. Giulio Zegna 
Baruffa era alla guida della 
sua auto, una Audi, 
quando in una curva, in 
località Curavecchia, la 
vettura è sbandata 
finendo fuori strada. Una 
sbandata che, in qualche 
modo, il destino doveva 
aver previsto. Infatti 
quindici anni fa, nel 1982, 
sempre in un incidente 
stradale, era morto il 
fratello Giorgio e da allora 
Giulio aveva preso la 
guida del Gruppo. Giulio 
Zegna Baruffa, 61 anni, 
risiedeva a Biella con la 
moglie Paola ed i figli 
Massimiliano, di 25 anni, e 
Miladi 22anni. Era 
entrato nell'azienda 
paterna nel 1960, dove si 
era via via occupato di 
amministrazione e 
finanza, del controllo di 
gestione e 
dell'organizzazione: 
all'interno dell'azienda 
era cresciuto lentamente, 
passo dopo passo, 
seguendo tutti i settori e 
diventando così leader 
proprio come ci si 
diventava una volta. Alla 
fine del 1979 si era 
trasferito a Roma per 
guidare la ristrutturazione 
e riorganizzazione dello 
stabilimento romano. Dal 
1982, anno della morte 
del fratello, si occupava di 
tutti gli aspetti gestionali 
del gruppo «Zegna 
Baruffa - Lane Borgosesia» 
(oltre 290 miliardi di 
fatturato e più di 1200 
dipendenti) con 
particolare riferimento 
allo sviluppo dello stesso e 
dei mercati esteri. Da 
quattro anni, inoltre, 

Giulio Zegna Baruffa, era 
vice presidente 
dell'Unione Industriale 
Biellese e vice presidente 
dell'associazione 
industriali del vercellese e 
della Valsesia. Era anche 
membro del consiglio 
direttivo dell'Associazione 
industriale di Novara, 
dell'associazione Laniera 
di Milano e della 
commissione «Lane e 
mercati» della stessa. Il 2 
giugno 1995, infine, era 
stato nominato dal 
presidente Scalfaro 
«cavaliere del lavoro». 


La condanna di primo grado è arrivata ieri. Assolto invece dal reato di corruzione legislativa 

Otto anni all'ex ministro De Lorenzo 
per le «mazzette» sui medicinali 

La sentenza prevede anche un risarcimento di 4 miliardi e mezzo in favore del ministero della Sanità. I giudici non lo han¬ 
no invece ritenuto «capo» dell'associazione a delinquere ma semplice componente. Lui ha commentato: sono soddisfatto. 


DALL’INVIATO 


napoli. Otto anni e quattro mesi di 
reclusione, tre miliardi e seicento mi¬ 
lioni di multa, interdizione dai pub¬ 
blici uffici, un indennizzo di 4 miliar¬ 
di e mezzo in favore del Ministero 
della Sanità. Dopo cinquantacinque 
ore di camera di consiglio ieri sera alle 
19,40 i giudici della VII sezione pena¬ 
le del tribunale di Napoli hanno letto 
la sentenza che condanna Francesco 
De Lorenzo per le «mazzette» ricevu¬ 
te quand'era ministro per la Sanità 
nel periodo 1989-1992. 

I giudici hanno assolto De Lorenzo 
dal reato di corruzione legislativa, 
perchè il fatto non sussiste, e lo han¬ 
no ritenuto non il «capo dell'associa¬ 
zione per delinquere» costituita at¬ 
torno al mondo dei farmaci, ma sol¬ 
tanto una persona che «faceva parte» 
di una «associazione per delinquere 
già costituita» e quindi non hanno 
accettato la tesi dell'accusa, che vole¬ 
va De Lorenzo «capo» e «promotore» 
della stessa associazione. 

I magistrati della VII sezione pena¬ 
le hanno anche assolto l'ex ministro 
della Sanità da una quarantina di ac¬ 
cuse, perchè il «fatto non costituisce 
reato», mentre per una cinquantina 
lo hanno ritenuto responsabile dei 
reati che gli erano stati contestati. 

L'attesa della sentenza si è protrat¬ 
ta per alcune ore. De Lorenzo appari¬ 


va sereno e dopo la lettura del verdet¬ 
to era ancora più tranquillo. 

«La sentenza stabilisce che non ho 
aumentato il prezzo dei farmaci e ri¬ 
badisce che non ho speculato sulla 
salute della gente», ha concluso l'ex 
ministro commentando la sentenza. 

Con la caduta della «corruzione le¬ 
gislativa», crolla anche il castello ac¬ 
cusatorio nei miei confronti e crolla 
anche il «teorema Cordova» che so¬ 
steneva la tesi di una «corruzione» 
che partiva da Napoli», ha dichiarato 
a caldo De Lorenzo, che ha aggiunto, 
«al di là della pena che mi è stata com¬ 
minata devo dire che sono soddisfat¬ 
to proprio perchè è caduto il «capo¬ 
saldo» dell'accusa e perchè il tribuna¬ 
le ha riconosciuto che sotto la mia ge¬ 
stione i farmaci non sono aumentati 
e che non ho speculato sulla salute 
della gente. Per quanto riguarda la 
somma da versare al Ministero- ha 
aggiunto - debbo far notare che, uni¬ 
co politico italiano ad aver fatto que¬ 
sto, l'ho già interamente depositata. 
Ora continuerò la mia battaglia giu¬ 
diziaria con animo un po' più tran¬ 
quillo». 

Soddisfatti anche i difensori del¬ 
l'ex ministro. Si aspettavano, lo ave¬ 
vano confessato nelle ore che hanno 
preceduto la lettura della sentenza, 
una condannaa7anniemezzo,mail 
dimezzamento dei capi di imputa¬ 
zione, l'assoluzione con formula am¬ 


pia dall'accusa di «corruzione legisla¬ 
tiva» (contestazione che aveva porta¬ 
to in carcere De Lorenzo) li rende otti¬ 
misti sull'esito dell'appello che i di¬ 
fensori già preannunciano che pre¬ 
senteranno appena avranno letto le 
motivazioni della sentenza. 

Anche la contestazione dell'asso¬ 
ciazione per delinquere, sostengono 
i legali, lascia ampi spazi di revisione 
perii processo di secondo grado. 

Accolte non completamente dun¬ 
que le tesi dei Pm: sono cadute le ag¬ 
gravanti più significative, ma viene 
riconosciuta la validità di parte del¬ 
l'impianto accusatorio. Per la sanità 
sono state pagate delle mazzette, che 
De Lorenzo ammette di aver ricevu¬ 
to, ma sostiene di aver «girato» inte¬ 
ramente al partito liberale. Viene ri¬ 
conosciuto l'indennizzo al Ministero 
della Sanità, vengono comminate le 
peneaccessorie. 

Il processo a De Lorenzo è durato 
quasi un anno. Davanti ai giudici so¬ 
no sfilati decine e decine di testimo¬ 
ni, molti dei quali sono imputati nel 
processo principale, dal quale è stata 
stralciata la posizione dell'ex parla¬ 
mentare liberale. Ben 104 di loro 
hanno rifiutato di rispondere alle do¬ 
mande dei giudici proprio perchè im¬ 
putati in un procedimento connesso. 

I Pm Nunzio Fragliasso ed Aldonso 
D'Avino nella requisitoria durata 40 
ore, lungo cinque udienze, avevano 


avuto la mano pesante. Dieci anni di 
reclusione, cinque anni di interdizio¬ 
ne dai pubblici uffici, la confisca di 4 
miliardi e mezzo, le richieste che ave¬ 
vano avanzatoO. 

Lo scandalo di «sanitopoli» era 
scoppiato a metà dell'93.1 giudici ar¬ 
restarono il segretario di De Lorenzo, 
Giovanni Marone, il quale accettò di 
collaborare e raccontò tutti gli «affa¬ 
ri» di cui l'ex ministro era stato, a suo 
dire, protagonista. Fu lui a raccontare 
delle mazzette versate dagli indu¬ 
strialifarmaceutici. 

Le sue dichiarazioni provocarono 
arresti a catena fra cui quello di Duilio 
Poggiolini, direttore generale del mi¬ 
nistero della Sanità, e della moglie 
Pier De Maria. Durante una perquisi¬ 
zione nella loro abitazione vennero 
trovati valori per 11 miliardi. La vi¬ 
cenda, più di altre, indignò gli italiani 
e mise a nudo un sistema di «mazzet¬ 
te» che non aveva risparmiato nessu¬ 
no. Oggi la sentenza di primo grado. 

Con le motivazioni che dovranno 
essere depositate fra 90 giorni sarà 
possibile conoscere le valutazioni dei 
giudici su quel mondo di «malaffa¬ 
re», in attesa del processo del tronco¬ 
ne principale, nel quale, però, molti 
imputati hanno già accettato di «pa- 
teggiare » la pena ammettendo le pro¬ 
prie responsabilità. 


Vito Faenza 


Pippo Baudo 
chiede giudizio 
immediato 

Non vuole più attendere 
Pippo Baudo, che ieri ha 
chiesto al Gip di Milano, 
Sergio Piccinni Leopardi, il 
ricorso al giudizio 
immediato nell' ambito 
dell'inchiesta sulle 
sponsorizzazioni 
televisive. Il sostituto 
procuratore Giovanna 
Ichino aveva ipotizzato 
nei suoi confronti i reati di 
concussione e frode 
fiscale, chiedendone 
invece il proscioglimento 
dalle accuse di 
associazione a delinquere 
e di abuso d'ufficio. Il 
presentatore ha 
annunciato, tramite il 
proprio legale, l'avvocato 
Delfino Siracusano, che 
non sarà pertanto 
presente all'udienza 
preliminare del prossimo 
12 marzo. 


L'arresto dell'ex amministratore Fs è stato giudicato non valido solo per il reato di associazione a delinquere 

Necci, la Cassazione conferma l'accusa di corruzione 
I pm di La Spezia: la nostra inchiesta resta valida 

La lettura dell'intera ordinanza della Cassazione ha raffreddato gli entusiasmi dei legali del manager. Il magistrato Franz: noi non siamo 
né sorpresi né amareggiati. Si può parlare di manette facili? Secondo il ministro Flick la sentenza non rappresenta un «caso». 


DALL’INVIATO 


LA spezia. Prima il brindisi, poi il 
singhiozzo. Sembrava una vittoria 
netta quella riportata da Lorenzo 
Necci, ex manager delle Ferrovie, 
con l'ordinanza della Cassazione, 
ma non è così. Leggendo il dispositi¬ 
vo della sentenza della VI sezione 
della Cassazione ci sono delle novi¬ 
tà e dei distinguo. La corte, infatti, si 
è espressa «limitatamente» al reato 
di associazione per delinquere, un 
reato difficile da dimostrare, dichia¬ 
randone la non sussistenza. Ha ri¬ 
gettato invece il ricorso «per quanto 
attiene alla sussistenza dei gravi in¬ 
dizi di colpevolezza del reato di cor¬ 
ruzione aggravata, qui assorbito il 
motivo inerente al reato di tentata 
truffa aggravata». 

Quella che era vissuta come una 
batosta piena, per i magistrati spez¬ 
zini si è tramutata invece in una 
onorevole sconfitta a tavolino: per 
Necci cade dunque l'associazione 
per delinquere, resta la corruzione. 
Ciò non è valso a regalare ai cronisti 
almeno un sorriso poiché il Palazzo 
di Giustizia della Spezia, ormai lon¬ 


tano dai riflettori della cronaca do¬ 
po il trasferimento delle inchieste a 
Perugia e Brescia, ieri è rimasto pres¬ 
soché vuoto, assenti il procuratore 
capo Antonio Conte, i Gip Maria 
Cristina Failla e Diana Brusacà e i 
pubblici ministeri Alberto Cardino 
e Silvio Franz. Con la naturale cau¬ 
tela e la proverbiale lentezza del Pa¬ 
lazzo, forse lunedì ci sarà una rispo¬ 
sta ufficiale. Per ora soltanto voci 
raccolte a distanza. 

Il pm Franz 

«Non siamo né sorpresi né ama¬ 
reggiati, - dice Franz, - aspettiamo 
soltanto di leggere il provvedimen¬ 
to. Siamo curiosi di conoscere esat¬ 
tamente i temi dell'ordinanza poi¬ 
ché lo stesso presidente della VI se¬ 
zione della Cassazione ha specifica¬ 
to che si tratta di una decisione mol¬ 
to articolata e distinta per i diversi 
reati». Secondo il magistrato una 
lettura più approfondita potrebbe 
portare a diverse considerazioni an¬ 
che se la sussistenza della corruzio¬ 
ne conferma le basi dell'indagine. 
Certo un po' di scompiglio deve 
averla portata la sentenza della Cas¬ 


sazione nell'ovattata Procura spez¬ 
zina. «Ma questo - aggiunge Franz - 
non è il momento degli stati d'ani¬ 
mo personali. Siamo sereni e tran¬ 
quilli per il lavoro svolto e non sia¬ 
mo abituati a giudicare il lavoro di 
altri magistrati. E' comunque im¬ 
portante che sia rimasta la corruzio¬ 
ne». Per Maria Cristina Failla «si 
tratta di una decisione da interpre¬ 
tare». Anche il Gip Diana Brusacà 
attende la lettura del dispositivo: 
«Solo allora - afferma - si potranno 
trarre delle conclusioni. Anche se ri¬ 
badisco che esistevano i presuppo¬ 
sti per la costudia cautelare». Dalla 
parte dei magistrati, del resto, c'è 
un'altra sentenza della Cassazione 
che conferma la correttezza dei 
provvedimenti restrittivi nei con¬ 
fronti di Pacini Battaglia. 

Dal suo eremo di Bientina, il fi¬ 
nanziere italo-svizzero tira un sospi¬ 
ro di sollievo. «Se è caduta l'ipotesi 
di associazione per delinquere per 
Necci, - fa sapere, con la sua imman¬ 
cabile verve, - con chi l'avrei orga¬ 
nizzata io, con la mia segretaria?». 
Resta il nodo di quello scambio di 
soldi tra il banchiere e l'ex manager 


pubblico che si potrà chiarire solo 
con le rogatorie dalla Svizzera quan¬ 
do finalmente si scopriranno - se si 
scopriranno - i segreti della ex Kar- 
finco di Pacini Battaglia. «Necci - af¬ 
ferma il difensore Paola Balducci - 
non ha mai nascosto di aver ricevu¬ 
to denaro da Pacini Battaglia, ma io 
vorrei dire che un prestito di per sé, a 
prescindere da altro, sicuramente 
non riveste ipotesi di reato». E a pro¬ 
posito del reato di corruzione? «Noi 
- aggiunge la Balducci - abbiamo so¬ 
stenuto solo il ricorso per l'associa¬ 
zione per delinquere, in quanto giu¬ 
stificava la misura cautelare. E' pro¬ 
babile che, dalla lettura dell'ordi¬ 
nanza, sotto il profilo delle indagini 
cadrà anche l'ipotesi di corruzio¬ 
ne». 

Il parere di Flick 

Sulla stessa lineai collegi difensivi 
degli altri imputati-chiave. «La tesi 
difensiva era esatta» dice Sergio Zo- 
lezzi, legale del banchiere italo-sviz¬ 
zero. «Già il Tribunale del riesame 
aveva manifestato delle perplessi¬ 
tà» ricorda Carlo Argilla, avvocato 
di Emo Danesi. Anche il ministro 


della Giustizia Giovanni Maria Flick 
ha commentato le novità del caso 
Necci: «Non mi pare che il fatto che 
un iter processuale che vede il Tri¬ 
bunale del riesame decidere in un 
modo e la Cassazione in un altro sia 
di per sé tale da poter evidenziare si¬ 
tuazioni di macroscopicità». 

Novità dal Gico 

Sullo sfondo torna l'ombra dello 
scontro Di Pietro-Gico della Guar¬ 
dia di Finanza. Hanno veramente 
detto tutto i finanzieri ai magistrati 
spezzini? Hanno agito sulla base di 
certezze o di impulsi dovuti all'ecci¬ 
tazione delle intercettazioni nello 
studio romano di Pacini Battaglia? 
«Non vediamo l'ora - dicono am¬ 
bienti del Gico - che la società priva¬ 
ta incaricata di sbobinare compieta- 
mente le intercettazioni termini il 
lavoro. Così si capirà che la polemi¬ 
ca nata a Perugia sulle presunte frasi 
segrete di Pacini Battaglia su Di Pie¬ 
tro non aveva senso». Una sicurezza 
che fa intrawedere nuove rivelazio¬ 
ni. 


Marco Ferrari 


Processo Pecorelli 

Andreotti 
Di scena 
gli assegni 
della Sir 

PERUGIA. Gli assegni emessi intor¬ 
no al ' 76 dalla «Sir» di Nino Rovelli - 
secondo l'accusa tratti da una prov¬ 
vista «in nero» di un miliardo e 280 
milioni, servita anche per finanzia¬ 
re politici in cambio di prestiti age¬ 
volati - hanno tenuto banco anche 
ieri all'udienza del processo per l'o¬ 
micidio di Mino Pecorelli. 

La Corte ha sentito alcuni degli 
ufficiali e sottufficiali della Guardia 
di Finanza che, su delega del giudice 
Domenico Sica, si occuparono della 
vicenda: al centro delle deposizioni, 
in particolare, un appunto mano¬ 
scritto allegato all'indagine della 
polizia valutaria, in cui vengono in¬ 
dicati i nomi di alcuni dei presunti 
negoziatori dei titoli: Preti (ma un 
testimone ha detto che forse c'è 
scritto «Loreti»), Viglianesi, Evan¬ 
gelisti. 

Nello stesso appunto si parla di 
assegni destinati «a beneficiari vari, 
diretti a persone influenti, tra cui 
politici, a titolo di riconoscimento 
per vantaggi ricevuti». Secondo la 
procura di Perugia alcuni di questi 
assegni sarebbero stati negoziati an¬ 
che dal senatore Giulio Andreotti, 
che li avrebbe consegnati ad Ezio 
Radaelli, 1'«inventore» del Cantagi- 
ro, per l'organizzazione di spettaco¬ 
li a favore della De. A questo propo¬ 
sito, il maresciallo Ignazio Scurti ha 
riferito che quando si recò in una 
banca di Roma, per accertamenti 
sugli assegni, un cassiere gli disse: 
«Ah, lei è venuto per gli assegni di 
zio Giulio». Poi, però, si rifiutò di 
mettere a verbale quella frase. 

Lo stesso particolare è stato riferi¬ 
to da un superiore di Scurti, il mag¬ 
giore Manlio D'Aloja (che solo oggi 
ha scoperto di essere stato «intercet¬ 
tato» dalla procura di Perugia nel 
'94). «Scurti mi disse di aver appreso 
dal bancario che gli assegni incassa¬ 
ti da Radaelli erano finiti a Andreot¬ 
ti. Lo dissi a Sica, il quale esclamò: 
"Ah, D'Aloja, allora le offro un whi¬ 
sky”. Risposi che non potevo accet¬ 
tare, perchè erano le 10 del matti¬ 
no». 

Radaelli, che aveva affermato di 
aver ricevuto da Andreotti 170 mi¬ 
lioni in assegni, verrà sentito dalla 
Corte d'assise il 21 marzo, nella sua 
casa romana: è infatti gravemente 
malato. Durante l'udienza si è parla¬ 
to anche di un episodio già noto e 
cioè la presunta negoziazione di 
uno di questi titoli da parte di mons. 
Pasquale Macchi, segretario di Pao¬ 
lo VÌ. Rispondendo ad un avvocato, 
il maresciallo Scurti, dopo aver con¬ 
sultato delle carte, ha confermato 
che tra i negoziatori è risultato esser¬ 
ci anche il prelato, aggiungendo pe¬ 
rò che l'assegno non è tra quelli che 
sarebbero risultati nella disponibili¬ 
tà del senatore Andreotti. Il genera¬ 
le Michele Mola ha poi detto che la 
polizia valutaria non fece ulteriori 
accertamenti sugli assegni (una vi¬ 
cenda che Pecorelli avrebbe minac¬ 
ciato di pubblicare e che, per questo, 
è tra i possibili moventi dell' omici¬ 
dio - ndr): i risultati furono riferiti a 
Sica, che non dispose altre indagini. 


È Francesco Cirillo, con un passato al Servizio centrale operativo e alla Dia 

Nuovo capo al Servìzio protezione 

Oltre trenta le nomine di questori e molti di più gli spostamenti decisi dal ministro dell'Interno 


Tensione a Torino e a Bologna con i sorveglianti delle shopville 

Greenpeace protesta nei supermercati 
«No alla soia transgenica» 


Bob Geldof 
picchia 
l'ex moglie 

È dovuta intervenire la 
polizia la notte scorsa per 
calmare un violento litigio 
tra la rock star Bob Geldof e 
l'ex moglie Paula Yeats, 
trovati dagli agenti mentre 
si accapigliavano. La donna 
aveva lividi sul braccio. La 
star dei Live Aids sarà 
interrogata nei primi giorni 
della settimana. Il litigio 
sembra essere nato perchè 
i due, che si trovano nel bel 
mezzo di una feroce 
battaglia legale, non erano 
d'accordo su dove la figlia 
Peaches avrebbe dovuto 
passare la notte. 


ROMA. Sono 31 le promozioni di 
questori fatte ieri dal ministro del¬ 
l'Interno Napolitano e molti di più 
i relativi movimenti, tutti su pro¬ 
posta del capo della polizia Maso- 
ne e sentito il consiglio d'ammmi- 
nistrazione. Francesco Cirillo è il 
nuovo direttore del Servizio cen¬ 
trale protezione (in sostituzione di 
Antonio Manganelli, trasferito po¬ 
co tempo fa a Palermo), mentre 
Alessandro Pansa assume a pieno 
titolo l'incarico che dal marzo 
scorso gestiva come supplente, di¬ 
rigendo il Servizio centrale opera¬ 
tivo. Un nuovo direttore anche per 
l'Interpol, Vito Rizzi. In più, tra le 
tante nomine, da segnalare Nicola 
Cavaliere, che lascia la Criminal- 
pol Lazio-Umbria-Abruzzo per di- 
ventrare questore di Imperia, e Ro¬ 
dolfo Ronconi, che da dirigente 
della squadra mobile romana di¬ 
venta questore di Pavia. Ed è la pri¬ 
ma volta che un dirigente di squa¬ 
dra mobile viene promosso que¬ 
store. A Torino, intanto, arriva a 
dirigere la questura Francesco Fa- 


randa, che era già questore a Pado¬ 
va. 

A gestire il Servizio centrale pro¬ 
tezione, e quindi anche i pentiti, 
arriva un uomo con molta espe¬ 
rienza. Nato nel '49 a Torre An¬ 
nunziata, Francesco Cirillo ha ini¬ 
ziato la sua carriera alla questura di 
Firenze nel'75. Per un breve perio¬ 
do ha diretto il commissariato di 
Portici-Ercolano. Nell'85 è passato 
al centro interprovinciale Crimi- 
nalpol di Napoli. Nel '91 ha assun¬ 
to la direzione della seconda divi¬ 
sione del Servizio centrale operati¬ 
vo. Nel '9 3 è stato trasferito alla Dia 
e poi assegnato al centro operativo 
di Napoli come dirigente. 

Alessandro Pansa, nato nel '51 
ad Eboli, ha iniziato anche lui nel 
'75, alla squadra mobile della que¬ 
stura di Cosenza. Nell'82 era alla 
narcotici e nell'84 al Nucleo cen¬ 
trale anticrimine. Nel '90 è stato 
direttore supplente della seconda 
divisione dello Sco, quella dove 
poi arrivò Cirillo nel '91. Promosso 
nel '92 primo dirigente, Pansa ha 


ripreso quella direzione nel '93. E 
dal marzo del '96, infine, ha fatto 
da direttore supplente dell'intero 
Sco. Ora arriva l'incarico ufficiale. 

L'uomo scelto per l'Interpol, Vi¬ 
to Rizzi, è nato a Bari nel '48. Ha 
iniziato come allievo ufficiale nel 
'71. È stato direttore della segrete¬ 
ria della Divisione affari generali 
nell'83 e reggente della Divisione 
studi e ricerche nell'85. Nell'87 è 
stato trasferito alla Direzione cen¬ 
trale della polizia criminale ed an¬ 
che lui era già direttore supplente 
deUTnterpol dal marzo scorso. 

Quanto ai nuovi questori di cit¬ 
tà, Nicola Cavaliere lascia Roma 
per Imperia dopo 16 anni in prima 
linea, pieni di grandi successi. Alla 
squadra mobile, è stato prima alla 
sezione omicidi, poi vice dirigente 
dall'85 e dirigente dal '90, per pas¬ 
sare poi a dirigere la Criminaìpol 
nel '93, quando il dirigente diven¬ 
tò Rodolfo Ronconi, che ora lascia 
la squadra mobile avendo risolto 
l'80% degli omicidi e fatto 6mila 
arresti. 


ROMA. Non vogliono «soiapazza» e 
lo dicono da tempo. Ieri l'hanno ri¬ 
badito: centinaia di attivisti di 
Greenpeace hanno manifestato da¬ 
vanti a alcuni supermercati di Tori¬ 
no, Milano, Bologna, Firenze, Ro¬ 
ma e Napoli, facendo controinfor¬ 
mazione sulla soia manipolata ge¬ 
neticamente, che secondo l'asso¬ 
ciazione ambientalista sarebbe pre¬ 
sente nel 60% dei prodotti a base di 
questo alimento che sono comune¬ 
mente in vendita. 

In Piemonte ci sono stati mo¬ 
menti di tensione nella shopville Le 
gru di Grugliasco, comune alle 
porte di Torino. Quando gli am¬ 
bientalisti hanno cercato di ap¬ 
plicare l'etichetta «esperimento 
genetico» su alcuni prodotti 
esposti, sono intervenuti i re¬ 
sponsabili della sorveglianza, che 
hanno allontanato i manifestanti 
e per circa mezz'ora trattenuto e 
malmenato, secondo quel che lui 
stesso ha riferito, un cineoperato¬ 
re di una televisione privata che 
stava riprendendo la scena. L'epi¬ 


sodio si è concluso con l'inter¬ 
vento della polizia e con una de¬ 
nuncia. Tensione anche a Bolo¬ 
gna, all'Euromereato della vicina 
Casalecchio, dove una ventina di 
attivisti stava distribuendo volan¬ 
tini e mettendo adesivi sulle con¬ 
fezioni di prodotti con soia quan¬ 
do un addetto alla sicurezza ha 
cercato di bloccarli e requisito per 
pochi minuti il microfono della 
troupe di una tv locale. La calma 
è stata ristabilita dall'intervento 
del direttore dell'ipermercato. 

In serata, in una nota, la dire¬ 
zione del centro commerciale Le 
gru ha puntualizzato la vicenda di 
Torino: «La shopville come ogni 
altro centro commerciale è dota¬ 
ta di un servizio di sicurezza con¬ 
cepito per tutelare gli interessi 
del centro e dei clienti, proteg¬ 
gendoli da furti e saccheggi, ma 
anche da possibili episodi di ma¬ 
nipolazione o boicottaggio delle 
merci». Sull'episodio il senatore 
Athos De Luca ha presentato 
un'interrogazione parlamentare. 


L'attrice Moro 
ferita 

in un incidente 

È rimasta ferita in modo 
lieve in un incidente 
stradale l'attrice 
cinematografica e televisiva 
Federica Moro, 32 anni, ex 
miss Italia, residente a 
Mariano Comense (Como). 
Più gravi sono risultate le 
ferite riportate dal suo 
accompagnatore, Giuliano 
Candini, 37 anni, di 
Brusnengo (Biella), che era 
al volante di una Bmw. L' 
incidente è avvenuto verso 
la 4 del mattino 
sull'autostrada Torino- 
Milano. Non accertate le 
cause dell'incidente. 
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l'Unità 


Milano 


Una lettera-appello del coordinamento dei comitati milanesi inviata ai candidati sindaci 

Paura e degrado, sos dalle periferie 
Alle 8 di sera scatta il coprifuoco 

Un lungo elenco di doglianze: nei quartieri-ghetto accampamenti abusivi di nomadi, parcheggi selvaggi di camion, sporci¬ 
zia e strade dissestate. Chiesta l'istituzione di un assessorato alla sicurezza. Regole certe e nuovi campi per gli zingari. 


Il centrosinistra chiede lo stralcio 

Bocciata in Consiglio 
la Gronda Nord 
rispunta nel progetto 
Politecnico-Bovisa 


Sicurezza e socialità, regolamenta¬ 
zione della presenza dei nomadi, 
nuovi alloggi per affrontare l'emer- 
genza-sfratti, recupero degli edifici di 
valore storico e architettonico. Parte 
dalle periferie il «memorandum» per 
il rilancio di Milano che il coordina¬ 
mento dei comitati di quartiere (una 
settantina), presieduto da Carlo 
Montalbetti, ha spedito ai candidati 
in corsa per la poltrona di sindaco, 
presentato ieri. 

La premessa: nei quartieri periferi¬ 
ci vivono due terzi dei milanesi, un 
milione di persone; qui si trova la 
gran parte delle aree industriali di¬ 
smesse e le ultime aree libere, 4 milio¬ 
ni di metri quadri. Dunque, spiega 
Montalbetti, «le periferie, oggi sino¬ 
nimo di degrado e abbandono, van¬ 
no considerate risorse per la rinascita 
milanese, costituiscono carte straor¬ 
dinarie che giocate opportunamente 
potrebbero delineare il nuovo volto 
della città». Carte da giocare «rico¬ 
struendo il rapporto di fiducia verso 
le istituzioni, con una progettualità 
fondata sull'ascolto e la trasparenza». 
Lontani dal centro-vetrina, dai qua¬ 
drilateri più o meno d'oro della moda 
e degli affari, i riflettori dei comitati 
puntano sui poco illuminati quartie¬ 
ri-ghetto, quartieri polverizzati e pri¬ 
vati della loro dignità dalla mancan¬ 
za di servizi, la sporcizia, le strade dis¬ 
sestate, gli accampamenti abusivi di 


nomadi, i parcheggi selvaggi di Tir. 
Da Muggiano a Certosa, da Baggio a 
Quarto Oggiaro al Gallaratese, dove 
dopo le 8 di sera cala una sorta di co¬ 
prifuoco. 

La sicurezza. Una domanda dif¬ 
fusa in tutta la città, per rispondere 
alla quale si chiede l'istituzione di 
un apposito assessorato, alla Sicu¬ 
rezza e alla Socialità, due fattori 
strettamente intrecciati. Le propo¬ 
ste: vigili di quartiere nelle zone più 
a rischio, più illuminazione, speri¬ 
mentazione di sistemi di telecon- 
trollo e di avvistatori acustici Sos, 
una consulta cittadina che operi sul 
binomio sicurezza-socialità. 

Nomadi. Sono circa duemila ed è 
inutile nascondersi che costituisco¬ 
no uno dei problemi più sentiti nel¬ 
le periferie, che rischia di alimenta¬ 
re «da un lato fenomeni pericolosi 
di intolleranza e dall'altro una sem¬ 
pre più stretta commistione di parte 
di questa minoranza con la crimi¬ 
nalità organizzata». Realismo e re¬ 
gole certe, reclamano i comitati: «si 
è fatta troppa ideologia e propagan¬ 
da». Niente più carovane accampa¬ 
te illegalmente sulle strade, al più 
presto il regolamento comunale sui 
campi nomadi. Per accogliere, a pa¬ 
gamento, gli zingari di cittadinanza 
italiana vanno costmiti nuovi cam¬ 
pi, ben organizzati e controllati, o 
sistemati quelli, indecenti, già esi¬ 


stenti: «Come quello di Muggiano - 
esemplifica Montalbetti - dove si 
ammassa il doppio delle persone 
per cui è stato progettato, in un 
quartiere da incubo, isolato dalla 
tangenziale: solo la strada principa¬ 
le asfaltata, niente posta, Ussl, uffici 
comunali, nè gas nè fogna». Per i 
rom non stanziali, si propone un 
piccolo campo di transito. 

Decentramento. Che rimangano 
20 o si riducano, i consigli di zona 
devono diventare vere e proprie 
municipalità, mini-Comuni con 
poteri decisionali, in particolare 
nella gestione delle proprietà dema¬ 
niali: le periferie sono disseminate 
di scuole vuote, aree pubbliche adi¬ 
bite a discarica o occupate abusiva¬ 
mente, impianti sportivi sottoutiliz¬ 
zati. Entro il '98, riforma del decen¬ 
tramento, nuove elezioni dei consi¬ 
gli di zona con sistema maggiorita¬ 
rio ed elezione diretta del «sindaco 
di quartiere». 

Emergenza casa. Ci sono 16 mi¬ 
la sfratti in corso a Milano, una pri¬ 
ma risposta alla fame di case sta nei 
150 mila alloggi dei programmi di 
recupero urbano (Pru) - 9 su 11 già 
approvati dal Consiglio ma fermi al 
ministero dei lavori pubblici - e nel 
recupero di altra edilizia sottoutiliz¬ 
zata. 


Alessandra Lombardi 



«Basta con i Tir» 
Protesta a Musocco 


«Basta con i Tir. Vogliamo respirare». Un'altra giornata di 
protesta al quartiere della Certosa di Garegnano contro il 
degrado della zona. Un centinaio di abitanti del quartiere si è 
ritrovata ieri mattina davanti al cimitero Maggiore e in corteo 
hanno raggiunto l'ingresso laterale di via Barzaghi, dove un 
parcheggio riservato ai visitatori del cimitero è stato 
trasformato in area di sosta per i Tir, in maggior parte 
provenienti dalla Turchia, che stazionano per settimane in 
attesa di un carico per rientrare poi nel loro paese. «Fino al 
mese scorso i Tir stavano sotto le finestre delle nostre case - 
spiega Emilia Dragonetti, portavoce del comitato di quartiere - 
poi sono stati trasferiti qui in attesa che venga realizzato un 
vero parcheggio attrezzato per loro. Ma i lavori vanno avanti 
con una lentezza esasperante e a rimetterci sono i visitatori del 
cimitero». Ma i residenti della zona protestano anche per le 
strade piene di buche e poco illuminate, per la scuola media 
«Alessandrini» di via Sapri rimasta da due anni senza palestra - 
che serviva anche le diverse società sportive della zona - perché 
giudicata inagibile e per i numerosissimi incidenti lungo via 
Gallarate e per la mancanza di collegamenti con i mezzi 
pubblici. Ultima doglianza per l'autostrada: negli anni 1988- 
'89 l'ingresso è stato ampliato, ma sotto il ponte nulla è stato 
sistemato, nè il verde promesso, nè le barriere antirumore. Ora 
lì si può ammirare un magnifico spettacolo di abbandono e di 
sporcizia, senza neppure una gettata d'asfalto a coprire la 
terra, ma solo uno strato di pattume ed erbacce. 


Bocciata a più riprese da Palazzo Ma¬ 
rino e dai consigli di zona di tutto l'ar¬ 
co settentrionale della città, la Gron¬ 
da Nord, l'autostrada interna alla cit¬ 
tà che dovrebbe collegare i raccordi 
della Milano-Laghi a Musocco e della 
A 4 a Gobba, torna ad essere ripresen¬ 
tata. «In maniera del tutto surrettizia 
- afferma Valter Molinaro, consiglie¬ 
re comunale per la Quercia - per non 
dire in modo totalmente scorretto 
dalla Giunta, dato che viene presen¬ 
tata come accesso viabilistico al nuo¬ 
vo polo universitario del Politecnico 
allaBovisa». 

Domani infatti il consiglio comu¬ 
nale, oltre che a discutere del bilancio 
preventivo dell'anno in corso, è chia¬ 
mato a ratificare l'accordo di pro¬ 
gramma tra Politecnico, Regione e 
Comune per la realizzazione del nuo¬ 
vo polo universitario sull'area ex 
Montedison della Bovisa destinato 
ad accogliere fino a 20mila studenti. 
«Si tratta di un progetto fondamenta¬ 
le per il futuro della città - continua 
Molinaro - che finalmente è giunto 
in consiglio. Ma la Giunta ha attacca¬ 
to al Polo universitario il progetto del 
primo tratto della Gronda Nord, dal 
ponte autostradale di via Palizzi al Po¬ 
lo universitario, compresa una via di 
penetrazione veloce verso la città. Il 
bello è che, a guardare la pianta del 
progetto del Polo universitario, si no¬ 
ta una vera e propria autostrada, larga 


60 metri, con tre corsie per direzione, 
che finisce dopo un chilometro in un 
campo». 

Cosa sarebbe quindi se non il pri¬ 
mo tratto della Gronda Nord? «Dopo 
la mozione contraria dell'anno scor¬ 
so - continua il consigliere comunale 
- la giunta leghista sembrava avesse 
accantonato l'idea del progetto. An¬ 
che perché a Crescenzago i cittadini 
protestarono a lungo contro quel¬ 
l'autostrada che avrebbe tagliato in 
due il quartiere, lì come in tutte le zo¬ 
ne Nord della città. Ma sovrapponen¬ 
do la pianta viabilistica attorno al 
nuovo polo universitario al Piano 
della mobilità, ancora in fase di stu¬ 
dio, si scopre che quella nuova arteria 
altro non è che la tanto osteggiata 
Gronda Nord, eufemisticamente 
chiamata dagli assessori leghisti Stra¬ 
da interperiferica Nord». Il Pds e larga 
parte del centrosinistra a Palazzo Ma¬ 
rino chiederanno durante la seduta 
di consiglio di domani che la parte 
sulla viabilità dell'accordo di pro¬ 
gramma sul polo universitario venga 
stralciata («anche perché sul Politec¬ 
nico alla Bovisa non si può votare 
contro» ribadisce Molinaro) e riman¬ 
data all'esame del consiglio che usci¬ 
rà dalle elezioni del 27 aprile, quando 
sarà pronto anche il Piano della mo¬ 
bilità dell'intera area metropolitana. 


Francesco Sartirana 


Doppia denuncia del consigliere di An De Corato, che presenterà un esposto in Procura 

Vigili al servizio delle compagnie assicurative? 
«Trafugano i rapporti degli incidenti per rivenderli» 

Sospetti anche su irregolarità negli uffici dell'Edilizia Privata. 


Domani 4 ore di sciopero e un presidio 

L'Ups licenzia 
A Milano saltano 
82 posti di lavoro 



Scala bis, Pirelli diffida 
e il sindaco si adegua 


Ultimatum di Marco Tronchetti Proverà, amministratore delegato 
della Pirelli e partner principale dell'operazione Scala bis alla 
Bicocca, per sollecitare il «rispetto degli impegni» presi dal Comune 
per la realizzazione del progetto. I tempi di scadenza sono vicini e 
se la chiusura del consiglio facesse slittare i tempi precisi già fissati 
per la realizzazione della struttura, che prevedono l'inizio dei lavori 
in questo mese di marzo, sindaco e presidente del consiglio 
comunale dovranno rispondere personalmente delle 
conseguenze. L'udienza pubblica è infatti fissata per il 20 marzo, 
dopo di che per la concessione edilizia, il consiglio - già sciolto per le 
elezioni - dovrebbe riunirsi e approvare il progetto esecutivo. «Al di 
là dei toni - dice il sindaco - il contenuto della lettera è condivisibile. 
Spero che il consiglio agisca per il rispetto dei tempi, visto che la 
delibera approvata in settembre definiva la questione urgente e 
indifferibile». Per la convocazione sono la Lega e parte del centro 
destra mentre sono contrari de Corato e le opposizioni di sinistra. 

La presidenza del consiglio comunale intende chiedere un parere 
«prò veritate» ad un esperto, mentre per Calamida, di Rifondazione 
e membro del consiglio di presidenza, «È incredibile che un 
padrone intenda dettare al consiglio ciò che deve fare». 


Alcuni vigili urbani svolgerebbero 
da diversi anni attività di accertatori e 
informatori per primarie compagnie 
di assicurazione di Milano e provin¬ 
cia, utilizzando le banche dati del¬ 
l'Archivio Rapporti Incidenti e le 
connivenze di altri colleghi e sot¬ 
traendo copie di rapporti, per riven¬ 
derli alle assicurazioni. Lo dice il con¬ 
sigliere comunale di An Riccardo De 
Corato, che ha rivolto un'interroga¬ 
zione al sindaco chiedendo un'ispe¬ 
zione per accertare se questi fatti so¬ 
no veri: nei prossimi giorni presente¬ 
rà un esposto in procura con tutte le 
informazioni di cui è entrato in pos¬ 
sesso, compresi i nomi dei vigili in 
questione. Tale attività - sempre se¬ 
condo De Corato - verrebbe svolta in 
orario di lavoro e utilizzando i mezzi 
comunali. I profitti, inoltre, sarebbe¬ 
ro mascherati tramite società fittizie 
o prestanome, frodando il fisco. Nel¬ 
l'interrogazione il consigliere parla 
anche di liquidatori delle assicurazio¬ 
ni e responsabili degli uffici sinistri 
che beneficerebbero di favori perso¬ 
nali, come la cancellazione di con¬ 
travvenzioni. Una situazione scan¬ 
dalosa ma non nuova, tanto è vero 


che, secondo la denuncia, la stessa at¬ 
tività sarebbe svolta anche da vigili 
ormai in pensione da molti anni. 

De Corato ha riportato inoltre una 
denuncia proveniente dal Nucleo in¬ 
terno di polizia municipale del Setto¬ 
re Edilizia privata del Comune. Da 
quando sono cambiati i vertici all'E¬ 
dilizia Privata, nel 1996 - afferma - ci 
sarebbe stato un fuggi fuggi di funzio¬ 
nari. Ma i due vigili in particolare so¬ 
stengono che l'assistente di settore, 
arch. Vito Moretti li avrebbe messi 
nell'impossibilità di svolgere il pro¬ 
prio lavoro, che tra l'altro comporte¬ 
rebbe recupero di ingenti somme per 
il Comune, riguardo a irregolarità 
edilizie, oneri di urbanizzazione e 
condoni edilizi. «Siamo stati tenuti 
per molti giorni in un ufficio privo di 
telefono e fax e addirittura di sedie, 
tavoli e scaffali - raccontano - e quan¬ 
do, dopo tre mesi, è arrivato il com¬ 
puter, il dirigente l'ha fatto addirittu¬ 
ra bloccare, portando alla paralisi in 
nostro lavoro per altri 20 giorni e al¬ 
l'accumulo di circa 500 pratiche arre¬ 
trate, comprese alcune del condono 
edilizio dell'85». I due reclamano più 
autonomia nell'affrontare le proce¬ 


dure sanzionatorie, che secondo loro 
resterebbero in maggioranza nel cas¬ 
setto: «Dal suo ufficio - lamentano - 
noi riceviamo solo il 15% delle proce¬ 
dure sanzionatorie e solo di minima 
importanza, come soppalchi in le¬ 
gno o sottotetti abitati da extracomu¬ 
nitari» . Ben diversa la versione del di¬ 
rigente: «I due vigili - dice - pensano 
che la divisa dia loro il diritto di agire 
senza alcun controllo e credono di 
dover svolgere chissà quali indagini 
giudiziarie, mentre il loro compito è 
solo quello di trovare qualche nomi¬ 
nativo, vedere chi è il proprietario di 
un certo immobile». Quanto all'uffi- 
cio senza mobilio, si è trattato di una 
fase di ristrutturazione e trasferimen¬ 
to, mentre sulla questione del termi¬ 
nale bloccato l'architetto racconta: 
«questi signori sono distaccati presso 
di noi, ma quando è arrivato il termi¬ 
nale anagrafico destinato al mio uffi¬ 
cio si sono fatti dare dal tecnico la 
chiave d'accesso del servizio in cui 
operavano prima, rendendo inutiliz¬ 
zabile il terminale per coloro ai quali 
eraveramentedestinato». 


Paola Soave 


Arrivano gli americani, sbaraglia¬ 
no la concorrenza con servizi a bas¬ 
so prezzo, si pigliano quote di mer¬ 
cato, investono in tecnologie e alla 
fine riallineano i listini e licenziano 
il personale. È la storia a brevi linee 
di una decina d'anni di presenza in 
Italia della Ups. La multinazionale 
statunitense, leader mondiale nel 
settore corriere aereo, ha avviato le 
procedure di licenziamento per 150 
dipendenti su circa 900 in nove fi¬ 
liali. Nell'occhio del ciclone c'è la 
sede centrale, legale e aministrativa, 
di Milano: 82 «esuberi». 

Di fronte a questa operazione, 
che secondo i sindacati è stata con¬ 
dotta a dispetto delle più elementari 
prassi di confronto e di relazioni 
sindacali, le segreterie nazionali di 
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uilt-Uil hanno 
indetto la mobilitazione in tutto il 
gruppo e per giovedì 13 otto ore di 
sciopero nazionale. A Milano l'ini¬ 
ziativa di lotta parte già domani con 
quattro ore di sciopero per turno e 
dalle ore 8 un presidio della sede in 
via Fantoli 15/2. In una nota, i tre 
sindacati respingono «con la massi¬ 
ma fermezza il progetto della Ups» e 


sollecitano governo e i ministeri La¬ 
voro e Trasporti «a vigilare sulle mo¬ 
dalità con cui queste multinaziona¬ 
li si muovono nel nostro paese». 

Quanto si profila a Milano ne è 
l'emblema: 82 licenziati su 350 di¬ 
pendenti, in maggioranza concen¬ 
trati nel settore impiegatizio e nei 
reparti operativi. L'attività svolta in 
questi comparti viene trasferita al¬ 
l'estero o appaltata. La fatturazione 
e l'inserimento dati passa in Irlanda 
a una società esterna che prowede- 
rà al servizio attraverso dischetti cd¬ 
rom; l'elaborazione dati e lo svilup¬ 
po dei sistemi informatici finisce 
negli Usa; l'ufficio acquisti viene 
centralizzato in Germania; magaz¬ 
zinaggio e movimentazione merci 
saranno affidati a cooperative italia¬ 
ne di facchinaggio. Dalla ristruttu¬ 
razione restano fuori i 190 di Vimo- 
drone (presa e smistamento ordini), 
quasi tutte donne e giovani assunti 
con contratti di formazione lavoro 
o part-time, che solo da tre settima¬ 
ne sono riusciti ad eleggere i propri 
delegati sindacali. 


Rossella Dallo 


Lo zio arrestato. Le famiglie sapevano ma hanno sempre taciuto 

Per anni ha abusato della nipote 
Tradito da uno sfogo della no nna al bar 


Pena record per Giacomo Tamburello, boss siciliano 

Ha importato 7mila chili di hashish 
Condannato a 16 anni di carcere 


I Cobas Alfa 
«Fiat ci spiava 
ecco le prove» 


Grazie al buon udito di un mare¬ 
sciallo dei carabinieri, finisce l'incu¬ 
bo di una ragazzina di 15 anni, che 
fin dalla tenerissima età subiva gli 
abusi sessuali dello zio. L'uomo, un 
impiegato milanese di 41 anni, è 
stato arrestato venerdì dai militari 
del Nucleo operativo, che hanno 
condotto le indagini. Una famiglia 
molto unita, quella della piccola, 
che chiameremo Caterina. Due so¬ 
relle, i rispettivi mariti e figli, faceva¬ 
no tutt'uno. E quando i genitori di 
Caterina erano pressati dagli impe¬ 
gni, ci pensava lo zio ad accompa¬ 
gnarla a scuola, a portarla a prende¬ 
re un gelato. Nulla da eccepire sulla 
sua disponibilità, nè da temere, vi¬ 
sto il grado di parentela. Nessuno 
insomma poteva sospettare i suoi 
reconditi fini. 

L'uomo comincia a prestare at¬ 
tenzioni particolari quando Cateri¬ 
na non ha nemmeno 6 anni. E va 
avanti per almeno altri sei. Ad ag¬ 
gravare lo stato di soggezione della 
bimba ci sono le minacce dello zio. 
«Se parli ti uccido. Ma comunque 


sarebbe inutile, perchè nessuno ti 
crederebbe». 

La sottomissione di Caterina ha 
fine nel 1994, quando si oppone a 
restare sola con lo zio. La sua terribi¬ 
le odissea affiora e per la famiglia è il 
dramma. I genitori della piccola 
non sanno dove sbattere la testa. Si 
consultano con un paio di avvocati, 
con uno psicologo, ma alla fine, mal 
consigliati, decidono di lasciar per¬ 
dere, per lo stesso bene della bambi¬ 
na, suggeriscono gli esperti. 

Passa il tempo e un giorno la non¬ 
na di Caterina, seduta al tavolino di 
un bar, confida a un'amica quel 
dramma che ha tolto la pace all'in¬ 
tera famiglia. Il suo sfogo arriva alle 
orecchie di un maresciallo dei cara¬ 
binieri in borghese, seduto a un ta¬ 
volo accanto. Quando la donna sa¬ 
luta l'amica, l'avvicina, si qualifica, 
la prega di ripetere il racconto, la 
consiglia. Stavolta nel modo giusto. 
Iniziano le indagini che si sono con¬ 
cluse nei giorni scorsi con l'arresto 
dell'uomo che tante sofferenze ha 
procurato alla nipotina. 


E venerdì, un altro uomo finisce 
in manette, sempre per violenza 
sessuale. Vittima una casalinga di 
46 anni, che nel primo pomeriggio, 
mentre stava tornando dalla spesa, 
è stata aggredita da un giovane che 
ha tentato di violentarla. Paolo 
Loardi, 28 anni, con precedenti di 
polizia, ha aspettato che la donna 
aprisse il portoncino del palazzo do¬ 
ve abita, alla Barona, per spingerla 
con violenza nell'androne. Lì, l'ha 
immobilizzata contro il muro, ha 
iniziato a toccarla, l'ha baciata e 
morsa sulle labbra, tanto che la po¬ 
veretta ha dovuto farsi medicare. A 
quel punto la donna ha mollato i 
sacchetti della spesa, ha afferrato il 
giovane per i capelli e si è messa a 
gridare con tutto il fiato che aveva 
nei polmoni attirando l'attenzione 
degli inquilini, che hanno avvertito 
il 113. Quando la polizia è arrivata, 
Paolo era già fuggito, ma è stato 
braccato qualche centinaio di metri 
piùinlà. 


Rosanna Caprilli 


I carabinieri li sorpresero con oltre 
7000 chilogrammi di hashish nasco¬ 
sti su due autotreni e il tribunale li ha 
condannati a pene pesanti, fino a 16 
anni di carcere sebbene i giudici ab¬ 
biano tenuto conto di un sconto di 
un terzo sulla pena potenziale. Si 
chiude così la vicenda processuale 
che ha visto come principale prota¬ 
gonista Giacomo Tamburello, sicilia¬ 
no di Mazara del Vallo finito nel miri¬ 
no delle procure antimafia di Trapani 
e di Milano. Tra il 1990 e il 1994 il suo 
clan ha importato e distribuiti ton¬ 
nellate di droga. Fino a quando è arri¬ 
vato l'errore fatale. 

Nel dicembre 1994 uno dei camio¬ 
nisti incaricati di trasportare l'ha- 
shish dalla Spagna fino al centro di 
«smistamento» dell'autoparco Fio- 
renzadivia Amoretti a Milano, porta 
due suoi veicoli da un meccanico ve¬ 
ronese. L'artigiano, nell'eseguire le 
riparazioni, trova un'intercapedine 
che custodisce 1700 chilogrammi di 
hascisc e avverte i carabinieri. Blocca¬ 
to e interrogato, il camionista confes¬ 
sa tutto e decide di collaborare alle in¬ 


dagini. I militari sequestrano un se¬ 
condo camion dove trovano altri 
6000 chilogrammi di «fumo » (per un 
valore di una ventina di miliardi) e si 
nascondono nella casa del camioni¬ 
sta, dove il figlio riceve continue visi¬ 
te, sempre più minacciose, da parte 
dei boss siciliani che temono di essere 
stati fregati e quindi parlano per gior¬ 
ni dei loro affari ignari della presenza 
dei carabinieri. 

È la trappola che incastra gli uomi¬ 
ni del clan e porta all'individuazione 
del capo: Giacomo Tamburello, nel 
frattempo arrestato a Livorno. Poi le 
indagini condotte dal pm Luisa Za¬ 
netti, della Direzione distrettuale an¬ 
timafia di Milano, portano ai raccon¬ 
ti di due pentiti che ricordano alcuni 
dei trasporti di droga che il clan di 
Tamburello ha fatto nella zona di Mi¬ 
lano. Dall'hinterland milanese l'ha- 
shish spagnolo prendeva la rotta dei 
mercati al minuto della Lombardia, 
della Puglia e di altre zone d'Italia. Ma 
tutto questo è costato condanne pe¬ 
santissime: 16 anni di carcere per il 
capo,da8a!5peri suoi complici. 


Se ne va 
il vicequestore 
Paolo Scarpis 

Da oggi la questura perde 
una pietra miliare, una 
memoria storica. Paolo 
Scarpis, vice questore 
vicario, va a dirigere la 
questura di La Spezia. 
Scarpis lascia Milano dove 
ha iniziato (nel 1971 ) e 
svolto tutta la sua carriera, 
tranne un intervallo di 4 
anni. Uomo della 
mediazione, punto di 
riferimento di comitati e 
associazioni, ha gestito in 
qualità di dirigente 
dell'ordine pubblico, alcune 
delle situazioni più delicate 
della vita cittadina. 


L'inchiesta sulle «talpe» negli uffi¬ 
ci giudiziari riaccende la guerra tra 
la Fiat e i Cobas dell'Alfa Romeo. I 
sindacalisti dello stabilimento di 
Arese affermano che la società di in¬ 
vestigazioni private al centro delle 
indagini della procura di Milano, la 
Osirc, era al soldo della Fiat e che alla 
fine degli anni Ottanta si sarebbe 
dedicata anche a spiare le mosse dei 
delegati di fabbrica per conto della 
proprietà. La Fiat smentisce qualsia¬ 
si rapporto con gli investigatori pri¬ 
vati di Arese, ma i Cobas insistono e 
mostrano due fatture che la Osirc ha 
emesso per «informazioni commer¬ 
ciali» a beneficio della Gestione Alfa 
Romeo Leasing spa e Alfa Lancia in¬ 
dustriale nel 1988 e nel 1991. Se¬ 
condo i sindacalisti, gli attuali tito¬ 
lari della Osirc (sotto inchiesta per 
aver comprato informazioni proibi¬ 
te da uomini delle forze dell'ordine 
di tutta Italia), che in passato erano 
dirigenti del servizio di vigilanza 
dello stabilimento di Arese, oltre a 
raccogliere notizie commerciali 
avrebbero spiato anche i lavoratori. 
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La Politica 


Prodi a pranzo 
dal Papa 
prima del volo 
in Polonia 

È stato definito dalle fonti 
vaticane, quello tra il Papa 
ed il presidente del 
consiglio, Romano Prodi, 
«un incontro informale» di 
due ore e quattro occhi 
«senza un'agenda di 
lavoro», ma non per questo 
«meno importante». 
Abbiamo appreso che il 
Papa ha molto gradito la 
richiesta di Prodi di volerlo 
incontrare prima del suo 
viaggio in Polonia e per 
uno scambio di idee sui 
temi che più interessano la 
S. Sede e che, in questi 
giorni, sono tornati alla 
ribalta come il Giubileo, la 
bioetica, la scuola, la 
disoccupazione. 

Per evitare ogni formalità, 
Giovanni Paolo II, chea 
differenza dei suoi ha 
inaugurato dall'inizio del 
suo pontificato i «pranzi di 
lavoro», lo ha invitato alla 
sua mensa nel suo 
appartamento privato, 
pregando le suore 
polacche guidate da suor 
Tobiana di preparare per 
l'ospite una cucina italiana 
e un po'bolognese. 

E Prodi si è detto 
commosso per la «squisita 
accoglienza». Il primo 
argomento ha riguardato 
la Polonia, dove sta per 
giungere Prodi e dove il 
prossimo giugno si recherà 
nuovamente il Papa, il 
quale ha ribadito all'ospite, 
come già gli disse 
nell'udienza ufficiale del 4 
giugno 1996, che l'Europa 
non può essere costruita 
trascurando i Paesi dell'est. 
Ed il presidente del 
consiglio italiano ha detto 
al Papa che il suo governo 
favorirà l'ingresso della 
Polonia negli organismi 
europei, svilupperà i 
rapporti bilaterali, 
mostrando pure 
l'esperienza positiva della 
coalizione dell'Ulivo nei 
rapporti con la S. Sede. Un 
aspetto importante in vista 
della prima visita in 
Vaticano del premier 
polacco. 

Prodi ha, inoltre, 
confermato tutti gli 
impegni del governo per 
quanto riguardai! 

Giubileo, nonostante le 
nuove difficoltà di ordine 
tecnico sul sottopasso a 
Castel S. Angelo, lo ha 
assicurato che presto sarà 
risolta la questione delle 
scuole cattoliche, che 
saranno fissate regole 
contro la clonazione 
umana e che la 
disoccupazione rimane il 
problema prioritario del 
suo governo. 

Alceste Santini 


Il seminario di Gargonza dominato da un confronto sulFevoluzione del sistema politico 

D Aleuta frena lUlìvo-partìto 
Per Veltroni la via è aperta 

Il leader pds definisce un «dogma» il dovere del centro-sinistra di governare, ma rivendica il ruolo 
dei partiti. Il vicepremier: certe divisioni vengono dal passato. Eco: non erano questi i temi. 


Parla Torganizzatore del seminario 

Omar Calabrese: 

«Le porte chiuse? 
Contro il divismo, 
non contro la stampa» 


DALL’INVIATA 


GARGONZA. L'Ulivo cerca l'Ulivo. 
Riuniti nel castello medievale di Gar¬ 
gonza, circondati da alberi secolari, 
confortati da uno dei panorami più 
suggestivi del mondo, nonché da 
un'ottima cucina, protetti dai foto¬ 
grafi e giornalisti, i politici dell'Ulivo 
hanno cominciato ieri la loro rifles¬ 
sione. Fuori dal Castello le parole e i 
problemi di cui si è discusso fino a ieri 
nei palazzi della politica. Non si parla 
nell'antico borgo toscano di occupa¬ 
zione, manovre, maggioranze in crisi 
e maggioranze ritrovate ma di temi 
che vengono definiti "alti": la libertà, 
il poterete regole,i rapporti fra l'indi¬ 
viduo e le masse. Cinquanta intellet¬ 
tuali e settanta politici che interroga¬ 
no e si interrogano, discutono e 
ascoltano. Ma la politica cacciata dal¬ 
la porta in qualche modo rientra dal¬ 
la finestra. E anche il "pensatoio" di 
quel borgo ricco di ricordi storici che 
si richiamano a Francesco Guicciar¬ 
dini o a Dante Alighieri conosce la 
guerra fra posizioni politiche e schie¬ 
ramenti. 

Anzi proprio a Gargonza esplode la 
contraddizione fra chi dell'Ulivo vor¬ 
rebbe fare qualcosa di più e chi ricor¬ 
da che la sua forza sono stati e sono i 
partiti. Tanto che Umberto Eco inter¬ 
venuto dopo D'Alema si dichiara de¬ 
luso: si doveva parlare di «idee» e in¬ 


vece ci si interroga se l'Ulivo debba o 
meno diventare un partito. «Questo 
tema - dice - non mi interessa...». 
Massimo D'Alema in un discorso che 
lui stesso definisce "spigoloso" ha 
fatto appunto cadere l'accento sul 
molo dei partiti. L'Ulivo è un'allean¬ 
za - ha ricordato il segretario del Pds - 
e in quanto tale ha vinto mentre i par- 
titi che ne fanno parte tra il '94 e il '96 
hanno perso circa 2 milioni di voti. I 
partiti sono centrali - ha ripetuto - e 
vederli in contrapposizione alla so¬ 
cietà civile "è un tardivo retaggio ses¬ 
santottesco" , "un mito estremista" 
che ha prodotto dittature sanguina¬ 
rie o l'interessamento per presunti 
uomini nuovi emersi dalla società ci¬ 
vile, come Berlusconi”. È statoduro, a 
quanto hanno riferito alcuni parteci¬ 
panti alla riunione il segretario del 
Pds. O almeno tanto spigoloso da ge¬ 
lare gli animi. Se l'Ulivo diventerà 
una grande formazione politica - ha 
concluso - significherà che sono stati 
superati i partiti esistenti. Altrimenti 
si porrebbe il problema di chi sarà il 
sovrano. C'è ancora l'Ulivo? - ha 
chiesto un giornalista con una punta 
di provocazione a Walter Veltroni 
che cerca di varcare il portone del Ca¬ 
stello. 

"Certo - ha risposto il vicepresiden¬ 
te del Consiglio - cresce e ha molti 
consensi. Non è una somma di parti¬ 
ti, ma una coalizione". Ma fuori dal 


Castello mentre infuria la tramonta¬ 
na si ha l'impressione che ci sia qual¬ 
che novità di più. L'Ulivo non vuole 
più essere solo quello che è stato fino¬ 
ra, punta a diventare qualcosaltro. 
Che cosa? "Va ancora costmito senza 
modelli o precedenti a cui i spirarsi", 
dice Marina Magistrelli coordinatri¬ 
ce dell'Ulivo. Perchè si sa che finora è 
stato l'esperienza di governo, il pro¬ 
gramma di Prodi, ma ora deve diven¬ 
tare di più. In poche parole quali so¬ 
no i tratti comuni, le idee che unisco¬ 
no i politici, gli intellettuali e i cittadi¬ 
ni che hanno votato per l'Ulivo. Per¬ 
chè la scommessa esplicitata a Gar¬ 
gonza è proprio questa: c'è in quella 
coalizione e vittoria elettorale qual¬ 
cosa di più di un'adesione ad una 
somma di sigle politiche. Lo dice 
Omar Calabrese, uno dei promotori 
dell'inziativa del seminario: "L'Ulivo 
ha vinto e governa perchè sotto una 
forte alleanza di partiti, c'è una forte 
alleanza di cittadini". Ma come farla 
emergere questa "alleanza"? Non è 
semplice, perchè tutti ripetono chela 
coalizione che non vuol essere solo 
coalizione non vuole essere neppure 
per il momento un partito. La qua¬ 
dratura del cerchio è difficile. È Vel¬ 
troni che nel suo intervento delinea il 
punto di passaggio in cui ci si trova 
oggi. "D'Alema - esordisce - ha affer¬ 
mato al recente congresso del Pds di 
non escludere che l'Ulivo da soggetto 


politico qual è ora possa in futuro tra¬ 
sformarsi anche in un partito politi¬ 
co. Io ho sempre sostenuto che di¬ 
penderà dall'evoluzione del nostro 
sistema politico ed elettorale. Se di¬ 
venterà compiutamente bipolare e 
bipartitico alla fine del processo ci 
potrà essere il partito dell'Ulivo e il 
partito del Polo. Oggi le diverse iden¬ 
tità si partito sono un fattore espansi¬ 
vo. Eppure già adesso sento che spes¬ 
so le divisioni che rimangono fra noi 
vengono dal passato, non nascono 
dal presente, probabilmente non 
avranno più senso nel futuro". Il pri- 
mopassoperil futuro intanto a quan¬ 
to pare è già stato compiuto. Sono sta¬ 
te stampate 100.000 tessere dell'Uli¬ 
vo per il '97, ne sono già state distri¬ 
buite 25.000. Avere una di quelle tes¬ 
sere non significa non poterne avere 
anche una di uno dei partiti della coa¬ 
lizione, il doppio tesseramento è am¬ 
messo. Ma di passo se ne farà anche 
un secondo. Un comitato di esperti 
studierà il modo in cui, senza tagliare 
i partiti, l'Ulivo possa diventare qual¬ 
cosa di più e ancora in che modo chi 
vorrà aderire solo all'Ulivo senza 
prendere altra tessera di partito possa 
avere una sua rappresentanza.il di¬ 
battito e forse lo scontro fra "ulivisti" 
e "partitisti" si è aperto. Oggi parlerà 
Romano Prodi. 


Ritanna Armeni 


DALL’INVIATA 


GARGONZA. Omar Calabrese in¬ 
tellettuale, semiologo, ha orga¬ 
nizzato il seminario di Gorgonza, 
sbarrando i cancelli alla stampa e 
a chiunque altro che non siano gli 
intellettuali e i politici invitati. 
Perché queste porte chiuse? Per¬ 
chè la stampa non può ascoltare e 
riferire ai cittadini ciò che discu¬ 
tono intellettuali e politici dell'U¬ 
livo? 

«Perchè altrimenti non si riesce 
più a discutere e a parlare seriamen¬ 
te. C'è oramai troppo divismo nella 
politica. Sembra sempre che debba 
arrivare Claudia Schiffer. Ora, con 
tutto il rispetto per Prodi, Veltroni o 
D'Alema non si può fare politica in 
questo clima. C'è un tempo e un 
modo della riflessione che deve te¬ 
nersi fuori dalla ressa, dalle foto, 
dalla tv, dalla stampa» 

Vale a dire che nel segreto di 
una stanza o di un castello si di¬ 
scute meglio? 

«Non è la stessa cosa fare un di¬ 
scorso in presenza di terzi o farlo 
fuori dal un contesto di scena, di 
uno spettacolo. Lo stesso discorso, 
le stesse parole cambiano di signifi¬ 
cato, si modificano. Se c'è un pub¬ 
blico i politici diventano attori. Alla 
fine non comunicano fra di loro, 
maconlastampa,conil pubblico. Si 


Anche Gabibbo 
davanti 
al castello 


GARGONZA. Ha inseguito Flavia 
Prodi su per il viale ghiaioso; ha fat¬ 
to la posta al presidente del Consi¬ 
glio, a Walter Veltroni, a Rosi Bindi 
e insomma a tutti i big; ha persegui¬ 
tato con domande, lazzi e frizzi gli 
intellettuali e i sottosegretari. In- 
somma anche Gabibbo, il perso¬ 
naggio rosso delle reti Mediaset, ha 
passato il suo sabato mattina da¬ 
vanti agli spalti del castello di Gar¬ 
gonza, sotto gli sguardi diffidenti 
delle scorte e fra i giornalisti che si 
soffiavano il caldo sulle mani per di¬ 
fendersi da un implacabile vento di 
tramontana. Ma la consegna della 
riservatezza, evidentemente, nel ca¬ 
so del Gabibbo valeva anche fuori 
dalla fortezza: è riuscito a raccattare 
pochi commenti e qualche battuta 
frettolosa, nulla di memorabile. Al¬ 
l'ora di pranzo poi è sparito, proba¬ 
bilmente in qualche locanda dei 
dintorni perchè com'è noto anche i 
Gabibbi hanno fame. Alla ripresa 
dei lavori, però, non si è rivisto: il 
freddo micidiale l'avrà scoraggiato. 
D'altra parte anche i giornalisti, nel 
pomeriggio, hanno dovuto trovare 
asilo in una sala riscaldata. 



PressPhoto/Ansa 


Mimose 
per le 

convegnìste 

Anche nel castello di 
Gargonza ieri sono 
spuntate le mimose 
dell'otto marzo, che gli 
ospiti maschi hanno 
provveduto a donare alle 
(poche) signore presenti. È 
stato il capogruppo della 
Sinistra democratica al 
Senato, Cesare Salvi, il 
primo ieri mattina a 
ricordarsi di festeggiare le 
donne dell'Ulivo presenti al 
convegno: ha consegnato 
un bouquetdi mimose al 
ministro della Sanità Rosi 
Bindi, che ha apprezzato 
moltissimo il gesto. 
Omaggiate con i fiori, 
naturalmente, anche le 
altre ospiti che hanno 
seguito il dibattito nella 
fortezza toscana. Tra 
queste anche Flavia Prodi, 
che ha accompagnato il 
premier a Gargonza e ha 
seguito con visibile 
interesse i lavori su le «Dieci 
idee per l'Ulivo», che in 
apertura sono stati 
moderati proprio dal 
presidente del Consiglio. 


tratta di due cose diverse. Noi vo¬ 
gliamo salvare il momento del dia¬ 
logo della riflessione» 

Sta sostenendo, Calabrese, che 
chiudere le porte alla stampa e al¬ 
la pubblicità si inserisce in un mo- 
do nuovo di far politica? 

«Esattamente. Credo che bisogna 
battersi contro la spettacolarizza¬ 
zione della politica perché lo spetta¬ 
colo diventa sempre più spesso tra¬ 
dimento dei contenuti, acuisce la 
vanità dei protagonisti, dà troppa 
importanza alla visibilità degli uo¬ 
mini o dei partiti rispetto ai conte¬ 
nuti della loro proposta. E alla fine si 
negoziano gli spazi di apparizione 
invece che le question i vere». 

Un tempo le porte chiuse erano 
simbolo di mancanza di demo¬ 
crazia. Un tempo si criticavano le 
riunioni dei partiti comunisti 
perché erano segrete. Erano gli in¬ 
tellettuali a protestare a chiedere 
la pubblicità del dibattito. Ricor¬ 
da? 

«Una volta le porte chiuse erano 
simbolo di segretezza, di mancanza 
di democrazia. Si presupponeva che 
la politica non dovesse e non voles¬ 
se essere comunicata. In questo ca¬ 
so, nel nostro caso, le porte chiuse 
significano un'altra cosa. Noi abbia¬ 
mo scelto di appartarci, ma in modo 
trasparente. Ci preoccupiamo, co¬ 
me si può vedere, di uscire, di dare 
informazioni. Io cerco di dare alla 
stampa persino alcune notazioni di 
colore». 

Cioè le fa da filtro.. .non mi sem¬ 
bra la cosa migliore. 

«Ci può essere un pericolo, ma 
anche la totale immersione nel co¬ 
lore può esserlo» 

Ma è sicuro che questa scelta 
non faccia parte in realtà di una 
campagna contro la stampa che 
molti leader dell'Ulivo stanno 
conducendo? 

«Assolutamente no. Anche per¬ 
ché sarebbe molto difficile far tacere 
la stampa in un paese in cui questa è 
articolatissima e rispecchia molte 
posizioni. È vero anche che da qual¬ 
che tempo il giornalismo ha biso¬ 
gno di effetti speciali. Non ha im¬ 
portanza la notizia, ma il modo di 
raccontarla. E che si deve trovare un 
po' di calma e di serenità anche nel 
fare questo mestiere». 

Insomma un po' con la stampa 
ce l'avete? 

«No, mi creda. Queste porte chiu¬ 
se non sono contro i giornalisti. Se 
mai sono contro i politici, il divi¬ 
smo, lo spettacolo». 

Lei ha detto che la stampa spes¬ 
so trascura la notizia per gli effetti 
speciali. Qual è la notizia in que¬ 
sto Castello di Gargonza? 

«La notizia? Direi che è questa: 
malgrado ogni giorno si parli di fi¬ 
brillazioni e divisioni nell'Ulivo, i 
politici della coalizione hanno una 
gran voglia di comunicare, di annu¬ 
sarsi, di conoscersi». 


R.A. 


A Novara 
l'Ulivo sceglie 
Correnti (Pds) 

NOVARA. I rappresentanti dei partiti 
aderenti all'Ulivo hanno trovato 
un'intesa sul nome del candidato 
sindaco a Novara: si tratta dell'avvo¬ 
cato ed ex parlamentare del Pds Gian¬ 
ni Correnti. Rifondazione comunista 
correrà al primo turno da sola: proba¬ 
bile la candidatura di Teresa Marro- 
cu, consigliere comunale uscente. 
Sul fronte del centrodestra sono atte¬ 
se per domani le decisioni di Silvio 
Borolli amministratore della "De 
Agostini" ed ex senatore di Forza Ita¬ 
lia, al quale è stato chiesto di essere il 
rappresentante del Polo. Ma un pez¬ 
zo dello schieramento - in particolare 
Ccd e Cdu - ha deciso di appoggiare il 
tentativo di Rinnovamento Italiano 
di puntare alla creazione di un grup¬ 
po di centro, con i socialisti facenti ri¬ 
ferimento all'ex presidente della Pro¬ 
vincia Luigi Mazzocco. 

L'attuale sindaco Sergio Menisi, 
infine, tenterà di dare vita ad una lista 
civica. Com'era scontato, si presente¬ 
rà da sola Lega: il candidato per la pol¬ 
trona di sindaco verrà scelto tra gli at¬ 
tuali assessori Cotae Monteggia. 


Vertice senza esito da Berlusconi ad Arcore. FI: «Noi abbiamo i voti, loro vogliono i posti» 

Milano, Cdu sfida il resto del Polo 

«Il Ccd corre solo? È una pugnalata alla schiena». Alleanza Nazionale contesta la candidatura di Serra. 


MILANO. «Il Ccd ci sta pugnalando 
alla schiena, lasciandoci soli nel 
rapporto con Forza Italia. Se va 
avanti così potremmo anche collo¬ 
carci fuori dal Polo». La dichiarazio¬ 
ne di guerra viene dal Cdu a tarda se¬ 
ra. Sei ore di vertice ad Arcore non 
sono bastate a sciogliere i problemi 
del Polo per le amministrative a Mi¬ 
lano. Tutti soddisfatti della candi¬ 
datura Albertini, il presidente di Fe- 
dermeccanica. Ma appena si scende 
nei dettagli delle liste, cominciano i 
guai. Il Ccd presenterà una lista au¬ 
tonoma (con Casini capolista?), il 
Cdu invece vorrebbe correre insie¬ 
me a Forza Italia, ma chiede posti si¬ 
curi: almeno sei consiglieri e - si dice 
- l'urbanistica. Gli azzurri non ne 
vogliono sapere. Forza Italia, primo 
partito a Milano, non muore dalla 
voglia di sacrificarsi per garantire 
posti a Formigoni e Buttiglione. Sil¬ 
vio Berlusconi tenta di mediare. Ma 
alle otto di sera l'accordo sembra an¬ 
cora lontano. E qualche ora più tar¬ 
di Aldo Brandirali, segretario Cdu, 
sbotta: «La cultura neoliberale di 


Forza Italia si chiude in se stessa». 
Complicazioni anche per Achille 
Serra. L'ex questore, il candidato 
virtuale accantonato che al mo¬ 
mento della scelta di Albertini sem¬ 
brava voler lasciare Forza Italia per 
protesta, ieri si è rimesso a disposi¬ 
zione. Il Cavaliere lo vuole in lista 
come numero due e con un incarico 
di prestigio per la squadra di Palazzo 
Marino. Ma An mugugna: «Serra era 
stato eletto a Milano come espo¬ 
nente di tutto il Polo - dice Ignazio 
La Russa - mi sembrerebbe una for¬ 
zatura candidarlo per una forza po¬ 
litica. Meglio a questo punto utiliz¬ 
zarlo come consigliere del candida¬ 
to sindaco, cioè di tutta la coalizio¬ 
ne». «Serra è nel nostro gruppo par¬ 
lamentare - ribattono da Forza Ita¬ 
lia,nonsi vede perchè non dovrem¬ 
mo metterlo in lista». 

Intanto sul fronte Ulivo, il candi¬ 
dato Aldo Fumagalli prosegue i suoi 
incontri. Domani dovrebbe avere il 
confronto decisivo con Rifondazio¬ 
ne. Anche lui ha un problema: al¬ 
learsi fin dal primo turno sia con li¬ 


sta Dini e pattisti sia col partito di 
Bertinotti, oppure no? L'altro gior¬ 
no un sondaggio Directa per "Re¬ 
pubblica” dava Fumagalli e Alberti¬ 
ni testa a testa, e ipotizzava in ballot¬ 
taggio una prevalenza del candida¬ 
to dell'Ulivo. Ma è evidente che per 
vincere occorre uscire bene fin dal 
primo turno. E la presenza di Rifon¬ 
dazione non è indifferente, essendo 
accreditata a Milano di un buon 9- 
10%. Sul programma - e in partico¬ 
lare le privatizzazioni - le distanze 
con Rifondazione sono rilevanti. 
Una via d'uscita potrebbe essere 
quella accennata giovedì dal Prc: 
una desistenza, ovvero Rifondazio¬ 
ne che corre con un programma au¬ 
tonomo ma senza un candidato sin¬ 
daco alternativo. 

Torniamo al Polo. Alle 14 in pun¬ 
to, a Villa San Martino di Arcore, la 
residenza di Silvio Berlusconi, si ve¬ 
dono il Cavaliere, il candidato Al¬ 
bertini, Achille Serra, Dario Rivolta 
per Forza Italia, Roberto Formigoni 
e Aldo Brandirali per il Cdu, De Co¬ 
rato e La Russa per An, Brienza per il 


Ccd. Serra, arrivato con largo antici¬ 
po, ha messo da parte l'amarezza 
per la mancata candidatura a sinda¬ 
co. Anzi, a sentire il portavoce di Al¬ 
bertini, tra i due ci sarebbe stato «un 
incontro di simpatia». Alle 19 esco¬ 
no gli esponenti di An. «Tutto bene, 
ottimo il candidato, benissimo il 
programma» è il ritornello. Ma sul¬ 
l'incognita Cdu La Russa e De Cora¬ 
to fanno spallucce. «Chiedetelo a 
loro, non ci riguarda. Possiamo dir¬ 
vi che An avrà una ventina di candi¬ 
dati della società civile, a partire da 
un discendente di Giangaleazzo Vi¬ 
sconti di Modrone e da Letizia Guc- 
ci». Dentro, il clima non è dei più 
entusiasti: Formigoni e Berlusconi 
non hanno trovato l'accordo. E il 
Cdu dichiara guerra a Forza Italia. 

Domani sera primo duello tv. Alle 
23 da Bruno Vespa ci saranno i tre 
candidati più forti: Fumagalli, Al¬ 
bertini e il sindaco uscente Marco 
Formentini della Lega nord, in cor¬ 
sa per la Listapadana. 


Roberto Carollo 
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LA POLEMICA 

Un premio 
alla pratica 
frettolosa 


VINCENZO PASTORE 

Psichiatria Democratica 

Nel 1948 Cerletti, l'inventore dell'e¬ 
lettrochoc, così scriveva: «Lo dissi già 
fin dalla prima volta che io presentai 
l'elettrochoc, che mi auguravo che 
questo metodo aggressivo, violento 
venisse al più presto abbandonato 
per metodi meno drastici, e sto lavo¬ 
rando attivamente in questo senso: 
sarò il primo a rallegrarmi quando l'e¬ 
lettroshock non verrà più applicato». 

A cinquant'anni da queste affer¬ 
mazioni si apprende che il Consiglio 
superiore di sanità consiglia l'uso 
estensivodi questa tecnica. 

Questa presa di posizione, nata a 
partire da non si sa quale esigenza, 
appare decisamente criticabile, per 
diversi motivi: esprime una posizio¬ 
ne del tutto priva di elementi critici 
nei confronti di una tecnica che è an¬ 
cora oggi oggetto di dubbio in ordine 
alla sua effettiva efficacia terapeutica 
(al di là di un effetto sintomatologico 
nel breve periodo); di essa sono accer¬ 
tati effetti dannosi anche irreversibi¬ 
li; il suo utilizzo si accompagna co¬ 
munque al rischio per chi la subisce, 
in percentuali valutate nell'ordine 
dell'l per mille; fornisce indicazioni 
di impiego amplissime, ben al di là 
delle poche indicazioni limitate e re¬ 
siduali che vengono comunemente 
considerate accettabili, in genere in 
caso di mancata risposta ad altri trat¬ 
tamenti, o di situazioni gravate dal ri¬ 
schio elevato per la vita; sembra di 
fatto promuovere l'uso indiscrimi¬ 
nato di questo tipo di intervento per 
pressoché tutto l'arco delle patologie 
psichiatriche. 

Ancor più sorprendente è che l'in¬ 
vito all'uso dell'elettrochoc non vie¬ 
ne accompagnato da alcuna indica¬ 
zione relativa alle misure di garanzia 
da adottare per scongiurarne gli abusi 
(giova ricordare che nel passato l'e¬ 
lettrochoc è stato utilizzato per con¬ 
trollare il comportamento dei pa¬ 
zienti), per garantire il rispetto del di¬ 
ritto del cittadino a essere soggetto 
decisivo in ordine alla scelta del trat¬ 
tamento attraverso procedure di in¬ 
formazione preventiva e di consenso 
informato, o per assicurargli la ridu¬ 
zione al minimo dei rischi comun¬ 
que connessi con questa tecnica. 

Tutto ciò a fronte del fatto che co¬ 
me ha dimostrato una ricerca svolta 
pochi anni fa dal ministero della Sa¬ 
nità, in tutta Italia questa pratica vie¬ 
ne pochissimo utilizzata, quasi esclu¬ 
sivamente in cliniche universitarie o 
private, mentre ridottissimo ne risul¬ 
ta l'uso nei servizi psichiatrici pubbli¬ 
ci. 

La ragione di questa differenza è fa¬ 
cilmente comprensibile: laddove la 
finalità dell'intervento è costituita - 
come nel caso delle cliniche - da una 
rapida «riparazione» del guasto, indi¬ 
pendentemente dal risultato a di¬ 
stanza, l'elettrochoc risulta strumen¬ 
to sintonico con l'impostazione e 
con gli obiettivi; laddove invece, co¬ 
me nel caso dei servizi psichiatrici 
pubblici, orientati all'intervento di 
comunità, l'obiettivo è quello di farsi 
carico complessivamente dell'esi¬ 
stenza della persona sofferente, per 
tempi lunghi e in modo globale, que¬ 
sto intervento risulta del tutto incoe¬ 
rente con gli obiettivi e con lo stile di 
lavoro che li caratterizza, e di esso 
non si avverte la necessità (non a ca¬ 
so, negli Usa, i massimi promotori 
dell'uso dell'elettrochoc sono le 
compagnie di assicurazione). La ri¬ 
proposizione dell'elettrochoc sem¬ 
bra da collegare alla volontà di rilan¬ 
cio di una concezione meramente 
biologica della sofferenza mentale 
che affida a farmaci ed elettrochoc il 
compito di riparare i guasti del «cer¬ 
vello», senza alcuna attenzione alle 
vicende psicologiche relazionali e 
storico-sociali che concorrono a defi¬ 
nire 1'esistenza umana. 

La posizione del Consiglio superio¬ 
re di sanità non appare quindi accet¬ 
tabile. 

Ma dal momento che è stata presa è 
necessario intervenire rapidamente 
per limitarne i danni: non si tratta di 
proibire per legge l'uso dell'elettro¬ 
choc, ma di regolamentare accurata¬ 
mente il suo uso, attraverso severe li¬ 
mitazioni per quel che riguarda le pa¬ 
tologie in cui può essere utilizzato, 
l'introduzione di precise norme che 
prevedano la ampia informazione 
preventiva anche in ordine ai possi¬ 
bili danni e rischi, la obbligatorietà 
del consenso scritto, l'assoluto divie¬ 
to di utilizzo nei confronti di chi si 
trovi in regime di ricovero involonta¬ 
rio, la esecuzione della metodica solo 
in presenza dell'anestesista e in strut¬ 
ture dotate di servizi di rianimazione. 


Diramata, in seguito al parere del Consiglio superiore, una circolare alle Regioni e ai servizi psichiatrici 

La Sanità promuove l'elettrochoc 
«È una terapia di provata efficacia» 

Il trattamento non provocherebbe danni fisiologici e avrebbe effetti collaterali circoscritti nel tempo. Curerebbe certe for¬ 
me di depressione e i pazienti con propositi suicidi. Atteso il parere dell'Osservatorio per la tutela della salute mentale. 



Una scarica elettrica 
che dà le convulsioni 


L'elettrochoc o, come si preferisce chiamarlo oggi, terapia 
elettroconvulsivante, è stato introdotto nella pratica 
psichiatrica nel 1938 dallo psichiatra italiano Ugo Cerletti. 
Consiste in una tecnica basata sull'impiego della corrente 
elettrica. La corrente viene somministrata attraverso due 
elettrodi posizionati sull'emisfero non dominante, in genere in 
sede temporale e parietale, con lo scopo di ottenere lo 
sviluppo di una convulsione generalizzata. Cerletti effettuò il 
suo primo elettrochoc su un soggetto schizofrenico fermato 
dalla polizia mentre si aggirava in stato confusionale 
aM'interno della stazione Termini di Roma. Il paziente migliorò, 
e da allora la tecnica si diffuse rapidamente a livello 
internazionale. Le complicazioni, però, non mancavano. I 
pazienti andavano incontro a lussazioni e fratture per la 
violenza delle contrazioni, e presto l'elettrochoc cominciò a 
essere vissuto come una pratica paurosa e violenta, per ovviare 
a queste complicanze, negli anni 50 si iniziò ad anestetizzare e 
pretrattare con farmaci i pazienti. In seguito è stato modificato 
anche il tipo di corrente impiegata, così come il 
posizionamento degli elettrodi (prima erano posti su 
entrambe le tempie con gravi conseguenze cognitive e sulla 
memoria). Per diversi anni l'elettrochoc fu largamente 
impiegato, talora in situazioni cliniche che non lo avrebbero 
richiesto, finché nel corso degli anni Settanta crebbe una forte 
avversione nei suoi confronti, specialmente aM'interno del 
movimento psichiatrico anti-istituzionale. Accusato di essere 
una terapia violenta e puramente empirica, non suffragata da 
dati scientifici, l'elettrochoc fu sempre meno utilizzato, anche 
perché nel frattempo gli psicofarmaci si stavano affermando 
con grande rapidità. Di recente si assiste a una sua ripresa 
all'estero, ma anche in Italia, dove, di fatto, nelle case di cura 
private non si è mai smesso di impiegarlo. Negli anni 80 
l'efficacia e la sicurezza della terapia sono state ribadite dai 
National Institutes of Mental Healt americani e dal Royal 
College of Psychiatrists britannico, sebbene ancora si discuta 
su quale possa essere il suo reale meccanismo di azione. 


Ci risiamo. L'elettrochoc torna a far 
parlare di sé. E questa volta non per le 
vicende di un qualche malcapitato 
che ne ha subito le nefaste conse¬ 
guenze. Ma perché ne viene stabilita 
ufficialmente la validità terapeutica. 
A farlo è il Consiglio superiore di sani¬ 
tà che afferma come l'elettrochoc sia 
un «presidio di provata efficacia» e 
indica le patologie specifiche che ne 
trarrebbero beneficio. Il parere è stato 
ripreso dal ministero della Sanità e in¬ 
serito in una circolare inviata nei 
giorni scorsi agli assessori regionali e 
ai servizi di psichiatria per aggiornarli 
sulla metodica, ma nello stesso tem- 
poperprevenire possibili abusi. 

Da sempre l'uso dell'elettrochoc è 
stato oggetto di fortissime critiche. Il 
mondo scientifico si è sempre spac¬ 
cato a metà sulla validità di questa te¬ 
rapia che secondo il parere di autore¬ 
voli psichiatri produrrebbe gravi 
danni cerebrali senza risolvere i pro¬ 
blemi del paziente. È evidente che le 
conclusioni del Consiglio superiore 
di sanità e il conseguente atto del mi¬ 
nistero della Sanità sono destinati a 
sollevare nuove polemiche. 

Sarà forse per questo che dopo - ma 
ahimè solo dopo - aver diramato l'in¬ 
put operativo, al ministero della Sa¬ 
nità c'è stato un mezzo dietro front. 
Dal dicastero hanno fatto sapere che 
si è trattato di un atto dovuto in 
quanto il ministro Rosy Bindi «non 
poteva non rendere noto il parere del 
Consiglio superiore di sanità» sull'e¬ 
lettrochoc. Successivamente il mini¬ 
stro ha chiesto all'Osservatorio per la 
tutela della salute mentale una «nuo¬ 
va valutazione» del documento. 
Francamente una procedura singola¬ 
re. Logica vorrebbe che prima si fa la 
valutazione di un atto e poi lo si dif¬ 
fonde. 


Nel caso in cui l'Osservatorio rite¬ 
nesse «insufficienti» i «limiti» indica¬ 
ti dal Consiglio superiore di sanità, 
per altro scaduto, il problema tornerà 
al vaglio del nuovo Consiglio, la cui 
nomina è «imminente». 

Nella circolare, il ministro della sa¬ 
nità Rosy Bindi dopo aver ricordato il 
parere del Consiglio superiore di sa¬ 
nità, sottolinea che la terapia elettro¬ 
convulsivante pone «controindica¬ 
zioni di natura strettamente medica 
alquanto limitate, non provoca dan¬ 
ni fisiologici e ha effetti collaterali 
moderati e circoscritti nel tempo. 
L'impiego del trattamento - prosegue 
la circolare - è motivato dall'obbligo 
primario e ineludibile di salvare la vi¬ 
ta del paziente e di tutelarne la salute, 
primo tra gli obblighi deontologici 
del medico. La chiara evidenza del¬ 
l'efficacia della Tee pone anche la 
questione se sia giusto relegare l'in¬ 
tervento al ruolo di ultima scelta sot¬ 
toponendo i pazienti a lunghi perio¬ 
di di tentativi farmacologici e inutili 
sofferenze». 

In realtà, recenti studi hanno di¬ 
mostrato che tre mesi dopo l'elettro¬ 
choc la condizione del paziente è as¬ 
similabile a quella di un paziente trat¬ 
tato con farmaci. Ma oltre a questo 
c'è un dato di fondo sul quale si basa 
sostanzialmente la critica a questa te¬ 
rapia considerata estremamente vio¬ 
lenta: non si sa perché in alcuni casi 
funzioni, mentre si conoscono i gravi 
danni che provoca a livello cerebrale 
(perdita della memoria a breve termi¬ 
ne, confusione mentale). È come, 
spiegano gli psichiatri contrari all'e¬ 
lettrochoc, dare un pugno a un tele¬ 
visore malandato, che a volte ripren¬ 
de afunzionare. 

La circolare ministeriale riporta 
poi in dettaglio la valutazione del 


Consiglio superiore di sanità che si 
basa anche su un documento del Co¬ 
mitato nazionale di bioetica. Que¬ 
st'ultimo «non aveva trovato moti¬ 
vazioni bioetiche per porre in dubbio 
la liceità» dell'elettrochoc per quei 
casi «esplicitamente indicati dalla 
letteratura scientifica». 

La terapia elettroconvulsivante, 
anche «sulla base delle indicazioni 
della Società americana di psichia¬ 
tria», è giudicata dal Consiglio supe¬ 
riore di sanità «efficace» in diverse 
patologie: forme di depressione, so¬ 
prattutto quelle con sintomi deliran¬ 
ti, rallentamento psicomotorio e nel¬ 
la depressione resistente ai farmaci; 
nei pazienti con propositi suicidi in 
cui «riduce la mortalità in una per¬ 
centuale che oscilla dal 70 al 90% dei 
casi». La sua validità sarebbe provata 
«nel 77-85% delle forme maniacali», 
per le «forme più gravi di disturbi 
schizofreniformi», schizofrenia, ca¬ 
tatonia, sindrome maligna da neuro- 
lettici (con un effetto risolutore 
dell'80% dei casi), gravi disturbi 
mentali in corso di gravidanza (come 
alternativa ai farmaci dannosi per il 
feto) e nelle psicosi puerperali. Deve 
essere considerata come «intervento 
di prima scelta» nel rischio di suici¬ 
dio, in caso di «non soddisfacente ri¬ 
sposta alla terapia farmacologica e/o 
precedente risposta favorevole alla 
Terapia elettroconvulsivante», even¬ 
ti precedenti «avversi» alla terapia 
farmacologica, «preferenza del pa¬ 
ziente per la Terapia elettroconvulsi¬ 
vante». Va infine scelto l'uso dell'e¬ 
lettrochoc se il paziente non rispon¬ 
de alla terapia farmacologica o è in¬ 
tollerante ai farmaci o peggiora du¬ 
rante il trattamento farmacologico. 


Liliana Rosi 


«Attenti 
ai microbi 
terrestri 
su Marte» 


Prima di preoccuparci peri 
possibili «microbi 
marziani», pensiamo a 
quelli che inviamo noi nello 
spazio. La preoccupazione 
della Nasa sui rischi di 
eventuali contaminazioni 
da Marte è stata accolta con 
una certa perplessità dal 
planetologo Andrea Carusi, 
presidente del gruppo di 
lavoro sui corpi vicini alla 
Terra dell'Unione 
astronomica internazionale: 
«È giusto pensare alle 
precauzioni che si dovranno 
prendere per evitare 
contaminazioni quando in 
futuro saranno a 
disposizione eventuali 
microbi marziani da 
esaminare, ma attenzione 
anche ai microbi terrestri 
che con le nostre sonde 
interplanetarie mandiamo 
in tutto il sistema solare e 
oltre, con il rischiodi 
"esportare" le nostre 
infezioni. Sterilizziamo le 
navicelle». Carusi spiega che 
prima di tutto bisogna 
vedere se realmente 
esistono questi microbi su 
Marte e non se sono 
soltanto fossili: «Miliardi di 
anni fa l'atmosfera 
marziana era più densa, e 
probabilmente c'era 
dell'acqua con condizioni 
simili a quelle della Terra». 

In ogni caso, «non avrebbe 
senso sterilizzare i campioni 
di rocce, in quanto per 
proteggerci da eventuali 
infezioni si perderebbero le 
caratteristiche dei microbi. 
Pensiamo piuttosto a come 
studiarli senza pericolo». 


L’ULTIMA ECLISSI 


Sarà visibile solo nei cieli della Siberia orientale l’ultima 
eclissi totale di sole di questo secolo e del millennio. 

I migliori punto per scrutare il fenomeno è Buryatia, al confine 
tra Siberia e Mongolia. 


Eclissi lunare 


Orbita 
della Luna 



Fonte: AGI 
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Scienziati e 
sciamani per 
l'ultima eclissi 


Un'eclissi totale di Sole e insieme il 
passaggio della cometa Hale Bopp è 
il doppio avvenimento astronomi¬ 
co che sta entusiasmando i cinesi e i 
(pochi) abitanti della Siberia orien¬ 
tale. Da questa regione, infatti, è sta¬ 
ta vista l'ultima eclissi totale di Sole 
del secolo. Gli osservatori della re¬ 
gione hanno organizzato una serie 
di punti di osservazione. Nel luogo 
in cui l'eclisse era visibile si è tenuta 
una riunione di sciamani e astrologi 
convinti che l'eclissi, essendo l'ulti¬ 
ma prima del 2000, possa dare qual¬ 
che indicazioni per gli oroscopi. In 
Cina, invece, grande entusiasmo 
per la cometa Hale Bopp che inizia a 
vedersi all'orizzonte. La cometa è vi¬ 
sibile anche in Italia, a est e alle pri¬ 
me ore dell'alba. 


Molta apprensione, ma poco giustificata, per i guai in orbita 

Il guasto all'ossigeno sulla stazione Mir: 
le scorte basteranno ancora per due mesi 


Il generatore elettrico per la produ¬ 
zione di ossigeno a bordo della stazio¬ 
neorbitale russa Mir, dopo settimane 
di bizze, ha subito un guasto «defini¬ 
tivo» nella giornata di venerdì. E così, 
i due astronauti russi e l'astronauta 
americano che occupano, attual¬ 
mente, la stazione sono stati «costret¬ 
ti» a utilizzare un generatore chimi¬ 
co. In realtà sulla Mir ci sono scorte 
per la produzione chimica di ossige¬ 
no sufficienti per due mesi. C'è una 
riserva di ossigeno contenuta in 
bombole pressurizzate a cui si può 
sempre attingere. E, inoltre, il prossi¬ 
mo 8 aprile, cioè tra un mese esatto, 
un razzo vettore «Progress» porterà 
sulla stazione orbitale nuovo combu¬ 
stibile per il generatore di ossigeno 
chimico e, soprattutto, il materiale 
per riparare il generatore elettrico. 
Mal che vada c'è pronta, attraccata al 
«molo» della stazione, una navetta 
Soyuz pronta a riportare gli astronau¬ 
ti a terra in qualsiasi momento.La si¬ 
tuazione è, quindi, di assoluta tran¬ 
quillità. Tutti i sistemi vitali di una 
macchina possono essere soggetti a 


guasti. Per questo gli ingegneri spa¬ 
ziali prevedono una ridondanza di si¬ 
stemi di sicurezza quando progetta¬ 
no un oggetto destinato a svolgere 
importanti missioni lontano dal no¬ 
stro pianeta. Soprattutto se questo 
oggetto è destinato a ospitare uomini 
a bordo. E la Mir non fa certo eccezio¬ 
ne. La notizia del guasto al generatore 
Elektron, che produce ossigeno dalle 
acque di scarico dellastazionepervia 
elettrica, non meriterebbe particola¬ 
re attenzione e, men che meno, ap¬ 
prensione. La normalità della situa¬ 
zione è avvalorata dal fatto che la Na¬ 
sa, per parte sua, ha assicurato che 
nulla cambia rispetto alla prossima 
missione dello shuttle americano, 
che come previsto attraccherà alla 
Mir il prossimo 15 maggio. Tuttavia 
l'attenzione alla notizia del guasto al 
generatore elettrico di ossigeno non è 
un'esagerazione giornalistica. E non 
è amplificata dalla presenza a bordo 
della Mir di un astronauta america¬ 
no. Non è esasperata neppure dal fat¬ 
to che il guasto di Elektron avviene 
appena non molto tempo dopo che 


sulla Mir l'attivazione del generatore 
chimico aveva causato, il 22 febbraio 
scorso, un principio di incendio subi¬ 
to domato dagli astronauti e dai siste¬ 
mi automatici antiincendio. In fon¬ 
do si sa che l'ossigeno, ancorché pre¬ 
zioso per la respirazione degli umani, 
è una sostanza a rischio, perchè facile 
all'incendio e addirittura esplosiva. Il 
guasto ad Elektron sulla Mir diventa 
una notizia a causa dei problemi che 
il sistema spaziale msso ha già a terra. 
Problemi, certo, di finanziamenti. 
Che, per esempio, hanno portato al¬ 
lo slittamento dell'inizio della co¬ 
struzione del modulo di comando di 
una futura stazione spaziale, una sta¬ 
zione intemazionale, che gli accordi 
tra le parti hanno assegnato alla Rus¬ 
sia. Ma anche problemi non banali di 
organizzazione. È difficile immagi¬ 
nare che una struttura complessa, co¬ 
me quella che gestisce una missione 
umana nello spazio, possa assicurare 
per lungo tempo l'efficienza e la pre¬ 
cisione necessaria, se chi vi lavora 
non ha almeno la sicurezza di avere 
ogni fine mese uno stipendio. 



CERTIFICATI DEL TESORO ZERO-COUPON 
A 18 E A 24 MESI 

■ La durata dei CTZ a 18 mesi inizia il 15 gennaio 1997 e termina il 15 
luglio 1998 e quella dei CTZ a 24 mesi inizia il 14 marzo 1997 e termina il 
15 marzo 1999. 

■ 1 CTZ sono titoli “Zero-coupon”, cioè privi di cedole per il pagamento 
degli interessi. All’atto della sottoscrizione ì risparmiatori versano, analo¬ 
gamente ai ROT, una somma inferiore al valore nominale dei titoli; alla sca¬ 
denza, rispettivamente, il 15 luglio 1998 e il 15 marzo 1999 riceveranno il 
valore nominale dei titoli stessi. 

■ 11 collocamento dei titoli avviene tramite il sistema dell’asta riservata 
alle banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ 1 CTZ possono essere prenotati presso gli sportelli delle banche e degli 
altri operatori autorizzati fino alle 13,30 del 10 marzo. La Banca d’Italia 
non raccoglie prenotazioni. Per le operazioni di prenotazione e di sottoscri¬ 
zione non è dovuta alcuna provvigione. L’importo minimo che può essere 
prenotato è pari a L. 5 milioni. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento vengono comunicati 
dagli organi di stampa. 

■ 11 pagamento dei titoli, al prezzo di aggiudicazione, dovrà avvenire il 

14 marzo. 

■ Ciascun prestito è rappresentato da un unico certificato globale custodito 
nei depositi della Banca d’Italia. Il certificato globale può essere frazionato 
e le relative spese sono a carico del richiedente. 

■ I CTZ sono ammessi di diritto alla quotazione ufficiale. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Domenica 9 marzo 1997 



Non è soltanto 
il frutto di una 
attrazione fatale: 
la passerella in sé 
è una forma 
teatrale, simile 
alle processioni 
da cui nacquero 
le sacre 

rappresentazioni 
nel Medioevo 

MILANO. Non solo vestiti, ma idee, 
emozioni. Come in palcoscenico. La 
vita che «contamina» la moda come 
in teatro contamina i sogni. Il palco- 
scenico centro del mondo; la passe¬ 
rella centro della strada. Da sempre 
esiste un'attrazione fatale fra moda e 
spettacolo, al di là dei legami più ba¬ 
nali e corrivi, documentata anche nel 
film Prèt-à-porter di Altman, non 
per nulla avversato dalle vestali di 
quel mondo. Questa attrazione è 
tangibile fin nelle cose più banali: 
nelle sale delle sfilate, nei teatri o 
nei luoghi alternativi scelti dagli 
stilisti, si dà come sempre corpo a 
un copione rigorosamente prepa¬ 
rato fin nei minimi dettagli che si 
struttura, proprio come succede al¬ 
la «prima» di uno spettacolo, in al¬ 
cuni momenti chiave: l'attesa ner¬ 
vosa, fuori e dietro le quinte, il se¬ 
gnale d'inizio - cono luminoso sul 
fondo della scena e poi buio totale 
-, immediamente riconoscibile co¬ 
me i tre colpi di bastone che se¬ 
gnano l'inizio dei grandi spettacoli 
di tradizione, l'apoteosi finale non 
disgiunta dal «colpo di teatro». 

Dopo aver mosso i primi passi 
come artigianato creativo, di altis¬ 
simo livello, la moda, come il tea¬ 
tro, ha dovuto confrontarsi con il 
progetto, con la tecnologia dei ma¬ 
teriali. Ma non ha mai dimentica¬ 
to di guardare all'arte, allo spetta¬ 
colo perché, come succede su un 
palcoscenico per gli attori, l’im¬ 
portante è dare corpo ai sogni dei 
personaggi. La «lunga marcia» del¬ 
la moda nei confronti del teatro è 
cominciata con l'impadronirsi an¬ 
che dei «luoghi sacri» della cultu¬ 
ra, dalla Scala ai Musei. E quest'e¬ 
state un binomio d'eccezione, che 
dura ormai dal 1983, formato da 
Gianni Versace e dal coreografo 
Maurice Béjart, sarà protagonista, 
ai Giardini di Boboli di Firenze, di 
un vero e proprio evento (25 giu¬ 
gno alla Meridiana). Il balletto si 
chiamerà Belcanto, avrà come co¬ 
lonna sonora un'antologia di parti 
femminili cantate da uomini (i co¬ 
siddetti «sopranisti», che emulano 
virtuosismi alla Farinelli), e sarà 
pensato come un vero e proprio 
work in progress con «prove genera¬ 
li» in giro per gli States. 

Boboli: là dove il mitico mago 
della scena Max Reinhardt fece 
uscire lucciole vere dalle maniche 
di Memo Benassi-Oberon in un So¬ 
gno di una notte di mezza estate ri¬ 
masto famoso; dove il giovane 
Strehler mise in scena la sua prima 
Tempesta direttamente nella gran¬ 
de vasca dei cigni fra un continuo 
gracidare di rane, verrà dunque 
presentato Belcanto, che si inter¬ 
romperà tre volte per lasciare lo 
spazio a tre momenti- moda siglati 


LA STORIA 


Venti minuti di una sfilata 

MILANO. Armani, costumista del 
Così fan tutte in diretta sulla Bbc, o 
Versace nel Bel canto di Béjart. Co- 
s'è più emblematico della compe¬ 
netrazione tra moda e spettacolo? 
Non alludiamo alle stelle ingaggia¬ 
te dalle sfilate onde trasformare in 
titoloni défilé omologati. Prescin¬ 
dendo da questo spettacolare vuo¬ 
to, come nel distinguo tra libri e 
letteratura, esiste una seria conta¬ 
minazione al limite della sovrap¬ 
posizione, tra palcoscenico e pas¬ 
serella. «Preludio» di questa osmo¬ 
si fu l'introduzione in pedana del¬ 
la presentatrice per illustrare il no¬ 
me e le caratteristiche dei pezzi 
unici della couture. 

«Prima di allora - racconta Quiri¬ 
no Conti, stilista e scenografo - sa¬ 
rebbe stato inammissibile qualsiasi 
elemento reo di turbare il mistico 
silenzio del défilé. La spettacolarità 
dell'abito si oggettivava da sola e 
dal vivo. Mentre, le riviste specia¬ 
lizzate aspettavano anche sei mesi 
per poter fotografare un modello. 

A rompere l'incantesimo furono le 


Versace, Istante, Versus. «Perché 
Gianni - racconta il fratello Santo - 
ha sempre messo nelle sue sfilate 
elementi di spettacolarizzazione». 

Già dall'anno scorso, in occasio¬ 
ne di Pitti Immagine, Firenze si è 
candidata in ribalta privilegiata di 
eventi di eccezione. Il primo è sta¬ 
to Giorgio Armani con una G.A. 
Story, messa in scena da un mae¬ 
stro del ralenti e magico creatore di 
altri mondi come l'americano Bob 
Wilson: sabbia, cielo azzurro, ra¬ 
gazze e ragazzi vestiti di bianco e 
di nero, in un susseguirsi di stagio¬ 
ni all'ex Stazione Leopolda, nel 
magico fluire di abiti «vivi» ai qua¬ 
li si sostituiva una bella addor¬ 
mentata in abito da sera dietro il 
vetro di una teca. E il ralenti al po¬ 
sto dell'accelerazione meccanica 
del passo da sfilata, creava sul pal¬ 
co, impensabili, affascinanti geo¬ 
metrie... 

Negli affluenti anni Ottanta, 
con qualche esagerazione, gli stili¬ 
sti si sono accreditati come i nuovi 
mecenati. Oggi quell'esibizioni¬ 
smo disturbante è un vago ricordo. 
È da parecchio, per esempio, che 


crescenti attenzioni dei media e 
del pubblico». Sulle prime furono 
semplicemente abiti creati ad uso 
dei fotografi. «Quindi - prosegue la 
storica dello stile Bonizza Giordani 
- arrivò la musica. La introdusse 
nel '71 Walter Albini, stilista anti¬ 
cipatore che fece anche cantare 
Milly in passerella». L'interazione 
spettacolo-pedana-spettatore era 
innescata. A farla esplodere, sareb¬ 
be stato il boom della moda pron¬ 
ta, bisognosa di una comunicazio¬ 
ne ancora più allargata. Per le nuo¬ 
ve platee degli «Anni da Bere», 
nell'86 Trussardi affida la regia di 
un vero e proprio show a Dario Ar¬ 
gento. La collaborazione apre la 
strada alla contaminazione, pio¬ 
niera del concetto di trasversalità 
che prenderà piede con il crollo 
del Muro di Berlino e l'Europa 
Unita. Proteso al futuro per istinto 
naturale, Versace è antesignano 
nell'approfondire l'interdisciplina- 
rità, facendo costumi per Béjart ed 
Elton John che poi riprone nelle 
sue collezioni. Così, come nelle 


Krizia ha aperto il «suo» teatro alla 
cultura, alle mostre, alla scena 
stessa. E per ricordare i suoi qua¬ 
rantanni di lavoro in una sede 
prestigiosa come la Triennale, ha 
fatto inventare una mostra-spetta¬ 
colo a due grandi nomi del cinema 
come lo scenografo Dante Ferretti 
e la costumista nonché premio 
Oscar Gabriella Pescucci. Oggi poi 
si è impegnata sul serio all'interno 
della Fondazione di Amici del Sa¬ 
lone Franco Parenti di Milano. E 
saputo dei tagli operati dal Diparti¬ 
mento dello Spettacolo sui finan¬ 
ziamenti per il teatro, ha voluto ri¬ 
pianarli in prima persona. Per rin¬ 
graziarla, tutto lo staff del teatro 
ha lavorato alla sua nuova sfilata 
che è stata anche il «debutto» di 
Andrée Ruth Shammah nella regia 
di moda. «Senza dare lezioni di 
teatro a chicchessia - dice Sham¬ 
mah - ma con la freschezza di uno 
sguardo candido, pronto a stupirsi, 
a guardare alla moda senza dimen¬ 
ticare che quello che conta sono i 
vestiti. Ho puntato dunque tutto 
sulla tensione e sulla concentrazio¬ 
ne che noi teatranti conosciamo 


collezioni cita esplicitamente in 
stampe e ricami, rock e teatro. 

Simmetrico e ordinato come la 
ripetitività dei fotogrammi, Arma¬ 
ni preferisce invece la strada del ci¬ 
nema. La fusione avanza con il 
«nuovo» dei con-fusi anni '90. 
Dolce e Gabbana compaiono in un 
film di Tornatore e incidono un 
disco, portando Madonna in pas¬ 
serella. C'è di più. Sul finire del 
millennio, alla rincorsa di un mer¬ 
cato sempre più risparmioso e va¬ 
sto, dove si fanno affari con pro¬ 
dotti economici, gli stilisti abbas¬ 
sano il tiro sino a produrre collant, 
alzando però la comunicazione. Al 
punto di trasformare la sfilata in 
una rappresentazione, dove «più 
che modelli - sostiene l'arguta Lau¬ 
ra Biagiotti - si mettono in scena 
modelli di vita virtuali, nei quali, 
attraverso la griffe, può identificar¬ 
si chiunque, comprando un profu¬ 
mo o un paio di jeans». Il resto è 
cronaca di grandi eventi. Ai quali 
si aggiungeranno, per lo spettaco¬ 
lo Belcanto di Béjart, le «composi- 


bene ma che forse per la moda è 
qualcosa di nuovo. Sono partita da 
una scenografia semplice e assolu¬ 
ta: una luna, un albero, un cie¬ 
lo...E niente musica assordante, 
ma voci umane, che cantano. Non 
una luce sparata ma belle luci di 
teatro cariche d'atmosfera perché 
si possono fare delle foto meravi¬ 
gliose, così». 

Anche Mario Monicelli, Dario 
Argento, Martin Scorsese, non 
hanno resistito, in modi diversi, 
alla sirena della passerella. Figurar¬ 
si se poteva farlo la bambinaccia 
della danza contemporanea, Regi¬ 
ne Chopinot, che per Jean Paul 
Gaultier ha «messo in scena» una 
sfilata-balletto dal titolo emblema¬ 
tico, Le defilé, mentre Giorgio Ar¬ 
mani si è fatto promotore, alla 
Galleria Photology di Milano, di 
una mostra e di un volume di foto 
di David La Chapelle, un fotografo 
che coniuga nelle sue immagini 
l'iperrealismo più violento al colo¬ 
re più gridato. Come si vede nel 
breve film girato da La Chapelle 
per Emporio Armani con la diva 
Jennifer Tilly in una difficile situa¬ 


zioni-scomposizioni» di Versace: 
costumi settecenteschi che smem¬ 
brati in scena, diventano singoli 
pezzi di abbigliamento contempo¬ 
raneo e viceversa. 

Difficile quantificare i costi di 
questi nuovi spettacoli in scena 
una sola volta: senza repliche. Solo 
il «G. A. Story» di Armani è costato 
più di un miliardo e mezzo. Men¬ 
tre in venti minuti di sfilata si bru¬ 
ciano dai 500 milioni al miliardo 
per cento show ogni stagione. Cer¬ 
to è, invece, che la popolarità 
mondiale delle grandi firme fa del¬ 
la moda un traino per lo spettaco¬ 
lo come conferma Pino Daniele 
che spera di realizzare un'opera a 
quattro mani con Ferrè. Nel frat¬ 
tempo in questo sistema, dove 
non c'è una critica ad hoc che fac¬ 
cia giustizia delle misticazioni, 
prende piede la contaminazione 
con l'arte contemporana: in una 
dimensione sempre più idealizzata 
del vestito. 


Gianluca Lo Vetro 


zione metropolitana, salvata (Sal- 
vation Armani si intitola il filmato), 
da infermieri simili a bianchi an¬ 
geli del terzo millennio. Malgrado 
l'esagerazione grottesca, però, an¬ 
che La Chapelle mostra di credere 
ai sogni. Ecco qui una modella di¬ 
stesa nel labirinto di un giardino 
misterioso, una Cenerentola in 
abito da sera senza una scarpina, 
che aspetta a occhi chiusi che un 
principe azzurro gliela rimetta... 

Dalla body art più trasgressiva e 
più dura alla performance più raf¬ 


finata, il teatro, la danza, il cinema 
e l'amatissimo mondo del rock, 
possono dunque aiutare la moda a 
creare situazioni meno standardiz¬ 
zate. Una sfida affascinante per 
una passerella di domani, spazio di 
sogni e di scontri, di rifiuto dell'in¬ 
venzione gratuita. Capace, con i 
suoi allestimenti, di ridare valore 
ai corpi nell'epopea motivata di 
quegli «involucri» speciali che so¬ 
no i vestiti. 


Maria Grazia Gregori 


Patty Pravo 
e De Gregori 
in concerto 
su Raidue 

Lei è la grande sconfitta - o 
la vincitrice morale, 
dipende dai punti di vista - 
di Sanremo '97, lui il 
cantautore simbolo 
dell'Italia progressista. Mai 
prima d'ora insieme sul 
palco, Patty Pravo e 
Francesco De Gregori (se 
non li aveste già 
identificati) saranno 
insieme, oggi, al Fillmore 
Club di Cortemaggiore 
(Piacenza). E, per chi non 
sarà là, saranno in tv, con 
una diretta su Raidue, a 
partire dalle 20.50. 

Un evento, televisivo e 
musicale, da non perdere, 
questo concerto della 
«bambola» che si chiama 
«Bye bye Patty» come 
l'album live - il primo e 
finora l'unico della sua 
lunga carriera - appena 
sfornato e già arrivato in 
testa alle classifiche dei 
dischi caldi, 

conquistandosi un terzo 
posto che testimonia di un 
ritorno di fiamma del 
pubblico per Nicoletta e di 
Nicoletta per il pubblico. 
Assediata e 
corteggiatissima per il 
nostalgico ritorno al Piper - 
un tutto esaurito che ha 
fatto notizia da molti 
giorni prima della data 
fissata - e poi osannata 
dalla critica al festival, dove 
secondo molti la sua 
canzone«E dimmi che non 
vuoi morire», un brano 
scritto per lei da Vasco 
Rossi, era la migliore in 
gara, Patty sta vivendo un 
momento magico. E qui 
entra in gioco Francesco 
De Gregori. Una vecchia 
conoscenza, un amico, che 
aveva pensato a lei, tanti 
anni fa, nel '75, 
componendo un brano, «Il 
mercato dei fiori», che 
Patty rispolvera oggi 
accanto a tanti altri vecchi 
e mitici pezzi. Sono i suoi 
evergreen e s'intitolano 
«Ragazzo triste», «La 
bambola», «Pensiero 
stupendo», «Pazza idea», 

«Se perdo te», «Il 
paradiso», «Poesia», «Non 
andare via», «Col tempo»... 
Insomma, Nicoletta 
Strambelli, a quarantotto 
anni, ha voglia di 
riappropriarsi del suo 
passato. Lo dice e lo ripete. 

E allora ben venga un 
concerto di cose storiche 
rivisitate e un album 
registrato dal vivo durante 
il minitour per le 
discoteche d'Italia, il Piper 
e poi Milano, Firenze, 
Bergamo... Su Raidue 
oppure sui network 
radiofonici Radio Italia, Rtl, 

Rete Italia, Kiss Kiss, 

Radiorai. 

Iachetti critica 
la coppia 
Boldi-Villaggio 

ROMA. «È un'edizione diversa, 
d'altra parte non siamo tutti ugua¬ 
li...». Enzo Iacchetti cerca di essere il 
più «diplomatico» possibile nel 
commentare il cambio della guar¬ 
dia alla conduzione di Striscialano- 
tizia, ma la cosa non gli riesce be¬ 
nissimo e quella che ne viene 
fuori ha tutta l'aria di una stron¬ 
catura della coppia Paolo Villag¬ 
gio-Massimo Boldi. «Come si fa a 
parlare male di Villaggio e Boldi, 
non lo fanno neanche i critici sui 
giornali - dice Iacchetti - . Dicia¬ 
mo che si è visto un impaccio, ti¬ 
pico dei primi giorni, che passerà 
tra qualche settimana quando sa¬ 
ranno un po' più affiatati». Ma 
tra qualche settimana Villaggio e 
Boldi lasceranno a loro volta la 
conduzione per impegni cinema¬ 
tografici. «Loro due sono pacati - 
conclude -, Villaggio ancor più di 
Boldi, mentre Striscia è una tra¬ 
smissione micidiale. Per fortuna, 
1' Auditel ha confermato l'attac¬ 
camento del pubblico al pro¬ 
gramma». 


I due stilisti in «Così fan tutte» e nel «Bel canto» di Béjart 


Armani e Versace costumisti di scena 

normale costano da 500 milioni a un miliardo. Per uno spettacolo senza repliche 
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Sampdoria 

Recuperato 

Mancini 

Per la gara di oggi a Bergamo 
contro l'Atalanta la Sampdoria 
riesce a recupera Mancini. Il 
capitano, rimasto vittima di uno 
stiramento alla coscia destra 
domenica, ieri ha preso parte 
aH'allenamento di rifinitura, 
disputando anche scampoli di 
partitella. «Non sono al cento per 
cento - ha detto - ma penso di 
potercela fare. Il momento è 
delicato, importante. Siamo in 
piena corsa per la zona Uefa, ma 
anche il secondo posto rimane 
alla nostra portata: vorrei che 
tutti, compresi i miei compagni 
più giovani, si rendessero conto 
di quanto sarebbe bello giocare 
in Champions League». 



L'Udinese ingaggia 

l'olandese 

Louhenappessy 


Coppa Inghilterra 
Ravanelli trascina 
il «Boro» in semifinale 


L'Udinese ha deciso di rafforzare il centrocampo 
integrando l'organico con un nuovo acquisto. La 
società ha infatti ingaggiato il centrocampista 
olandese Elia Louhenappessy, di 21 anni. Il 
calciatore - che è arrivato ieri in giornata ad Udine - 
si è messo in luce con la squadra dell'Ajax nel 
recente torneo giovanile di Viareggio. Secondo 
quanto si è appreso dalla società il calciatore 
olandese firmerà un contratto quadriennale con 
l'Udinese per una cifra di cento milioni a stagione. 
Elia Louhenappessy sarà a disposizione del tecnico 
bianconero Zaccheroni solo a partire dalla 
prossima settimana. 


Un gol di Fabrizio Ravanelli ed un altro del 
brasiliano Oswaldo Giraldo Junior hanno portato 
ieri sera il Middlesbrough alle semifinali della 
Coppa d'Inghilterra di calcio, per la prima volta nei 
centoventuno anni della storia del trofeo. Il «Boro», 
così è chiamata la squadra dai tifosi, ultimo nella 
classifica attuale della Premier League del 
campionato inglese, ha battuto in trasferta il Derby 
con il risultato di 2-0 nella partita di ritorno dei 
quarti di finale della Coppa, dopo avere vinto in 
casa anche la partita di andata. Le altre tre partite di 
ritorno dei quarti di finale della Coppa 
d'Inghilterra si giocheranno oggi. 




Napoli 

«Beto va in campo» 
Simoni lo perdona 

«Contro il Milan Beto ci sarà». La 
conferma di Simoni chiude il 
caso del giocatore brasiliano, 
escluso per motivi disciplinari (si 
era fatto «beccare» in discoteca 
tre giorni prima della partita) 
domenica scorsa ad Udine. E 
questa volta Beto pur di giocare e 
ritrovare la massima 
concentrazione si è 
«automandato» da due giorni in 
ritiro. Il Napoli infatti oggi dovrà 
affrontare il Milan di Sacchi e 
Simoni deve fare quadrare il 
centrocampo. Sono due le maglie 
disponibili, con Altomare e 
Bordin favoriti: i due con Beto 
bilancerebbero così il 
centrocampo azzurro. 


E stavolta 
l'evento 
è davvero 
Evento 

. Meno male: l'evento è 
davvero Evento. Non 
chiacchiera, non bla-bla, 
non panna montata per 
trainarei ricordi e gli 
amarcord. Ottantamila 
presenze, oltre tre miliardi e 
mezzo d'incasso, un 
numero infinito di 
televisioni e inviati che la 
faranno rimbalzare in tutto 
il mondo. Anche lo 
slittamento serale in 
funzione paytv non toglie 
nulla. Anzi, per una parata 
di stelle la notte s'impone. 
L'importante è che le stelle 
brillino di luce propria. Le 
premesse sono croccanti 
come una pagnotta calda. 
Come spesso le capita in 
questa stagione, l'onda 
nerazzurra sta crescendo. In 
campionato viene da due 
vittorie, in Coppa da un 
pareggio beneaugurante. 
Perfino l'addio di Hodgson, 
paradossalmente, sembra 
darle forza. Quasi che 
svincolata da un allenatore 
che non ha mai troppo 
amato, l'Inter si sentisse 
sgravata dalle sue vecchie 
zavorre. Anche mister 
Hodgson, nella nuova 
versione di incompreso che 
se ne va, brilla finalmente di 
luce vera. Forse l'Inter perde 
un buon allenatore, ma può 
anche darsi il contrario: i 
divorzi, a volte, fanno un 
gran bene a tutti. Sette 
punti separano l'Inter dalla 
juve. Una Juve che, al di là 
del pareggio esterno con i 
norvegesi (che non incanta 
nessuno), sembra 
procedere granitica verso 
tutti i suoi traguardi. 

Questo, però, è un crocevia 
importante, e difatti Lippi, 
incitando i suoi a superare 
bene l'ultima curva, l'ha 
capito perfettamente. Dopo 
la curva si staglia il vialone 
dell'arrivo. Basta un ultimo 
sforzo, et voilà il gioco è 
fatto. Inter e Juve è un bel 
baule di ricordi che, 
finalmente, possiamo 
lasciare in soffitta. Oltre agli 
Agnelli, che non mancano 
mai, sono tornati anche i 
Moratti. I primi si sono 
convertiti in fretta al 
telecalcio del Duemila, il 
secondo, dopo aver onorato 
il padre circondandosi di 
gloriose figurine, sta 
cercando di correggere la 
rotta. Ci vorrà ancora 
qualche aggiustamento ma 
poi andrà al Massimo. 
Intanto il Milan va alla 
deriva. È solo un caso? 
Mancano le polemiche, 
quelle dure. Non avendole 
di prima mano, qualcuno ha 
ripescato quelle degli anni 
Sessanta facendo dire a 
Facchetti che, una volta, gli 
arbitri erano «sudditanti nei 
confronti della Juve» e che 
adesso, fortunatamente, 
con quel galantuomo 
Collina, non si corre questo 
pericolo. Tenero Giacinto, 
proprio un gigante d'altri 
tempi. Infine, un po' di sana 
puzza sotto il naso. 
Guardiamo gli annali: Inter 
e Juventusnon hanno mai 
conosciuto l'onta della serie 
B. Cose che fanno bene al 
calcio (e tanto male a 
Berlusconi). 

Dario Ceccarelli 


INTERJUVENTUS 


Il fantasista nerazzurro guarda oltre la partitissima di questa sera a San Siro 


Djorkaeff: «Siamo noi 
la squadra del futuro» 



Esultanza di Djorkaeff durante una partita 


Debernardi/Ap 


appiano gentile (Como). Co¬ 
munque vada sarà un successo. È con 
il grido di battaglia coniato da Piero 
«Pierino» Chiambretti al Festival di 
Sanremo che si può fotografare l'atte¬ 
sa sfida di campionato che questa se¬ 
ra al Mezza metterà di fronte Inter e 
Juventus. È la partita fra la prima e la 
seconda in campionato, è un match 
che può riaccendere un torneo che ai 
più sembra già saldamente nelle ma¬ 
ni dei bianconeri, ma sarà soprattut¬ 
to una festa calcistica a cui partecipe¬ 
ranno quasi ottantamila «aficiona- 
dos»delpallone. 

E che comunque vada sarà un suc¬ 
cesso lo pensa soprattutto Youri 
Djorkaeff, il fuoriclasse franco-arme¬ 
no dell'Inter. «Sono felice di essere al- 
l'Inter, perchè è questa la squadra del 
futuro» ha sottolineato ieri il france¬ 
se, che di questa squadra proiettata 
nel 2000 si sente, e a ragione, il con¬ 
dottiero numero uno. Gongolerà 
soddisfatto il presidente Moratti. Ma 
sarà ancor più felice di sapere che 
Djorkaeff non ha usato queste parole 
per adulare chicchessia, ma soltanto 
e semplicemente perchè ne è convin¬ 
to. Convintissimo. Considerando 
inoltre che una tale affermazione se¬ 
gue un periodo in cui all'Inter ne so¬ 
no successe di tutti i colori. 

Una grande spinta per il futuro. Un 
futuro che Massimo Moratti ha già in 
mente ma che vuol tenere tutto per 
sé. Un metodo come un altro per ave¬ 
re le «corde» dei giocatori ben tese. 
Intanto però è stato proprio Moratti a 
dare ulteriori suggerimenti per defi¬ 
nire l'identikit del nuovo allenatore. 
Capelli scuri, un po' brizzolati, due 
baffoni neri e un grande amore per il 
nerazzurro. Un tipo molto somi¬ 
gliante a Mondonico insomma. « 
Nella mia testa c’è già l'allenatore del 
futuro. Italiano? Sì, sarà proprio ita¬ 
liano. Io comunque non sono scioc¬ 
cato da questo cambio d'allenatore, 
forse lo saranno i giocatori. Ma ora 
pensiamo alla Juve e alla vittoria nel 
derby d'Italia. Se potessi mi piacereb¬ 
be togliere Boksic e Monterò ai bian¬ 
coneri». A Torino invece preferireb¬ 
bero non vedere in campo Djorkaeff, 
ma il francese da questa partita si 
aspetta il più bel regalo per il 29° com¬ 
pleanno che proprio oggi festeggia. 


Umberto Agnelli 
«Tifosi state calmi» 


Vigilia non diplomatica, quella di Inter-Juventus. Il presidente 
onorario della Juve, Umberto Agnelli, ha risposto a Giacinto 
Facchetti, il quale nei giorni scorsi aveva invocato la tutela arbitrale 
affermando che in passato l'Inter ha subito torti proprio contro la 
Juventus. «Non ci aspettavamo certe frasi. Adesso c'è il rischio che a 
San Siro succeda qualcosa. Spero che nessuno perda la testa in 
campo e fuori. Quanto al risultato, la partita è più importante per 
l'Inter che per noi». Umberto Agnelli ha parlato anche della 
questione-Delle Alpi: «Il rischio di andare a giocare fuori da Torino 
esiste ancora. Nella riunione di Roma di due giorni fa c'è stata 
un'apertura più ideologica che pratica da parte dei responsabili 
dello stadio. La soluzione di ristrutturare il Comunale è la migliore, 
perché ogni società dovrebbe avere il proprio patrimonio 
immobiliare e lo stadio dovrebbe diventare il punto d'incontro per 
famiglie». Il tecnico bianconero Lippi ha assicurato che la squadra a 
San Siro disputerà «una partita da Juve perché contro le grandi non 
ha mai deluso». Formazione: problemi muscolari per Pessotto, 
ballottaggi Padovano-Amoruso e luliano-Porrini, favoriti i primi. 


Una vigilia pimpante quella del fran¬ 
cese, che ha risposto anche a chi lo ac¬ 
cusa di egoismo. «Per me è molto più 
importante vincere che segnare. Cer¬ 
to è che se non si cerca di segnare an¬ 
che nelle situazioni più difficili di gol 
non se ne fanno». L'importante dun¬ 
que è anche avere il coraggio di pro¬ 
vare. Provare a vincere ad esempio, 
dal primo minuto. E in questo Djor¬ 
kaeff sarà accontentato perchè Ho¬ 
dgson oggi oserà. «Ince è squalifica¬ 
to, Berti non sta molto bene e quindi 
penso che Djorkaeff contro la Juve 
giocherà a centrocampo». E davanti 
al francese si incroceranno Ganz e Za- 
morano, mentre a tamponare e rilan¬ 
ciare ci penseranno Fresi e Sforza (ce 
la farà malgrado il ricautizzarsi di un 
vecchio malanno con cui dovrà con¬ 
vivere a lungo) al centro e Zanetti a 
destra. La linea difensiva davanti a 
Pagliuca dovrebbe essere composta 
da Bergomi, Paganin, Galante e An¬ 
gioma. La vittoria è l'unico risultato 
utile per l'Inter. E perii gusto della lot¬ 
ta scudetto. Anche se Hodgson resta 
prudente. «Se il grande pubblico di 


San Siro ci crederà potremmo anche 
prenderci la rivincita dell'andata ( 
due a zero per la Juve n.d.r.). Ma per 
credere veramente nello scudetto bi¬ 
sognerebbe che anche la Juve inco¬ 
minciasse a sbagliare. La gara persa a 
Torino la peggiore della mia Inter? 
Non direi, è stata molto peggio quella 
persa in casa contro la Sampdoria. Se 
siamo maturi per dare una lezione al¬ 
la Juve? Spero soltanto che l'Inter sia 
abbastanza matura per non prender¬ 
ne più di lezioni». Djorkaeff invece 
un pensierino al tricolore ce lo fa an¬ 
cora. «Per tutta la squadra questo è 
ancora un anno di studio, non si può 
costruire una squadra vincente in un 
giorno. Però se vinciamo si potrebbe 
riaprire il discorso». Passata la Juve si 
penserà al futuro. Data di nascita del¬ 
la nuova Inter: 9 marzo 1997. Strana 
coincidenza, il 9 marzo è il com¬ 
pleanno dell'Inter (89 anni), di Djor¬ 
kaeff (29 anni) e guarda, guarda di un 
certo Emiliano Mondonico (50 an¬ 
ni). Auguri. 


Luca Ferrari 


IL CASO 


Milena, 

Bertolini è stata deferita 


M La calciatrice del Modena allena anche una squadra maschile: perciò sarà squalificata 

troppo brava per non essere punita 

ieri, 8 marzo, alla Disciplinare della Lega dilettanti. L'Associazione dei tecnici all'origine dell'accusa di «incompatibilità» 


BOLOGNA. Una beffa. Doppia, per 
di più: Milena Bertolini prima alle- 
natrice di una squadra di calcio ma¬ 
schile è stata deferita ieri 8 marzo, 
festa della donna, dalla commissio¬ 
ne disciplinare. Motivo del provve¬ 
dimento: la signorina gioca nel Mo¬ 
dena femminile che sta vincendo lo 
scudetto, e contemporaneamente è 
imputata di allenare il Rolo, che mi¬ 
lita nel girone A d'Eccellenza. Le 
due squadre si rifanno entrambe al¬ 
la Lega dilettanti che vieta, da rego¬ 
lamento, ai suoi tesserati di esercita¬ 
re attività in contrasto tra loro. 
Adesso Milena rischia, innanzi tut¬ 
to, la squalifica comegiocatrice. 

Già martedì scorso, visto il clamo¬ 
re sollevato per questa ragazza a ca¬ 
po di uno spogliatoio di uomini, i 
presidenti di Modena femminile e 
Rolo Massimo Maramotti e Cesare 
Lugli, si erano telefonati. Preoccu¬ 
pato, il primo si era rivolto al secon¬ 
do raccomandandogli di usare tutte 
le cautele del caso: non è infatti un 
mistero che l'Associazione allena¬ 
tori di Modena sia sul piede di guer¬ 


ra, pronta a chiedere di estromettere 
la Bertolini da quel ruolo. E Mara¬ 
motti, che è in corsa per lo scudetto 
femminile, temeva che la giocatri- 
ce, e di conseguenza l'intera squa¬ 
dra, potessero subire conseguenze 
disciplinari. 

La risposta del presidente del Ro¬ 
lo Lugli: «Nessun problema: siamo 
stati noi stessi a vietare alla ragazza 
di sedersi in panchina. Non ci andrà 
in alcun modo: né come dirigente, 
né tantomeno come allenatore». A 
conferma di ciò, contro il Castel¬ 
franco, la trentenne correggese era 
rimasta rigorosamente al di fuori 
della rete di recinzione del piccolo 
impianto sportivo in provincia di 
Reggio. 

I molti fotografi giunti apposta 
per immortalarla avevano invano 
tentato di farla sedere nella posta¬ 
zione di tecnico. Non c'era però sta¬ 
to nulla da fare: Milena si è limitata 
ad incitare e suggerire mosse tatti¬ 
che ai suoi uomini senza nemmeno 
sfiorarla, quella panchina. Per la 
prossima settimana, infine, è previ¬ 


sto l'arrivo di un tecnico ufficiale, 
così da eliminare ogni possibile at¬ 
tacco da parte di invidiosi e detrat¬ 
tori d'ogni sorta. 

Ma, nel frattempo, i mass media 
celebravano come segno dei tempi 
che cambiano l'affermarsi di una 
donna preparata e seria, in un foo¬ 
tball che da sempre ama autodefi¬ 
nirsi maschio. Uno dei molti artico¬ 
li pubblicati pare essere finito nelle 
mani dei dirigenti romani della Le¬ 
ga dilettanti, che avrebbero già av¬ 
viato le procedure per verificare se 
esistono i margini di squalifica della 
Bertolini dal campo di gioco. Ad es¬ 
sere in pericolo infatti non sarebbe 
solo la sua possibilità di continuare 
a lavorare a Rolo, quanto piuttosto 
quella di poter giocare come stop- 
per nel Modena. 

L'episodio, al di là della coinci¬ 
denza con la festa della donna, ap¬ 
pare grottesco per una serie di ragio¬ 
ni elementari. La prima: è sin trop¬ 
po evidente che sul piano formale il 
regolamento è stato rispettato alla 
lettera. In panchina spesso ci vanno 


quasi tutti: dai figli dei giocatori ai 
presidenti-padroni che pretendono 
di dettare la formazione ai loro sti¬ 
pendiati. La Bertolini al contrario, 
ha avuto la decenza di starsene fuo¬ 
ri. La seconda: d'accordo che serie A 
femminile ed Eccellenza rientrano 
nella medesima Lega. Ma sostenere 
che giocare con la Morace e guidare 
un plotone di calciatori reggiani so¬ 
no due ruoli in contrasto l'uno con 
l'altro, è assolutamente illogico e 
pretestuoso. 

La terza, infine: il calcio professio¬ 
nistico italiano abbonda di esempi 
eclatanti. Ancelotti, Lucescu, De 
Vecchi, Hodgson, Arcoleo, si sono 
seduti senza avere i titoli formali per 
farlo su panchine di serie A e B, per¬ 
cependo stipendi da centinaia di 
milioni: e nessuno mai li ha mai pu¬ 
niti severamente. Che adesso si scel¬ 
ga di far pagare a Milena Bertolini il 
coraggio di aver tentato un'avven¬ 
tura rischiosa soprattutto per lei, sa¬ 
rebbe a dir poco vergognoso. 


Giovanni Vignali 


Pallanuoto 
Il Posillipo 
al comando 

Campionato di pallanuoto 
A/1 : Athena Savona - Bosca 
Brescia 15-10 (5-3,5-3,3-2, 
2-2) Waltertosto Pescara - 
Vetor Anzio 14-9 (3-0,2-2, 
6-3,3-4) Universo Bologna - 
Ina Assitalia Roma 8-12 (2-3, 
2-4,1-3, 3-2) Pool Como- 
Siricem Ortigia 11-10 (2-2, 
4-2,2-2, 3-4) Pro Recco - 
Licodia Eubea Catania 15-10 
(2-2, 3-3,4-4,6-1 ) Florentia - 
Nervi 13-11 (4-1,2-3,4-3,3- 
4) Paguros Catania-Themis 
Posillipo 15-17 (3-5,3-3,1-6, 
8-3) Classifica: Themis 30; 
Ina Assitalia 27; Waltertosto 
25 


PERUCIA-PARMA 


Scala rivela 
«Tanzi 
mi voleva 
di nuovo» 

PARMA In dicembre Scala era pron¬ 
to a riprendere la guida del Parma. 
Se Ancelotti non ce l'avesse fatta a 
ricompattare la squadra e risollevar¬ 
la oggi Scala non siederebbe sulla 
panchina umbra bensì su quella 
gialloblu. 

La rivelazione, fatta dallo stesso 
Scala, aggiunge un motivo di inte¬ 
resse in più alla sfida di oggi al Curi. 
«Lo scrissero tutti i giornali - dice 
Scala - non devo negare niente. Con 
Tanzi siamo sempre stati in contat¬ 
to. Quando le cose andavano male, 
qualcosa hanno pensato. Ma poi so¬ 
no contento che per il Parma tutto si 
sia risolto senza mutamenti». 

Come si sente mister, emoziona¬ 
to? «Sono molto sereno e tranquil¬ 
lo. Non è una partita che mi condi¬ 
zionerà. Non affronto il "mio" Par¬ 
ma. Di quella formazione sono ri¬ 
masti in pochi, solo quattro-cinque 
giocatori. È chiaro che li saluterò 
con grande affetto. Certi sentimenti 
non si buttano via anche se si cam¬ 
bia maglia». 

La lotta per non retrocedere è ri¬ 
stretta a voi e il Piacenza? «Anche le 
squadre che sono più avanti di noi 
di sette punti non devono star del 
tutto tranquille». Vuol dire che ri¬ 
schia di retrocedere anche il Milan? 
«Il Milan sta soffrendo un periodo 
di rigetto, forse fisiologico, dopo 
tante vittorie. Ma non credo che ri¬ 
schi. Comunque l'ultimo posto 
non è affare solo di Piacenza e Par¬ 
ma (Sì, Scala pronuncia proprio il 
nome di Parma. Un lapsus freudia¬ 
no che svela molto però. ndr) ». 

Il Parma merita il secondo posto? 
«Sì. Ha un organico invidiabile, a li¬ 
vello di quello della Juventus, forse 
ancora più forte. Nessuno si stupi¬ 
rebbe del secondo posto senza que¬ 
gli incidenti di partenza che l'han¬ 
no penalizzato». 

Ha rimpianti? «Nessuno. Il passa¬ 
to è bellissimo ma è passato. Parma 
l'apprezzo ancora, tanto che ci vivo 
ancora, torno ogni lunedì. L'ultimo 
anno non è stato felice ma con la so- 
cietà non c'è nessun rancore». 

Vero. In dicembre, per sostituire 
Ancelotti, Tanzi cercò proprio lui. 


F.D. 


LOTTO 


BARI 

87 

82 

12 

29 

5 

CAGLIARI 

78 

6 

49 

82 

76 

FIRENZE 

43 

88 

84 

63 

10 

GENOVA 

70 

3 

82 

60 

56 

MILANO 

11 

4 

3 

25 

81 

NAPOLI 

32 

28 

3 

41 

20 

PALERM086 

80 

35 

31 

22 

ROMA 

82 

59 

42 

72 

40 

TORINO 

74 

30 

78 

62 

58 

VENEZIA 

62 

43 

71 

49 

85 


ENALOTTO 


2 2 X 2 1 X 222 2 1 X 

Le QUOTE: ai 12 L. 65.692.300 
agli 11 L. 1.580.800 
ai 10 L. 136.700 
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Linee e Suoni 


Con i Timoria 
la musica esce 
dalle tasche 
di «Età Beta» 

MILANO. Sono stati in 
silenzio per un paio d'anni, 
girovagando per l'Europa, 
confrontandosi con diverse 
culture e cercando nuovi 
spunti. Orai Timoria 
tornano con «Età Beta», un 
disco nato sotto il segno del 
cambiamento: basta con la 
formula «concept» degli 
ultimi due lavori e più spazio 
ad altri stili e generi. «Il 
titolo non è scelto a caso - 
spiega Omar Pedrini, 
chitarrista e compositore - 
Età Beta, infatti, è quel 
folletto che estrae dalle 
tasche le cose più incredibili, 
un po' come abbiamo 
cercato di fare noi per 
questo album. Dove puoi 
trovare, rock, jazz, metal, 
funky, gospel, melodia, 
poesia e altro ancora». Un 
esempio è «Sudeuropa», 
dove la matrice rock si 
unisce a rap e dub, con 
l'intervento vocale di Luca 
Zulu-Persico dei 99Posse: un 
incontro fra Nord e Sud, con 
la consapevolezza della 
comune identità culturale 
italiana. «Siamo molto 
attaccati alle nostre radici, 
anche se in Italia troppe 
cose non funzionano. Non ci 
sono aiuti per l'arte, non si 
valorizza il patrimonio che 
abbiamo, non c'è apertura 
mentale. Chi vuol fare il 
musicista deve lottare 
contro discografici 
invadenti che vogliono 
importi canzoni banali e 
commerciali, mentre le 
radio private passano 
soltanto un certo tipo di 
cose. All'estero la situazione 
è migliore: noi amiamo 
molto la Francia, dove ci 
sono spazi giusti e seri 
interventi governativi» 
continua Omar. La Francia 
anni '90 è stata una grossa 
fonte d'ispirazione per i 
nuovi Timoria, che da lì 
hanno tratto l'idea-guida di 
contaminazione fra i generi. 
Ecco, allora, ospiti in studio 
come il percussionista nero 
Lion Mobley, già con Ben 
Harper, e il chitarrista 
newyorkese David 
Fuczinsky, collaboratore di 
Freak Power e John Zorn. Il 
gruppo bresciano alterna il 
tipico rock melodico al 
funky metal, alla coverdi 
«Zobi la mouche», omaggio 
ai Negresses Vertes. Mail 
momento più emozionante 
resta «Vola piano», una 
toccante ballata gospel, 
dedicata, come tutto 
l'album, alla memoria di 
Stefano Ronzani, giornalista 
musicale scomparso lo 
scorso agosto. Il tour dei 
Timoria parte l'11 aprile da 
Codevilla (Pavia). 

Diego Perugini 


Siae, replica 
sulla polemica 
dei «bollini» 


In merito all'articolo uscito due 
giorni fa sull'Unità, dove si riportava¬ 
no le proteste dell'associazione «Sle- 
galamusica» sulla questione dei bolli¬ 
ni Siae che devono comparire su tutti 
i dischi di importazione, la Siae preci¬ 
sa che non si tratta di una sua imposi¬ 
zione perché «è la legge che lo preve¬ 
de. L'art. 17 Iter della legge sul diritto 
d'autore recita infatti testualmente: È 
punito con la reclusione da tre mesi e 
tre anni e con la multa da 5 Ornila a 6 
milioni chiunque vende o noleggia 
musicassette o altro supporto conte¬ 
nente fonogrammi non contrasse¬ 
gnati dalla Siae. Tale norma è stata 
adottata dal legislatore nel quadro 
delle misure contro la pirateria che 
tanti danni arreca non solo agli auto¬ 
ri, ma anche ai legittimi produttori». 
La Siae precisa inoltre che per un cd, 
ad esempio, statunitense «i diritti 
d'autore sono assolti solo per la com¬ 
mercializzazione negli Stati Uniti, 
ma non per altri paesi. Anche i pro¬ 
dotti italiani, se importati in Ameri¬ 
ca, devono ripagare i diritti per il loro 
commercio negli Usa». 


Da Jackson Browne che ne farebbe a meno a Jovanotti che passa ore sul pc e on line 

Chip, modem e rock'n'roll 
Il computer sul tavolo dei musicisti 

Lo strumento più gettonato è sicuramente il Macintosh. Mike Gordon, dei Phish: «I personal sono anche meglio delle mac¬ 
chine digitali per lavorare sulla musica, ma quando devo scrivere una canzone lo faccio su un pezzo di carta». 


«Il computer? Non sono proprio un 
esperto: ho cominciato ad usarlo 
semplicemente perché pensavo che 
così avrei potuto comunicare più fa¬ 
cilmente con mio figlio, che vive in 
Australia...». Jackson Browne, eroe 
del glorioso west coast rock, appar¬ 
tiene a quella generazione di musi¬ 
cisti che avrebbero volentieri fatto a 
meno del computer, e invece ora si 
ritrova con un lap-top Toshiba, e 
persino con un suo sito Web, «solo 
che non ci ho fatto granché fino ad 
adesso». E racconta (in un'inchiesta 
su rocker & computer pubblicata da 
Rolling Stone ) dei fans che ai con¬ 
certi gli portano le stampate con 
tutto quello che viene scritto su di 
lui e la sua musica sulle Jackson 
Browne home-pages. «Ma sono un 
po' paranoico sull'aspetto privacy: 
per questo non scrivo mai niente 
di personale sul computer, perché 
quando sei in rete chiunque può 
infiltrarsi...». 

Storie di rockers alle prese con 
lap-top, desk-top, siti Web ed e- 
mail. Vernon Reid, ad esempio. 
L'ex chitarrista dei Living Color, 
militante della «black rock coali- 
tion», lavora con un Macintosh 
Quadra 650 che gli serve per l'e- 
mail, per viaggiare su Internet, 
esercitarsi con programmi di grafi¬ 
ca (l'interno della copertina del 
suo album solista, Mistaken Identi- 
ty, lo ha realizzato lui al compu¬ 
ter), e per scrivere «tutto, meno 
che i testi delle mie canzoni: è cu¬ 
rioso, ma quelli riesco a scriverli 
solo a mano». Reid è un vero e 
proprio «maniaco di Internet», 
sempre alla ricerca dei siti più biz¬ 
zarri, con una punta di disincanto: 


«All'inizio ci stavo dentro tutto il 
giorno. Ora mi collego solo se ho 
bisogno di controllare qualcosa. Ci 
sono cose bellissime in rete, come 
questo sito, Weird World (http:// 
monkey.hooked.net/m/chuck) 
che ha una copia del certificato di 
morte di Kurt Cobain. Però a volte 
Internet può essere davvero noio¬ 
sa, proprio come la televisione». Se 
volete mettervi in contatto con 
lui, la Black Roack Coalition ha un 
sito: http://.users. aol.com/brcny/ 
home.html. 

Il computer più gettonato dai 
musicisti sembra essere il Macin¬ 
tosh Powerbook. Ne possiede uno 
Jovanotti, che ha anche un Mac 
5300 da tavolo, «perché è il più 
semplice, come linguaggio - spiega 
Lorenzo - e poi è il più usato negli 
studi di registrazione. Io ci scrivo, 
ci navigo in Internet, leggo i mes¬ 
saggi nell'e-mail di SoleLuna e ri¬ 
spondo anche, e poi lo uso anche 
per i cd-rom, ma ne guardo pochi 
perché mi sembrano troppo lenti; 
ho trovato però bellissimo questo 
nuovo di Peter Gabriel». Anche il 
rocker americano Mike Watt, che 
negli ultimi mesi ha suonato il 
basso nelle fila dei Porno For Py- 
ros, ha un Mac Powerbook 2300C, 
che si porta sempre dietro per co¬ 
municare con le 150 e-mail di ami¬ 
ci sparsi per il mondo, è un fan di 
Usenet, «frequenta» molto i ne- 
wsgroups dedicati a Ed Wood, Syd 
Barrett, Madonna e il filosofo 
Noam Chomsky, e anche lui come 
Reid preferisce scrivere le canzoni 
a mano; alla stessa scuola appartie¬ 
ne anche Mike Gordon dei Phish, 
nuovi campioni del progressive 


rock anni '90, che pur essendo un 
fan dei computer («sono anche 
meglio delle macchine digitali, per 
lavorare sulla musica») in studio 
«tengo sempre un angolo dove c'è 
solo una candela e un pezzo di car¬ 
ta, ed è lì che scrivo le canzoni, ad 
almeno 50 metri di distanza da un 
computer*. Il che forse meritereb¬ 
be una riflessione a parte su come i 
computer e Internet hanno rivolu¬ 
zionato le comunicazioni ma non 
del tutto il modo di comporre dei 
musicisti rock. Watt scambia pa¬ 
recchia e-mail con Mike D. della 
band newyorkese di hip hop bian¬ 
co Beastie Boys, che vorrebbe che 
il suo Mac portatile Duo 280 fosse 
piccolo come una calcolatrice, così 
da poterselo infilare in tasca: «E 
vorrei che ubidisse ai comandi vo¬ 
cali, mi piacerebbe urlare il nome 
di qualcuno e avere subito il suo 
numero di telefono in collegamen¬ 
to». E alla famiglia dei Mac Power¬ 
book appartengono anche Trent 
Reznor dei Nine Inch Nails, che 
ne possiede diversi della serie 8100 
e li usa soprattutto per registrare, e 
il cantante e chitarrista dei Soul 
Coughing, M. Doughty (ha un 
190CS), che si compra un portatile 
ogni due anni (il primo glielo rega¬ 
lò suo padre quando M. aveva 12 
anni), «perché li sputtano in fretta, 
con la cenere delle sigarette, bri¬ 
ciole di cibo, bicchieri di vino che 
si rovesciano...»: e il computer è 
diventato il suo unico collegamen¬ 
to col mondo esterno, da quando 
non ha più telefono e neppure un 
indirizzo fisso. 


Alba Solaro 



Vernon Reid 


Halsband 


Nuovo singolo 

Gli U2 cantano 
Christy Moore 

Il singolo Cd che farà seguito 
a «Discotheque» degli U2 sarà 
«Staring At The Sun». La data 
d'uscita non è stata ancora 
confermata, ma la pubblica¬ 
zione è imminente. Sul cd- 
single troverà anche posto il 
brano «North And South». Si 
tratta di una canzone scritta 
da Bono e The Edge assieme al 
cantante folk irlandese Chri¬ 
sty Moore, decisamente im¬ 
pegnato nelle battaglie politi¬ 
che e sociali del suo paese. Il 
pezzo parla della tolleranza 
religiosa in Irlanda. 

Caso Tupac 

Condannato 
Marion Knight 

Marion «Suge» Knight, il pa¬ 
drone della Death Row Re- 
cords, è stato inaspettata¬ 
mente condannato a nove 
anni di carcere. I legali di Ma¬ 
rion Knight, che era con Tu¬ 
pac Shakur la sera in cui il rap- 
per venne assassinato a Los 
Angeles, speravano in una 
sentenza molto più mite. Per 
effetto della legislazione ame¬ 
ricana, Knight dovrebbe la¬ 
sciare la guida della sua azien¬ 
da, cioè la Death Row. 

Concerti 

Jackson e Ligabue 
a San Siro 

San Siro, a campionato ulti¬ 
mato, aprirà le porte alla mu¬ 
sica: Jackson e Ligabue suone¬ 
ranno a giugno, in due diversi 
concerti, allo stadio di Mila¬ 
no. Per Michael Jackson a 
giorni comincerà la prevendi¬ 
ta. 




Capita spesso che il pop-core si morda la coda. 
Troppe le citazioni, troppi i birignao e, alla fine, 
sempre gli stessi trucchetti. Fanno un po' eccezione 
questi Redd Kross, il cui miglior pregio è di tenere in 
equilibrio tutto quanto, con buone chitarre e ritmi¬ 
ca precisa, una spruzzata di punk e soprattutto me¬ 
lodie limpide. Non è facile 
fare slalom tra generi e sug¬ 
gestioni senza perdere la 
loro coerenza. Show World 
non è un disco fondamen¬ 
tale, forse, ma certo un 
buon complementare. Da 
sentire. [Roberto Giallo] 


Se vi piace l'idea di un «Romeo e Giubetta» ambien¬ 
tato nelTinferno di Los Angeles, fra gang di adole¬ 
scenti, vi piacerà anche di più la colonna sonora del 
film. Le musiche sono di Nellee Hooper, star della 
scena «trip hop», mentre le canzoni sono a firma di 
alcuni dei migliori gruppi rock «alternativi»: i Gar- 
■ Romeo + Giu- bage, con una bellissima# 
Metta» 1 Crush, Gavin Friday, i 

Aa.Vv. Butthole Surfers, i punket- 

tari Everclear, i Radiohead 
Capitol/Emi con Talk Show Host, persi¬ 

no un po' di tenero pop bri- 
tannico con Lovefool dei 
Cardigans. [Al. So.] 


Chissà perché i Veruca Salt, guidati da due «cattive 
ragazze» di discreto fascino, abbiano deciso di affi¬ 
darsi per il loro secondo album al produttore Bob 
Rock (quello degli Ac/Dc) : uno che sa sicuramente 
il fatto suo, ma che ha finito col far somigliare la 
band di Chicago a una versione aggiornata dei Mo- 
■ Eight Arms to lorhcad o giù di lì. La loro 
HoldYou attitudine rock alternativa 

Veruca Salt ha così acquistato una con¬ 

sistenza granitica che potrà 
Outpost/Universal piacere ad un certo pubbli¬ 

co, ma penalizza l'origina- 
lità dei Veruca. Rimandati 
a settembre. [Alba Solaro] 


Rock italiano, in equilibrio fra sperimentazione 
stilistica, amori psichedelici e immediatezza fisica. 
I Bluvertigo (il loro nome è l'unione di due parole: 
blu come blue o come blues; vertigo come vertigi¬ 
ni, come vortice, come il film di Hitchcock, etc..) 
citano Bowie, Roxy Music, Fripp k Belew, Pink 

Floyd e parlano di inquie¬ 
tudini e nevrosi metropoli- 
tane. Contro tv, scuola, 
cultura vecchia e falsi valo¬ 
ri. Un'ora e dieci minuti di 
musica: ambiziosa, inten¬ 
sa, impegnativa. Diversa. 

[Diego Perugini] 


VINILE ON LINE. Il supporto musicale più antico e 
lo strumento di vendita più moderno: il negozio 
virtuale. La Fast Hits Music ha da poco allestito il 
proprio store on line. Ci si trova un po' di tutto, 
ma il grosso è costituito dai dischi in vinile. Qua¬ 
rantacinque giri ed lp. Ci sono quasi tutte le ulti¬ 
missime produzioni (perchè come si sa, molti big 
ad ogni «uscita» su Cd fanno seguire una piccola - 
e numerata - serie su vinile) ma gli appassionati 
potranno trovare 20 mila titoli degli intramonta¬ 
bili anni '70. Ed ancora, la FHM distribuisce anche 
le recenti produzioni 45 giri delle «indie», piccole 
case indipendenti. È qui, per esempio, che si può 
trovare il primo 45 di Jack Logan, il rocker preferi¬ 
to dei Rem. 

http ://members. aol .com/fasthit s/private/ 
head.htm 

VOCABOLARIO RAP. Chi pensa che «berry» si tra¬ 
duca «bacca» farebbe bene a fare un salto a questa 
pagina. Qui c'è un dettagliatissimo dizionario del¬ 
lo slang rap. E si viene così a sapere che «berry», 
nel linguaggio rap, vuol dire «fare all'amore sotto 
l'effetto di stimolanti». Non solo ma per ognuna 
delle migliaia di voci è anche indicato l'autore che 
l'ha usato per primo. Per curiosità: nel caso speci¬ 
fico si tratta di Ice Cube. 
http://www.sci.kun.nl/thalia/rapdict/ 

IL CLUB DI NEW YORK. Il Knitting Factory di New 
York compie dieci anni. È difficile provare a spie¬ 
gare cosa abbia rappresentato questo club nella vi¬ 


ta culturale della Grande mela. E qui che si sono 
tentati i primi esperimenti di video-arte, è qui che 
trovano rifugio le tendenze musicali «fuori com¬ 
mercio». Oggi il Knitting Factory compie dieci an¬ 
ni. E vuole festeggiarli degnamente in rete. La pa¬ 
gina si apre con due splendide dediche di Lou 
Reed e John Zorn: per loro, il Knitting, è l'unico 
posto dove si può fare musica ed arte, senza bada¬ 
re alle necessità del mercato. Ma il decennale è fe¬ 
steggiato quasi ogni sera con un'iniziativa, uno 
spettacolo, un concerto. Molti dei quali è possibi¬ 
le guardarli in rete. Per dirne una, il 16 marzo ci 
sarà un concerto straordinario: Vie Chestnut as¬ 
sieme agli Scud Mountain Boys. Immancabile (al¬ 
meno virtualmente). 

http ://www. knittingfactory. com/W elcome .html 
LARRY CRANE(t). Abituati alle «barocche» pagine 
dei rocker più affermati, stupisce questo sito, ul¬ 
trasobrio e dedicato ad uno dei chitarristi meno 
famosi ma più importanti negli ultimi decenni 
della storia rock. Larry Crane ha esordito nelle 
band di John Mellencamp ed è stato col grande 
rocker americano per vent'anni, prima di provare 
la carriera solista. La pagina Web dedicate a Crane 
è davvero spartana, quasi povera. Ma c'è tutto, 
compreso l'aggiornamento costante delle date dei 
suoi concerti. Purtroppo sono tutti nell'Indiana. 
http://spruce.evansville.edu/(ondina)ch25/ 
Crane.html 

[Stefano Bocconetti] 
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È in libreria «Coda», nuovo volume dell'antologia degli autori under venticinque 

Giovani scrittori ci provano. Nel nome di Tondelli 

Il libro, una raccolta di racconti, ha molto a che fare con la musica, come indica il titolo rubato ad un vecchio disco dei Led Zeppelin. 


L'uscita in libreria di Coda, il quar¬ 
to, atteso, volume di «Under 25», 
un progetto varato a metà anni 
'80 da Pier Vittorio Tondelli, è 
senza dubbio un piccolo «even¬ 
to». Non tanto e non solo per la 
sua valenza strettamente lettera¬ 
ria, visto che la critica non è mai 
stata molto tenera nei confronti 
dei «giovani scrittori», quanto 
perchè consente a chi legge di en¬ 
trare in contatto con alcune delle 
mille cose che si muovono e si 
agitano nel mondo dei ventenni. 

Cose che hanno molto spesso a 
che fare con la musica, fra l'altro, 
come indica perfino il titolo del 
libro, «rubato» a un vecchio disco 
dei Led Zeppelin. «Ogni tanto 
penso: oggi che cosa piacerebbe a 
Pier Vittorio? - dice uno degli 
«Under 25», Massimiliano Zam- 
betta, nell'introduzione di Giulio 
Mozzi - Gli piacerebbero ancora i 
Cure o li stroncherebbe? Tondel¬ 
li, facendo entrare certe cose nei 
romanzi, e poi parlandone più 
strutturatamente in altri testi, le 


ha legittimate. Oggi, per dire, 
posso citare Federico Fiumani dei 
Diaframma, e posso dire che sen¬ 
to l'influenza di Fiumani più co¬ 
me poeta che come musicista». 

Tondelli viene chiamato in 
causa continuamente, ma nei 
racconti e nelle dichiarazioni de¬ 
gli «Under 25» emergono tanti 
altri nomi. Per Simone Battig, per 
esempio, autore di una manciata 
di dialoghi brevi e nervosi, Cice¬ 
rone è importante come i Led 
Zeppelin. Davide Bregola cita i 
Dead Kennedys, gli Skiantos, gli 
AFA, e i personaggi delle sue sto¬ 
rie si ritrovano, nella pianura 
emiliana, in circolo chiamato 
«Gioventù Sonica», in omaggio al 
gruppo di Kim Gordon e Thur- 
ston Moore. Roba da far storcere 
il naso a Roberto Cotroneo, che 
se non si parla di Chopin o di 
Brahms, non è felice. Ma come la 
mettiamo, allora, con Nicola 
Montenz, che studia organo e 
composizione organistica al con¬ 
servatorio di Piacenza? Tra le sue 


Un progetto 
nato 

10 anni fa 

Il progetto «under 25» che ha 
l'obiettivo di promuovere i 
giovani scrittori ancora 
inediti, nacque nel maggio 
dell'86. Promotore Pier 
Vittorio Tondelli. Lo scrittore, 
morto nel dicembre del 91, 
malato di Aids aveva sempre 
unito alla sua attività di 
artista, quello di 
organizzatore della cultura. 
Narratore di tutte le diversità, 
s'è affermato con molti libri. 
Ricordiamo solo quelli più 
importanti: «Altri libertini», 
«Pao Pao», «Rimini», «Camere 
separate» e «Un weekend 
postmoderno». 


passioni dichiarate scopriamo: 
Gustav Mahler, Maria Callas e W. 
A. Mozart. 

La musica, in ogni caso, non 
èsoltanto motivo di citazioni e ri¬ 
ferimenti. È parte integrante del¬ 
la scrittura di questi ragazzi, è ap¬ 
pare come l’unico elemento co¬ 
mune in una varietà di stili dav¬ 
vero sorprendente. Silvia Balle- 
stra e Giulio Mozzi, i curatori di 
Coda, non avevano un compito 
facile, ma il risultato, una pano¬ 
ramica piuttosto ampia e comun¬ 
que interessante di questo mon¬ 
do sommerso, dà loro ampia¬ 
mente ragione. 

Quando Tondelli inaugurò il 
progetto «Under 25», più di dieci 
anni fa, si trovò contro quasi tut¬ 
to l'establishment letterario del 
nostro paese, ma basta ricordare 
qualcuno degli autori da lui «sco¬ 
perti» per capire quanto la sua in¬ 
tuizione fosse giusta. Andrea Ca- 
nobbio, Giuseppe Culicchia, 
Claudio Camarca, Marco Lanzol, 
Silvia Ballestra e Andrea Demar¬ 


chi hanno pubblicato libri im¬ 
portanti e spesso fortunati anche 
per quanto concerne le vendite. 
Tutto questo ha contribuito mol¬ 
tissimo a svecchiare un mercato 
che sembrava destinato alla para¬ 
lisi. E ha probabilmente finito 
con lo scatenare una vera e pro¬ 
pria «caccia al giovane scrittore». 
Questa antologia è stata comun¬ 
que elaborata con fatica e passio¬ 
ne ed è quanto di più lontano si 
possa immaginare dal suddetto 
safari, nonostante Massimo Ca¬ 
nalini, l'editore, sia anche lo 
«scopritore» di Enrico Brizzi. 
«Questi ragazzi sanno - conclude 
Giulio Mozzi - che cosa gli toc¬ 
cherà. Sanno che di questo libro 
si venderanno un po' di copie, e 
che altri ragazzi leggeranno e 
"leggeranno cercando di ritrovar¬ 
si", che è la cosa più tremenda da 
sapere per chi ha scritto». Tre¬ 
menda, certo, ma anche bella e 
importante. 


Giancarlo Susanna 


Parte domani 
Suoni e Visioni 
con Fugs e Cale 

Con l'ensemble marocchino dei 
Master Musicians of Jajouka si apre 
domani sera al teatro Portaromana di 
Milano la settima edizione della ras¬ 
segna «Suoni e Visioni - Concerti, 
film e video nella musica del nostro 
tempo». Nel cartellone di quest'an¬ 
nona segnalare due ritorni : il 7 aprile 
gli americani Fugs, in bilico tra un¬ 
derground rock anni '60 e beat gene¬ 
ration (al teatro Orfeo), mentre il 26 
maggio, al teatro Ciak, la rassegna si 
chiude con i Fairport Convention, 
leggendari rappresentanti del folk- 
rock britannico, che per il loro 30en- 
nale si presentano nella formazione 
originale. Altri appuntamenti: il 17 
marzo lo spettacolo multimediale 
«Jazz comme un image», con le im¬ 
magini di Guy Le Querrec e la musica 
di Michgel Portai, Louis Sclavis, Hen¬ 
ri Texier e Jean Pierre Drouet; il 10 
aprile al teatro Orfeo John Cale, il 20 
aprile al Conservatorio Verdi, i Dervi¬ 
sci Rotanti, e il 19 maggio una serata 
«A Edgar Allan Poe» con tre film d’e¬ 
poca e le musiche dal vivo di Ludovi¬ 
co Einaudi e Ivan Fedele. 
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Stanno invadendo l’Europa 
nello sport e in altri campi, 
legali e non. Ecco chi sono, 
da dove vengono 
e soprattutto dove vanno 


rrivano 



Calcio, mafia, 
vestiti e Kawasaki: 
ecco i nuovi ricchi 
post-sovietici 


«È assolutamente necessario che 
io tomi in Russia; qui io sto per¬ 
dendo perfino la possibilità di 
scrivere, non avendo sotto mano 
l'indispensabile materiale, cioè 
la realtà russa e gli uomini rus¬ 
si...». Così scriveva Fjodor Do¬ 
stoevskij a Sofja Ivano va, nel 
1869: e scriveva da Firenze, non 
dalla Patagonia. Chissà se anche i 
russi di oggi provano la stessa, 
ineffabile «nostalghia» quando 
sono lontani dalla loro terra. For¬ 
se no. L'emigrazione russa ha co¬ 
nosciuto varie tappe storiche. 
Nell'800 gli intellettuali. Subito 
dopo il '17, i nobili, proverbial¬ 
mente costretti a fare i tassisti a 
Parigi. Poi, i dissidenti e, dopo il 
crollo del Muro, i poveracci che 
finivano per lavare i parabrezza 
agli incroci. Ora questi stereotipi 
crollano. Si avanza un russo ine¬ 
dito: ricco, imprenditore, spesso 
ai confini della legalità. È molto 
visibile in Occidente (soprattutto 
a Berlino, e sulla nostra riviera 
adriatica). Ed è un «esemplare 
antropologico» del tutto nuovo 
nella storia di questo popolo. Do¬ 
menica scorsa due giovani calcia¬ 
tori mssi hanno fatto faville nel 
nostro campionato: Igor Simu- 
tenkov (Reggiana) e IgorKolyva- 
nov (Bologna). Sono forse i primi 
calciatori di quella terra che si av¬ 
viano a diventare «star» in Occi¬ 
dente. Il loro exploit ci ha spinto 
a indagare su questi «nuovi ric¬ 
chi» post-sovietici, un mondo in 
cui gli atleti - da sempre classe 
privilegiata nell'ex Urss - sono so¬ 
lo la punta dell'iceberg. Quasi si¬ 
curamente non hanno visto i 
film di Andrej Tarkovskij, ma il 
legame viscerale con la «madre 
Russia» non è probabilmente del 
tutto scomparso. 


Conto corrente bancario e possibil¬ 
mente un appartamento. I nuovi ric¬ 
chi della Russia di Eltsin hanno prov¬ 
veduto da tempo a garantirsi un ripa¬ 
ro all'estero. Nel 1994 lo dimostrò il 
caso di Vladimir Gusinski j, il proprie¬ 
tario del gruppo Most e quindi della 
rete televisiva indipedente Ntv. En¬ 
trato in collisione con il Cremlino, il 
finanziere subì un vero e proprio as¬ 
salto a mano armata ai suoi uffici mo¬ 
scoviti per mano dei pretoriani della 
guardia presidenziale. Nell'arco di 
sole ventiquattro ore Gusinskij fuggì 
a Londra dove rimase in volontario 
esilio per circa un anno prima di riap¬ 
pacificarsi con la squadra eltsiniana. 
Nel 1996, alla vigilia delle presiden¬ 
ziali, molti ricchi hanno preferito 
non rimanere in patria a sostenere 
con il loro voto Boris Eltsin: preoccu¬ 
pati di una vittoria del comunista 
Gennadij Zjuganov, si sono recati al¬ 
l'estero per vedere al sicuro come sa¬ 
rebbe andata a finire. 

Sono gli arricchiti, lo zoccolo duro 
delle colonie russe in Europa e negli 
Stati Uniti. Difficile parlare di una ve¬ 
ra e propria emigrazione. Questo va¬ 
riegato gruppo di finanzieri, capitani 
d'impresa e grandi mediatori d'affari 
ama far la spola tra la madrepatria e le 


capitali dove ha fissato la propria resi¬ 
denza, approfittando della permissi¬ 
va legislazione russa che finora ha 
consentito di esportare capitali senza 
doverli preventivamente sottoporre 
a un qualche prelievo fiscale. Si tratta 
di quei trenta-quarentenni d'assalto 
che nelle vie di Mosca ostentano 
Bmw, cellulari e vestiti griffati, men¬ 
tre, quando approdono all'estero, 
scoprono la virtù della riservatezza. 
Comprano generosamente di tutto 
(celebre il caso di quel turista russo 
sceso al Grand Hotel di Rimini che si 
fece consegnare in albergo ben tre 
motociclette Kawasaki), ma per le vie 
delle metropoli occidentali tentano 
il più possibile di mimetizzarsi tra la 
folla, anche perché i loro permessi di 
soggiorno, ottenuti presso le amba¬ 
sciate in Russia spesso a suon di quat¬ 
trini, non sono sempre in regola. 

In realtà è solo la disponibilità fi¬ 
nanziaria, messa in campo nelle 
grandi boutiques e nelle gioiellerie, a 
distinguerli dai loro compatrioti noti 
con il nomignolo di «shuttles»: quel¬ 
la sorta di spalloni che fanno la spola 
tra le città russe e le capitali europee 
per rifornire il disastrato mercato in¬ 
terno. Entrambe le categorie, alla fin 
fine, contribuiscono al benessere dei 


Kolyvanov. numero 10 del Bologna: 29 anni, in Italia da 6, Mosca e la Siberia nel passato (e nel futuro?) 

Quel «principe Igor» tutto zapping e famiglia 

Due passioni: moda e videocassette. «C'era una volta in America», il film più bello. E vivere nell'«Emilia rossa» gli piace moltissimo 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Igor Kolyvanov arrivò in 
Italia, a Foggia, a fine estate del '91. La 
sua prima iniziativa fu quella di metter 
su casa. A Mosca. Comprava mobili, 
quadri, lavandini. E spediva in Russia. 
Una volta organizzò la partenza di un ca¬ 
rico speciale : dieci porte blindate. 

Si era appena arricchito e sentiva il bi¬ 
sogno di difendere il nuovo status: il 
contratto da 400 milioni all'anno era 
dieci volte più sostanzioso di quello otte¬ 
nuto in 6 anni alla Dinamo, il club «vici¬ 
no» al Kgb. «Un giorno tornerò in Rus¬ 
sia», disse in una delle prime interviste. 
C'era da capirlo: il trasloco Mosca-Fog¬ 
gia non può essere facile per nessuno. 
«Finiva gli allenamenti, andava a casa e 
già sulla porta stringeva in pugno il tele¬ 
comando tv», ricorda il suo compagno 
di squadra Pierpaolo Bresciani. Igor, nei 
suoi zapping furibondi, si portava dietro 
un rabbioso proposito, identico a quello 
dei suoi connazionali emigrati all'Ovest 
inseguendo palloni dorati: guadagnare 
il più possibile e tornare a casa ricco ab¬ 
bastanza per il resto della vita. Il proble¬ 
ma? «Non ripetere gli enori fatti da alcu¬ 
ni miei compagni», confidòunavolta. 

Difficile dire a chi si riferisse in partico¬ 
lare, c'era solo l'imbarazzo della scelta: 


tutti i vecchi assi della Dinamo di Kiev, 
quella «fantascientifica» del colonnello 
Lobanovskij, avevano fallito in Occi¬ 
dente. Igor è il trait-d'union fra quel 
gruppo di sbandati e la seconda diaspo¬ 
ra, quella del dopo-Muro. Arrivò a Fog¬ 
gia a 23 anni con la moglie Mouna, una 
brunetta poco appariscente ma tanto 
gentile. Oggi, che di anni ne ha 29, ha 
ampliato anche la famiglia. Si è aggiunta 
la piccola Anja, in questo primo anno di 
soggiorno a Bologna, dove il biondo nu¬ 
mero 10 del club rossoblu guadagna 600 
milioni e ha smesso di citare Mosca ogni 
quarto d'ora. Solo talvolta si lascia anda¬ 
re alla nostalgia. «Oggi - disse il mese 
scorso dopo essere stato criticato dall'al¬ 
lenatore per una serie di prestazioni sca¬ 
denti - avrei voglia di tornare nella mia 
dacia in Siberia, dove da piccolo mi por¬ 
tava mio padre Vladimir». Però è raro 
sentire il «principe Igor», come lo chia¬ 
mano i suoi fans allo stadio, lasciarsi an¬ 
dare a certe malinconie. «Bologna mi 
piace molto - si è lasciato scappare negli 
ultimi tempi - è una città in cui si potreb¬ 
be vivere». Nel frattempo, al suo polso è 
spuntato un Rolex d'oro. La vecchia De- 
dra aziendale ha lasciato spazio a una 
Mercedes ultimo modello. Le vacanze si 
sono spostate in Costa Smeralda. E si è 
scatenata la sua mania di comprare vesti¬ 


ti: una volta ha speso venti milioni in un 
mese solo per l'abbigliamento. Lui natu¬ 
ralmente nega. 

A Foggia era la sua fmstrazione: aveva 
poche occasioni per far passerella con i 
suoi indumenti firmati. «Compravo ve¬ 
stiti per lasciarli in armadio. Uscivo di ca¬ 
sa in tuta». Non ha mai dato adito ad al¬ 
cun pettegolezzo coniugale: tutto casa, 
calcio e zapping. L'unico incidente di 
percorso, a Foggia, avvenne all'inizio 
dell'avventura e fu di tutt'altro tipo. L'al¬ 
lenatore era il boemo Zdenek Zeman, 
che gli preferiva all'attacco due italiani 
all'epoca non ancora famosi, Baiano e Si¬ 
gnori. Molto si ironizzò sul cecoslovacco 
che boicottava Igor, nato nel '68, guarda 
caso l'anno in cui i carrarmati di Breznev 
invadevano Praga. Ma questa è un'altra 
storia, anzi è la Storia. Igor non ne parla 
volentieri: ha visto la dissoluzione e la fa¬ 
ticosa rinascita mssa a 2500 km di di¬ 
stanza. «Era difficile che tutto si potesse 
sistemare subito, ma intanto è arrivata la 
libertà. E poi la democrazia». E a chi gli 
faceva notare che a Bolognac'è un sinda¬ 
co post-comunista, risponde: «Non mi 
fa alcun effetto: non mi pare che qui ci 
siano stati problemi di regime. E poi io 
gioco, nonfaccio politica». 

Rammenta antiche letture di Tolstoj e 
Dostoevskij, ma non è mai stato visto 


con un libro in mano che non fosse un 
elenco del telefono, e oggi confessa di di¬ 
vertirsi con Novella 2000. I suoi zap¬ 
ping sono meno frenetici: il teleco¬ 
mando si blocca dopo due-tre colpi su 
un film, meglio se d'azione, meglio se 
in videocassetta. Ha visto C'era una 
volta in America sul piccolo schermo e 
lo ha definito «il più bel film della 
mia vita». In auto ascolta molta musi¬ 
ca di Claudio Baglioni, il suo cantante 
preferito. In campo, è uno dei pochi 
calciatori a non trasformarsi, a rap¬ 
presentare pari pari il suo carattere lu¬ 
natico, un giorno campione e un 
giorno no. Glielo profetizzò perfino il 
suo primo allenatore Chvikov, alla 
Fsm Mosca, squadra di serie C: «Con 
quel sinistro potresti arrivare molto 
lontano, peccato che il piede de¬ 
stro...». 

Di strada, Igor, ne ha fatta lo stesso. 
A Foggia un ristorante gli dedicò la 
«Pizza Igor Kappa», a Bologna ha 
comprato casa, e oggi parla l'italiano 
meglio di molti italiani. A cominciare 
da Galeazzi che in una sola puntata di 
Novantesimo minuto riuscì a chiamarlo 
tre volte di seguito «Kollinanof», per 
la gioia di Mai dire gol. 


Francesco Zucchini 



Prima di lui 
gli ucraini di Kiev 


* MI 

J9 


La prima ondata di calciatori russi arrivò in Occidente 
alla fine deglianni '80. E non erano russi: erano 
ancora «sovietici» e per lo più ucraini, della Dinamo di 
Kiev. Andarono quasi tutti male. La Juve comprò 

Aleksandr Zavarov per sostituire 
Platini: compito imbarazzante 
per chiunque, figurarsi perii 
povero Sasha. Andò un po' 
meglio ad Alejnikov (juve e 
Lecce), che se non altro non era 
atteso come un fuoriclasse. Igor 
Belanov andò in Germania e si 
trovò nei guai per colpa della 
moglie cleptomane, Renat 
Dasaev - portiere straordinario - 
finì alcolizzato in Spagna. Pochi 
anni dopo Aleksej Michajlicenko passò solo pochi 
mesi alla Sampdoria: era un leader naturale, Vialli e 
Mancini lo fecero fuori, ha poi giocato (bene) in 
Scozia. Con Kolyvanov arrivò in Italia anche Igor 
Shalimov: bravo ma indisciplinato, carriera con alti e 
bassi tra Foggia, Inter, Lugano, Duisburg e Udinese. 
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doganieri, che attendono al varco 
tutti coloro che si presentano con i 
bagagli voluminosi e riescono a lu¬ 
crare, a titolo personale, quel che ori¬ 
ginariamente è sottratto al fisco. 

I nuovi ricchi del postcomunismo 
disdegnano Parigi, rimasta un po' il 
simbolo dell'emigrazione intellet¬ 
tuale antisovietica dei decenni scorsi, 
e amano Londra, Berlino e New York. 
Soprattutto a Berlino sono riusciti a 
diventare il motore occulto di una vi¬ 
vace comunità mssa: circa lOOmila 
persone, che sono riuscite a creare un 
ambiente pressoché autosufficiente, 
dotato di propri organi di stampa e di 
una vita culturale che ormai compete 
per vivacità con quella tedesca. D'al¬ 
tro canto la presenza di molti mssi in 
Germania dipende anche dalla di¬ 
mensione internazionale acquisita 
negli ultimi anni dalle famigliedella 
«mafia» moscovita. Da Berlino e so¬ 
prattutto da Francoforte la criminali¬ 
tà organizzata proveniente dalla Rus¬ 
sia tira le fila europee della sua inten¬ 
sa attività, frutto di un accordo con la 
mafia italiana. In cambio della dispo¬ 
nibilità a riciclare in patria denaro 
sporco di ogni provenienza, la fami¬ 
glia di Solntsevo, popoloso quartiere 
meridionale di Mosca, si è conquista¬ 
ta il diritto di esercitare i due crimini 
per cui è universalmente nota: la pro¬ 
stituzione e il gioco d'azzardo. 

Naturalmente il personale che la¬ 
vora nel ramo è assai differenziato. 
Per esempio il padrino Sergej Michai- 
lov, noto come «Michass», è stato ar¬ 
restato nell'ottobre scorso in Svizzera 
dove tutti lo consideravano un im¬ 
portante uomo d'affari del ramo al¬ 
berghiero: per incastrarlo la polizia 
elvetica è stata costretta a ricorrere al¬ 
l'accusa di immigrazione clandesti¬ 
na. Un'imputazione paradossale, per 
un uomo che si era ritagliato uno spa¬ 
zio nel non apertissimo mondo fi¬ 
nanziario ginevrino. 

Ben diversa è l'immagine dei man¬ 
datari che si occupano della coloniz¬ 
zazione di nuove zone e che molto si 
avvicinano ai gangster della tradizio¬ 
ne, perfino nel gusto per i gessati in¬ 
dossati con spavalderia ai tavoli dei 
ristoranti, aperti versando forti som¬ 
me di denaro da ripulire. La mafia 
mssa, come è noto, ha messo gli oc¬ 
chi sui paesi rivieraschi del Mar Nero 
e sulla riviera adriatica. Gli uomini 
che curano il racket della prostituzio¬ 
ne in Turchia ben difficilmente pos¬ 
sono però ambire a svolgere la mede¬ 
sima funzione a Francoforte, a meno 
di non sottoporsi a un radicale pro¬ 
cesso di rieducazione che li avvicini a 
quello che il russo medio considera 
un dignitoso standard europeo. Nel 
mondo tutto al maschile della crimi¬ 
nalità russa, mondo che spesso s'in¬ 
terseca con quello dei nuovi ricchi già 
ricordato, le donne hanno una fun¬ 
zione puramente esornativa. Se rie¬ 
scono a emanciparsi dallo scomodo 
rango di prostituta, a loro spetta an¬ 
cora il ruolo subalterno della femmi¬ 
na del capo. 

Anche settori sempre più consi¬ 
stenti del mondo intellettuale co¬ 
minciano a uscire dai confini della 
madrepatria. La vecchia emigrazione 
conta sempre meno. I suoi protago¬ 
nisti muoiono, com'è successo a Iosif 
Brodskij, ad Andrej Sinjavskij, a Mi- 
chail Voslenskij; oppure sono tornati 
in Russia, come ha fatto Aleksandr 
Solzhenitsyn; oppure, ancora, si divi¬ 
dono tra i due mondi, incerti sulla lo¬ 
ro appartenenza. La nuova emigra¬ 
zione interessa anche gli studiosi di 
materie scientifiche, esclusi ai tempi 
dell'Urss dalla possibilità di andarse¬ 
ne per la segretezza di cui venivano 
ammantati i loro lavori. Sono assai 
pochi i fisici che si godono lontano 
dalla Russia i proventi della vendita 
clandestina di materiale nucleare, 
come recita una leggenda assai diffu¬ 
sa negli anni scorsi. Sono molti inve¬ 
ce i fisici e gli scienziati in genere che 
non riescono più a lavorare in labora¬ 
tori abbandonati a se stessi dallo Sta¬ 
to e cercano di mettere le loro compe¬ 
tenze, in genere elevate, al servizio di 
industrie, militari e civili, straniere. 

II successo non è garantito, ma si 
moltiplicano le agenzie indipenden¬ 
ti che si occupano ormai esclusiva- 
mente del collocamento su scala in¬ 
ternazionale degli scienziati ex sovie¬ 
tici. Un po' meglio va per gli artisti, 
che riescono finalmente ad avere un 
mercato anche in Europa e negli Stati 
Uniti. Non si tratta ancora di grossi 
nomi, ma tra i nuovi ricchi russi si va 
facendo strada la convinzione che 
l'arte figurativa è pur sempre un 
buon investimento. Le residenze oc¬ 
cidentali degli arricchiti sono sempre 
più ricche di quadri e sculture là par¬ 
cheggiati in attesa del momento del¬ 
la realizzazione. 

La fuga dei cervelli coinvolge poi 
anche gli studiosi di discipline uma¬ 
nistiche che, senza ambire alla ric¬ 
chezza, puntano però alla sicurezza 
di uno stipendio dignitoso e ottimo 
trattamento previdenziale : lo confer¬ 
ma la massiccia presenza di studiosi 
mssi tra coloro che hanno presentato 
domanda per il prossimo concorso di 
professore associato. 


Mauro Martini 
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Federmeccanica 
Beggio al posto 
di Albertini? 

Ivano Beggio alla presidenza di 
Federmeccanica al posto di 
Gabriele Albertini. E questa la 
successione che si delinea dopo 
la candidatura dell'attuale 
presidente a sindaco di Milano 
con il Polo. Beggio è il patron 
dell'Aprilia e vicepresidente 
degli industriali meccanici. 


Unionquadri 
«Nel 1996 persi 
30mila posti> 


Borsa 


i» 


La categoria dei quadri è colta da 
una sindrome da «panico 
occupazionale», la paura di 
perdere il posto. Lo rivela il 
presidente di Unionquadri 
Corrado Rossitto che, nel corso di 
un Lorum sull'occupazione a 
Bologna, ha parlato di 30 mila 
posti persi nel '96 nella categoria. 
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Agrofood 
sbarca 
su Internet 

L'agroalimentare viaggia da oggi 
su Internet. L'Agrofood Italia, la 
prima banca-dati anagrafica 
delle imprese agroalimentari 
italiane più significative, ha 
aperto un sito con i nomi di oltre 
20mila aziende attive in Italia e 
notizie sui mercati agrolimentari 
più importanti. 


Prezzi agricoli 
Cia contraria 
al congelamento 

Anche la Cia è contro la proposta 
prezzi della Commissione di 
Bruxelles. La proposta, che per il 
lO.mo anno consecutivo congela 
i prezzi dei principali prodotti 
agricoli a fronte di una 
inflazione media annua nell'Ue 
del 4%, è inaccettabile, dicono 
alla Cia. 


Sindacati 
e piccoli 
azionisti 
preoccupati 

Le grandi privatizzazioni 
che attendono il paese 
sarebbero all'origine della 
maxi fusione tra Hpi e 
Marzotto. Il segretario 
confederale della Cgil 
Walter Cerfeda «bolla» così 
l'operazione che darà vita 
ad un colosso industriale da 
8.200 miliardi di fatturato e 
con più di 21 mila 
dipendenti. «La maxi 
fusione tra Hpi e Marzotto 
altro non è che una 
operazione preliminare per 
mettere assieme quel 
capitale necessario per 
partecipare alle grandi 
privatizzazioni che 
attendono il paese». 

«Si tratta - commenta 
Cerfeda - di una manovra di 
allenamento in vista del 
business delle grandi 
privatizzazioni». E osserva: 
«Nell'accordo non si vede lo 
straccio di un progetto 
industriale che lo giustifichi. 
Il probabile disegno è che 
Fiat, Mediobanca e 
Marzotto puntano a 
mettere assieme il capitale 
per acquisire una parte 
importante nel nocciolo 
duro di Stet-Telecom». 
Ugualmente negativo il 
parere del segretario 
confederale della Cisl Natale 
Forlani. «È la solita storia: il 
capitalismo italiano non 
riesce ad uscire dalla 
sindrome degli incroci 
societari che non 
costituiscono la strada 
giusta per favorire lo 
sviluppo delle 
aziende». 

Preoccupati anche i piccoli 
azionisti, che chiedono 
chiarezza. «L'operazione, 
così come annunciata, non 
risulta ancora 
sufficientemente chiara. I 
soci di minoranza della Hpi, 
ex Gemina spa, auspicano 
che le stesse società 
interessate alla fusione per 
incorporazione, unitamente 
all'Istituto di controllo, 
Consob, vogliano 
consentire una compiuta 
informazione al mercato». È 
quanto si legge in una nota 
diffusa ieri pomeriggio dal 
«Comitato Piccoli Azionisti» 
Gemina. 


Il presidente Pietro Marzotto e Famministratore delegato illustrano a Milano il progetto _ 

«Supermarzotto» affronta la Borsa 
Tutto il potere a Romiti jr. 

Nasce un colosso da oltre 8.250 miliardi di fatturato. Allo studio le possibili sinergie tra la società di Valdagno, la Fila, il Gft 
e la Hugo Boss. La Fiat, oggi primo azionista col 17,3% del capitale, disponibile a cedere qualche quota ad altri soci. 


MILANO. La fusione tra la Marzotto 
e la Hpi (la società che eredita la 
«polpa» delle attività della Gemina) 
va domani all'esame del mercato. 
Debutterà infatti nel listino di piaz¬ 
za degli Affari proprio la Hpi, società 
nata solo giovedì scorso e destinata 
ad essere assorbita dalla Marzotto 
già nei prossimi mesi (al massimo 
entro luglio). 

L'intera operazione è stata illu¬ 
strata in mattinata da Pietro Mar¬ 
zotto, destinato ad assumere la pre¬ 
sidenza del costituendo Gruppo In¬ 
dustriale Marzotto (Gim), e da Mau¬ 
rizio Romiti, figlio del presidente 
della Fiat, uscito per l'occasione dal¬ 
le riservate stanze di Mediobanca 
nelle quali è cresciuto e si è formato 
professionalmente, fino a diventare 
uno dei direttori centrali. 

Dalla fusione, che sarà realizzata 
appena le assemblee dei soci avran¬ 
no dato il «via libera» nascerà un 
gruppo che già nel '96 avrebbe fat¬ 
turato 8.250 miliardi, collocandosi 
ai primissimi posti delle industrie 
nazionali e tra i maggiori protagoni¬ 
sti del settore dell'abbigliamento 
dei mondo. Un gruppo che ha già ri¬ 
cevuto la «benedizione» del presi¬ 
dente onorario della Fiat Gianni 
Agnelli, che ha qualificato come 
«eccellente» l'operazione che por¬ 
terà alla sua nascita. 

Maurizio Romiti, nell'insolita ve¬ 
ste di ciarliero interlocutore della 
stampa internazionale, è apparso 
perfettamente a suo agio. Ha più 
volte ribadito che Gim nasce da un 
progetto industriale, e non da logi¬ 
che finanziarie («di cui oltretutto 
non sono affatto un esperto», si è 
schernito: «io mi sono sempre occu¬ 
pato di progetti industriali »). 

Dalla fusione di Marzotto, Hugo 
Boss,Filae Gft si potranno sviluppa¬ 
re importanti sinergie, ha insistito, 
rifiutando però di entrare in troppi 
dettagli. Per ragioni di riservatezza, 
ha rivelato, il progetto di fusione era 
stato tenuto all'oscuro persino degli 
amministratori delegati delle azien¬ 
de coinvolte. Costoro, insieme ai 
più stretti collaboratori, saranno 
impegnati in un tour del force per 
studiare ogni opportunità offerta 
dalla nuova situazione. Anche se 
è fin d'ora chiaro, ha assicurato 
Pietro Marzotto che il manage¬ 
ment di ciascuna azienda conti¬ 
nuerà a godere di ampia autono¬ 
mia, come in passato. 

A chi è venuta l'idea della fu¬ 


sione? «Mi ha contattato Medio¬ 
banca», ha risposto Marzotto, il 
quale ha spiegato come la sua 
azienda, dopo 160 anni e 5 gene¬ 
razioni di vita, fosse diventata 
una family public company, tanto 
vasta è la schiera dei cugini, nipo¬ 
ti, parenti vari che partecipano al 
capitale sociale. «Non era una 
buona base per sviluppare il 
gruppo», ha riconosciuto il vice- 
presidente della Confindustria. 

Per la prima volta da 160 anni i 
Marzotto cedono così il controllo 
assoluto del loro impero indu¬ 
striale. La Hpi avrà un azionaria¬ 
to articolato, nel quale la Fiat è 
saldamente al primo posto con il 
17,3%, seguito dalla famiglia con 
il 12,4 e Mediobanca col 10,5. Se, 
come sembra, Fiat e Mediobanca 
cederanno parte della propria 
quota a nuovi soci, accogliendoli 
nel patto di sindacato (che con¬ 
trollerà circa il 40% del capitale, 
rendendo di fatto non scalabile la 
nuova entità) i Marzotto potran¬ 
no tornare ad occupare almeno il 
primo posto nel libro soci. 

Chi comanderà, al termine del¬ 
le fusioni? Maurizio Romiti è sta¬ 
to esplicito: Pietro Marzotto sarà 
il presidente, e a lui spetteranno 
compiti di rappresentanza dell'a¬ 
zienda e di rapporti con gli azio¬ 
nisti. La guida operativa sarà nel¬ 
le mani dell'amministratore dele¬ 
gato, che lascerà «progressiva¬ 
mente» gli incarichi in Medio¬ 
banca, sia pur con «molti rim¬ 
pianti». (Una uscita, questa, si di¬ 
ce maliziosamente a Milano, che 
sembra funzionale al progetto di 
arrivo del padre di Maurizio, ce¬ 
sare Romiti, al vertice dell'istituto 
di via dei Filodrammatici, una 
volta terminato tra un anno l'in¬ 
carico di presidente Fiat). 

Perché - è stato chiesto - dare 
vita alla Hpi mentre già dalla 
scorsa estate erano in corso i con¬ 
tatti per la fusione che porterà al¬ 
la nascita di Gim, e già dalla fine 
di gennaio era stato raggiunto un 
accordo? Perché non potevamo 
sapere come andavano a finire i 
negoziati, ha risposto Romiti. E 
così domani mattina la neonata 
Hpi, scaturita da una costola del¬ 
la vecchia Gemina, comincerà il 
suo effimero viaggio tra le insidie 
di piazza degli Affari. 

Dario Venegoni 


HPI 

Mediobanca 12.1% 


Sicind (Fiat) 

18 , 8 % 



Italmobiliare 4,5% 
Generali 2,4% 
SMI (Orlando) 1,9% 
Pirelli & C 1,8% 
Sinpar 1,7% 
Compari 1,0% 
Mittel 0,9% 


MARZOTTO 


Famiglia Marzotto 53% 


Altri 47% 



GRUPPO INDUSTRIALE MARZOTTO 

Gruppo Italmobiliare 3,5% - 


Generali 2,2% 

Gruppo SMI 1,5% 
Gruppo Pirelli 1,4% 
Gruppo Lucchini 1,4% 
Gruppo Compart 0,7% 
Mittel 0,6% 


Mediobanca 10,5% 
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Mercato 48,5% 
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Cosa c'è dietro la riorganizzazione del capitalismo italiano 

Nuova strategia di Mediobanca 
Al primo posto c'è Fimpresa 

Il mutamento di rotta dopo 50 anni di difesa ad oltranza delle cosiddette 
«grandi di famiglie». I precedenti: Ferruzzi, Ligresti, Agnelli e De Benedetti. 


MILANO. Per anni, per decenni, è 
stata il baluardo del capitalismo fa¬ 
miliare italiano. Le seconde e le ter¬ 
ze generazioni dei grandi gruppi in¬ 
dustriali nazionali prima o poi var¬ 
cavano il portone di via dei Filo- 
drammatici, dietro il teatro alla Sca¬ 
la, e salivano nell'ufficio dal quale 
Enrico Cuccia dal 1946 ha tessuto 
instancabilmente la sua tela. 

Gli uomini di Mediobanca stu¬ 
diavano il dossier e dopo pochi 
giorni sfornavano la soluzione. 
Che talora era fantasiosa, a volte 
ardita, spesso in contrasto con 
quanto i testi insegnano in fatto 
di regole del mercato, ma sempre 
nell'interesse della ristretta cer¬ 
chia delle «grandi famiglie» sue 
clienti. 

Grazie alla consulenza di Me¬ 
diobanca il capitalismo italiano 
del dopoguerra ha conservato in¬ 
tatti i suoi tratti familiari. Per de¬ 
cenni i Pirelli, i Falck, gli Orlando 
e tanti altri campioni dell'impre¬ 


sa made in Italy sono rimasti al 
vertice dei gruppi industriali di 
famiglia grazie ai patti di sindaca¬ 
to e al sistema di potere di Medio¬ 
banca. Poi, impercettibilmente, 
la strategia di Enrico Cuccia e dei 
suoi allievi è mutata. 

Tutto probabilmente ha avuto 
origine nella primavera-estate del 
'91, quando arrivò al capolinea la 
folle corsa della famiglia Ferruzzi. 
Pieni di debiti fin sopra i capelli, i 
ravennati si presentarono con il 
cappello in mano in via del Filo- 
drammatici, sperando nell'enne¬ 
simo miracolo. 

«Pensavano di andare a fare la 
cura dimagrante da Messegué - fu 
il velenoso commento che girò 
allora in Borsa - e si sono ritrovati 
a Mauthausen». Di fronte alle di¬ 
mensioni del disastro, gli uomini 
di Mediobanca reagirono con 
brutale determinazione. Nel giro 
di poche settimane i Ferruzzi si ri¬ 
trovarono buttati fuori dal grup¬ 


po che portava il loro nome, con 
imponenti richieste di danni 
avanzate dalle assemblee delle 
«loro» società e gli ufficiali giudi¬ 
ziari davanti alla porta di casa 
pronti a pignorare persino mobili 
e tappeti. 

Dopo aver contribuito per de¬ 
cenni alla crescita di tante «gran¬ 
di famiglie» italiane, per la prima 
volta Mediobanca ne distruggeva 
una. Fu una svolta storica. Un 
episodio però che non rimase iso¬ 
lato, come potrebbe confermare 
Salvatore Ligresti, il cui gruppo è 
stato spolpato pezzo a pezzo. E 
come potrebbero dire gli stessi 
Agnelli, che nel '94 per ottenere 
un aiuto per salvare l'azienda do¬ 
po la crisi nera del '93 dovettero 
passare sotto le forche caudine di 
condizioni umilianti, imposte da 
Mediobanca e scritte addirittura 
nero su bianco nello statuto so¬ 
ciale (fu allora che si incrinò il 
rapporto tra gli Agnelli e via dei 


Dopo 12 anni 
il «Corriere» 
cambia padroni 

Il gigante che nasce dalla 
fusione tra Hpi e Marzotto 
sarà un colosso tessile di 
levatura mondiale. Ma avrà 
anche un ruolo di primo 
piano nell'editoria. Il 
«Corriere della sera» cambia 
padrone dopo 12 anni, 
insieme a tutto il gruppo 
Rizzoli. Mentre il quotidiano 
resta saldamente al primo 
posto in Italia, gli altri 
settori editoriali continuano 
ad arrancare. In nessuna 
delle aree in cui opera la 
Rizzoli è leader di mercato. 
Non nei libri, non nei 
periodici. Tanto che 
qualcuno ha ipotizzato lo 
scorporo del giornale di via 
Solferino e la sua 
quotazione in Borsa. Una 
ipotesi smentita ieri da 
Maurizio Romiti. Il nuovo 
Gruppo Industriale 
Marzotto, ha ricordato, 
nasce con oltre 1.000 
miliardi di liquidità. Ha 
dunque i mezzi per 
finanziare la crescita futura, 
se si presenteranno 
opportunità interessanti, 
nel tessile come 
nell'editoria. Romiti ha 
ricordato gli accordi 
internazionali che la Rcs ha 
già stipulato (per esempio 
con il gruppo tedesco Burda 
nei periodici): un 
precedente che potrebbe 
fare scuola, anche se rimane 
l'ostacolo della lingua. 


Filodrammatici, e tra la stessa fa¬ 
miglia e Cesare Romiti). 

L'anno successivo fu la volta di 
Carlo De Benedetti, che si vide ri¬ 
fiutare la garanzia dell'aumento 
di capitale delle sue finanziarie 
familiari, tanto da essere costret¬ 
to in pratica a cedere il controllo 
della Olivetti. 

Oggi - in un contesto del tutto 
differente - è la volta dei Marzot¬ 
to, indotti da Mediobanca a scen¬ 
dere di parecchio sotto il 50%, fi¬ 
no al 12,4%, rinunciando per la 
prima volta da 160 anni al con¬ 
trollo assoluto del gruppo in 
cambio di una spettacolare cre¬ 
scita dimensionaie. Ancora una 
volta la regia è degli uomini di 
Enrico Cuccia. I quali, da un po' 
di tempo in qua, invece che alla 
crescita delle famiglie si dedicano 
alla crescita delle aziende. E non 
è un cambio da poco. 

D. V. 


Manterrà la sua quota del 5%. decisivo Finvito di Bersani 

Olivetti, De Benedetti smentisce le voci 
sulla sua uscita dall'azionariato 


E Giribaldi 
in Cir 

sale al 15% 


Secondo indiscrezioni 
degli ambienti di Borsa, il 
finanziere Luigi Giribaldi 
avrebbe portato la sua 
partecipazione in Cir (la 
holding di Carlo De 
Benedetti) ad una quota 
leggermente superiore al 
15%. 

All'inizio dell'anno, 
Giribaldi controllava 
l'11% della Cir, mentre la 
scorsa settimana aveva 
raggiunto il 13,2%. 
Girbaldi controlla anche il 
20% della Cofide, la 
finanziaria di famiglia di 
De Benedetti. 


ROMA. Carlo De Benedetti confer¬ 
ma che manterrà una quota circa del 
5% nell'Olivetti, smentendo così le 
voci circolate nelle scorse settimane 
su una sua completa uscita dal grup¬ 
po. Lo stesso ex presidente lo aveva 
preannunciato tempo fa in una inter¬ 
vista a Le Monde, spiegando di non 
voler investire nelle imprese non 
di sua gestione. La notizia dell’ulti¬ 
ma ora parla di un suo ripensa¬ 
mento dopo che il governo, e in 
particolare il Ministro dell'indu¬ 
stria Pier Luigi Bersani, lo ha viva¬ 
mente invitato a non dismettere 
per intero la sua partecipazione 
azionaria nell'Olivetti. Attualmen¬ 
te, nella società di Ivrea, attraverso 
la sua holding, la Cir, De Benedetti 
mantiene una quota del 9,2%. Il 
governo ha caldeggiato la perma¬ 
nenza del presidente onorario del 
gruppo di Ivrea nell'ottica di un ri¬ 
lancio del settore delle telecomu¬ 
nicazioni, e quello dell'informati¬ 
ca in particolare, per garantire una 
prospettiva di internazionalizza¬ 
zione dell’Olivetti. 


Da questo punto di vista, quin¬ 
di, De Benedetti sembra essere la 
persona giusta per portare avanti 
un riposizionamento dell'azienda 
nel settore, dopo la difficile situa¬ 
zione in cui si era trovata l'estate 
scorsa quando furono diffuse cifre 
preoccupanti sulle perdite che il 
gruppo avrebbe subito nel '96. 
Non solo, ma secondo l'esecutivo, 
il disimpegno completo di De Be¬ 
nedetti avrebbe potuto innescare 
meccanismi negativi mentre, inve¬ 
ce, il presidente onorario potrebbe 
essere prezioso offrendo un contri¬ 
buto, supportato anche dalla sua 
esperienza, per il futuro dell’azien¬ 
da. Lo stesso presidente onorario, 
in una dichiarazione rilasciata ad 
un quotidiano, si è detto soddisfat¬ 
to per gli apprezzamenti del gover¬ 
no e convinto a restare. I sindacati, 
intanto, stanno a guardare. Am¬ 
brogio Brenna, segretario generale 
della Fim-Cisl, si augura che la sua 
permanenza non significhi mette¬ 
re in discussione il principio del- 
l’«autonomia del management». 


Abb verso 
aumento 
di capitale 

È stata fissata per il 24 
marzo (il 25 in seconda 
convocazione) l'assemblea 
della Abb Sistemi 
Industriali con un ricco 
ordine del giorno. Oltre 
alla parte ordinaria- 
bilancio '96, nomina del 
consiglio di 
amministrazione e del 
collegio sindacale - la parte 
straordinaria prevede 
infatti due punti 
sostanziali: la revoca di un 
progetto di fusione e 
l'aumento di capitale. Sul 
primo punto, l'assemblea 
delibererà la revoca del 
progetto di fusione per 
incorporazione di Abb 
Marine srl, Abb 
Installazioni spa e Cimel 
spa. Nel secondo punto, 
invece, si decide l'aumento 
del capitale sociale da 11,5 
a 40 miliardi. 


Il Codacons: una legge contro F«inquinamento elettromagnetico» 

Chicco Testa ribadisce: «Siamo contrari 
allo smembramento dell'Enel» 


ROMA. L'Enel continua ad essere 
contraria ad uno degli scenari previ¬ 
sti dal documento Carrpi per il rior¬ 
dino del settore elettrico, cioè allo 
«spezzatino» della società, «perché 
è uno scenario che rischia di inde¬ 
bolire un'azienda importante e 
grande come l'Enel, e mi pare cha 
Carpi sia d'accordo su questo pun¬ 
to». Lo ha ribadito il presidente del¬ 
l'Enel Chicco Testa, il quale ha poi 
riconosciuto: «Occorre certo creare 
concorrenza nel nostro paese, an¬ 
che nel campo elettrico, ed è una ne¬ 
cessità che ci trova assolutamente 
d'accordo». Come è d'accordo che 
sulla necessità «di prevedere una se¬ 
parazione delle tre fasi dell'attività 
elettrica, che è una cosa che mi pare 
ormai acquisita». «Credo - ha quin¬ 
di aggiunto Testa, presente ad un 
convegno del Codacons sui campi 
elettromagnetici - si possa prevede¬ 
re anche un ragionevole grado di 
concorrenza nell'ambito della pro¬ 
duzione, senza che questo compor¬ 
ti problemi molto grandi. Bisogna 
poi garantire l’indipendenza della 


rete di trasmissione, vedremo con 
quale formula. Credo che invece sa¬ 
rebbe più problematico l'idea di 
creare tante società, che è l'argo¬ 
mento su cui si appuntano le nostre 
critiche». 

In relazione all'ipotesi di privatiz¬ 
zare l'Enel dopo il 1998 mantenen¬ 
do la quota di maggioranza ancora 
in mano al Tesoro, Testa lascia ogni 
decisione al governo: «Non posso 
esprimere opinioni su quali sono gli 
intedimenti del governo, noi ci 
manteniamo sull'obiettivo che ci è 
stato indicato congiuntamente dai 
ministri Bersani e Ciampi: cioè la 
valorizzazione e il miglioramento 
dell'efficienza dell'azienda, poi l'a¬ 
zionista deciderà cosa farne. Oggi - 
aggiunge - l'azionista è il Tesoro, do¬ 
mani potrebbe essere qualcun altro, 
ma la decisione è del governo». 

Infine, sulle tariffe e sui reiterati 
inviti delle associazioni dei consu¬ 
matori a ricorrere presso i giudici di 
pace per la restituzione dei super- 
prelievi sulle bollette: «i giudici di 
pace interessati - dice Testa - sono 


una decina: 4 o 5 hanno dato ragio¬ 
ne agli utenti, altrettanti all'Enel 
uno ha rinviato la questione alla 
Corte costituzionale. Ribadisco che 
questo non mi sembra il modo mi¬ 
gliore per fare certezza sulle tariffe: 
intervenga qualcuno - il governo, 
l'Autorità - e metta ordine. Perii mo¬ 
mento l'Enel non può fare altro che 
applicare le disposizioni di legge, ivi 
comprese quelle che vengono dai 
magistrati». 

Dal canto suo il Codacons chiede 
«una legge di prevenzione che spo¬ 
sti elettrodotti, le antenne di tra¬ 
smissione delle televisioni e delle re¬ 
ti telefoniche cellulari lontano dai 
centri abitati», per evitare ['«inqui¬ 
namento elettromagnetico». Al ri¬ 
guardo Chicco Testa, difende la 
normativa vigente, sottolineand i 
rischi di queste «affermazioni sulla 
pericolosità dei campi magnetici». 
«Gli studi in questo campo - ha ri¬ 
cordato - spesso forniscono pareri 
opposti. Un ultimo studio di un en¬ 
te statunitense, arriva a conclusioni 
del tutto tranquillizzanti». 
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Nel Mondo 


Scontro diplomatico 

Hai* Homa 
Israele 
bacchetta 
l'Europa 

Un caldo ringraziamento agli Usa e 
una dura reprimenda contro l'Unio¬ 
ne Europea: così Israele ha reagito al¬ 
la scelta americana di far uso del dirit¬ 
to di veto per bloccare una risoluzio¬ 
ne del Consiglio di Sicurezza dell'O- 
nu, sostenuta dagli europei, molto 
critica nei confronti dello Stato ebrai¬ 
co per i suoi progetti di nuovi insedia¬ 
menti nella parte orientale di Gerusa¬ 
lemme. In un comunicato emesso 
dal ministero degli Esteri, ripreso dal¬ 
la radio statale, si afferma che « Israele 
ha molto apprezzato la posizione 
espressa dagli Stati Uniti e li ringrazia 
per il loro appoggio al processo di pa¬ 
ce». Di tenore opposto è la nota, ne¬ 
gativa, dedicata all'Ue, per il ruolo 
avuto nella formulazione della riso¬ 
luzione di condanna. Le parole sono 
dure come pietre: le dichiarazioni e le 
attività europee, si legge, riflettono 
«posizioni unilaterali che evidenzia¬ 
no in modo negativo Israele e non 
contribuiscono al processo di pace». 
Dalla denuncia alla minaccia: Israele, 
recita la nota di biasimo, «dovrà per¬ 
ciò riconsiderare la natura del coin¬ 
volgimento europeo nel futuro del 
processo di pace». Di tutt'altro avviso 
sono i palestinesi. Scuro in volto, visi¬ 
bilmente contrariato, Yasser Arafat 
da Gaza ha condannato la decisione 
degli Usa di porre il veto in sede di di 
Consiglio di Sicurezza. In una confe¬ 
renza stampa congiunta con il pre¬ 
mier giordano Abdel Karim Cabariti, 
il presidente dell'Autorità nazionale 
palestinese (Anp) ha definito al deci¬ 
sione americana «totalmente erro¬ 
nea, in quanto la comunità interna¬ 
zionale dovrebbe cercare di imporre a 
Israele una certa disciplina» per im¬ 
pedire che compia azioni dannose 
per il processo di pace. Di analogo te¬ 
nore sono state le valutazioni del pre¬ 
mier giordano: «Gli Usa - ha sottoli¬ 
neato Cabariti - hanno sempre soste¬ 
nuto che lo status permanente di Ge¬ 
rusalemme dovrà essere discusso nel 
quadro dei negoziati sull'assetto poli¬ 
tico permanente» delal Cisgiordania 
e di Gaza. «Noi - ha aggiunto - esortia¬ 
mo gli Stati Uniti a dimostrare che 
questo veto non indica l'intenzione 
di rimettere in discussione la loro po¬ 
sizione tradizionale». A fianco dei pa¬ 
lestinesi si è schierata la Francia che, 
attraverso un comunicato del mini- 
steo degli Esteri, ha criticato gli Stati 
Uniti per il veto al Consiglio di Sicu¬ 
rezza. 


Umberto De Giovannangeli 


Per le fonti ufficiali non ci sarebbero stati morti nello scoppio sull'autobus ma solo dieci feriti gravi 

Pechino conferma l'attentato 
Mistero su vittime e responsabili 

Solo ieri sera la televisione cinese ha parlato dell'esplosione nella centralissima Xidan. La zona off-limits per molte ore. 
I sospetti degli osservatori sugli autori del gesto convergono sul movimento indipendentista musulmano dello Xinjiang. 



Una immagine dell'attentato a Pechino Greg Baker/Ap 


PECHINO. Città piena di misteri, 
questa. Ricordo i giorni famosi del 
dopo 4 giugno del 1989. Quanti era¬ 
no stati i morti nella notte dello 
sgombero di Tiananmen? Nessuno 
lo sapeva, e gli stessi dati ufficiali era¬ 
no contraddittori. In una conferenza 
stampa venivano dichiarati trecento 
morti, in un documento ufficiale si 
diceva che i morti erano stati duecen¬ 
to. Ancora oggi, non c'è certezza. Di 
tono minore, ma anche quella del 
pomeriggio di ieri l'altro a Xidan ri¬ 
schia di passare alla storia come «l'e¬ 
splosione del mistero». Che cosa è 
successo veramente tra le 18 e le 19 di 
venerdì sera in quella centralissima e 
popolatissima strada del centro citta¬ 
dino poco più avanti di Tiananmen e 
della sede del Comitato centrale del 
Partito comunista? Nessuna infor¬ 
mazione dalla televisione, dalla poli¬ 
zia, dal governo municipale, dal mi¬ 
nistero della Sicurezza. Per venti- 
quattro ore l'avvenimento è stato 
cancellato, liquidato. Almeno fino a 
ieri sera quando alle ore 19 è stato uf¬ 
ficialmente comunicato che sull'au¬ 
tobus numero 22 era scoppiato un 
«ordigno rudimentale» provocando 
dieci feriti. Nessun morto. Durante 
quelle ventiquattro ore, le uniche no¬ 
tizie sono venute solo dalle «fonti» e 
dalle «voci». Per le prime, l'esplosio¬ 
ne quasi sicuramente da bomba ave¬ 
va fatto due morti e trenta feriti. Le se¬ 
conde, voci di testimoni cinesi, ave¬ 
vano invece parlato di una esplosio¬ 
ne non particolarmente forte, di 
fiamme nell'autobus, di passeggeri 
scesi in preda al panico e al fuoco ma 
avevano escluso che ci fossero dei 
morti. Era anche circolata la voce se¬ 
condo la quale la polizia avrebbe avu¬ 
to venerdì mattina una telefonata da 
«gente del Xinjiang» che avvertiva¬ 
no dell'esistenza di una bomba. Co¬ 
me luogo, alcuni indicavano Tianan¬ 
men, altri «una località diversa da 
quella dove è avvenuta». 

Non ha funzionato 

Dunque qualcosa nei piani dei 
terroristi (o aspiranti tali) non ha 
funzionato. Pare il timer, preso in 
prestito da una lavatrice. La bomba 
è scoppiata a Xidan quando Tianan¬ 
men era ancora abbastanza lonta¬ 
na. Eccoci ieri a fine mattinata a Xi¬ 
dan, alla fermata dell'autobus nu¬ 
mero 22 proprio davanti a un gran¬ 
de magazzino simile alla nostra Ri¬ 
nascente e alla porta di uno dei ven¬ 
tiquattro Mac Donald's presenti in 


città. C'è una folla enorme, gente 
che passeggia, mangia, si ferma a 
parlare, esce dal negozio carica di 
pacchi, sale al volo su uno dei taxi 
che passano di continuo. È un'ora 
di punta, la stessa di venerdì quan¬ 
do l'autobus è arrivato, ha aperto le 
porte, c'è stata l'esplosione. Adesso 
l'autobus arriva, apre le porte, a 
spintoni scende una gran folla, a 
spintoni riesce a salire una gran fol¬ 
la. Se anche venerdì sera la gente era 
tanta, è stata una vera fortuna che 
non si siano avuti dei morti (versio¬ 
ne ufficiale cinese) o che ce ne siano 
stati solo due (versione da fonte non 
ufficiale). Doveva realmente trat¬ 
tarsi di una «bombaartigianale». 

Da Xidan andiamo verso il villag¬ 
gio di Xinjiang; ai due lati della 
Chang'an, il viale che attraversa la 
Tiananmen e sul quale affaccia la se¬ 
de del Comitato centrale del Pcc, ci 
sono poliziotti armati e guardie mu¬ 
nicipali. Ma c'è anche una fiumana 
di gente a piedi e migliaia di biciclet¬ 
te. Il villaggio, che poi altro non è se 
non una lunga strada piena, ai due 
lati, di negozi e bettole dove si ven¬ 
de e si mangia roba del Xinjiang, è 
affollato di gente dall'aria tranquil¬ 
la donne e bambini, cinesi e ujguri, 
venuti a comprare uva, pizza con le 
cipolle, spiedini di carne. Pechino 



L'ultimo 

attentato 


nell'87 


Sono pochissimi gli attentati 
registrati negli ultimi anni a 
Pechino. L'ultimo risaliva al 
17 luglio 1987quandoun 
giovane di 25 anni, Deng 
Qilin, lanciò una bomba 
artigianale sulla piazza 
Tiananmen, senza 
provocare vittime. Il giovane 
venne catturato 
dall'esercito, processato e 
giustiziato meno di due mesi 
dopo. Dopo la repressione 
della Tiananmen, nell'89, vi 
furono una serie di attentati 
dinamitarti ma nessuno 
ebbe come scenario la 
capitale cinese. 


ieri non ha mutato il ritmo della sua 
vita quotidiana, fatta di passi affret¬ 
tati, di folla, di osterie piene di gente 
a qualsiasi ora del giorno, di banca¬ 
relle di rivendita di cibo sempre in 
funzione, di passeggiate in Tianan¬ 
men. 

Più difficile credere che invece 
non sia stato turbato il ritmo della 
politica. In questo momento sono 
in corso i lavori della Assemblea po¬ 
polare e non sarà stato rassicurante 
né per Jiang Zemin né per gli altri di¬ 
rigenti discutere del futuro del pae¬ 
se sotto l'ombra della minaccia ter¬ 
roristica. Sui quasi tremila deputati 
che sono chiusi negli enormi saloni 
del Palazzo dell'Assemblea aleggia il 
ricordo vivissimo delle bombe piaz¬ 
zata a Urumqi, capitale dello Xin¬ 
jiang, proprio il giorno dei funerali 
di Deng Xiaoping procurando la 
morte di nove persone. La Cina e i 
suoi dirigenti sono abituati alla lot¬ 
ta politica, anche durissima. La po¬ 
lizia è abituata a fronteggiare il dis¬ 
senso e le manifestazioni di piazza 
di gente disarmata. L'esercito ha ad¬ 
dirittura addestrato uno speciale 
corpo antisommossa per prevenire 
nuove Tiananmen. Non è attrezza¬ 
ta, questa Cina, né culturalmente 
né tecnicamente a fare fronte ad 
azioni terroristiche. Dopo le bombe 
del Xinjiang si è creata o si è acuita 
nel gruppo dirigente la psicosi della 
rivolta etnica della pressione sepa¬ 
ratista. 

I separatisti 

Gli arrestati per le tre bombe a 
Urumqi rischiano la vita. E forse la 
rischia anche colui o coloro che 
hanno messo la bomba a Xidan am¬ 
messo che siano presi. Vengono dal 
Xinjiang? Se la risposta fosse positi¬ 
va e se la bomba come sostengono le 
autorità è di natura artigianale se ne 
deve dedurre che nel lungo viaggio 
tra Urumqi e Pechino il terrorismo 
separatista di stampo ujuguro ha 
perso molto del suo mordente mi¬ 
naccioso. Probabilmente tra le due 
capitali non c'è nessun legame ed è 
troppo presto per dire che la Cina sia 
entrata in una fase terroristica. Le 
bombe suonano come un doppio 
avvertimento per Jiang Zemin, per 
il governo, per i vertici di partito che 
si apprestano a vivere un dopo 
Deng niente affatto tranquillo e glo¬ 
rioso. 


Lina Tamburrino 


Germania 

Espulso 

diplomatico Usa 

Un diplomatico americano 
ha dovuto lasciare la Germa¬ 
nia perché riconosciuto col¬ 
pevole di spionaggio indu¬ 
striale. Lo scrive il settimana¬ 
letedesco «Der Spiegel» preci¬ 
sando che l'agente della Cia 
hatentatodiassoldareunalto 
funzionario del ministero 
dell'economia di Bonn per 
procurarsi informazioni su 
progetti ad alta tecnologia. È 
stato lo stesso funzionario, 
scrive il settimanale in un'an¬ 
ticipazione, ad avvertire il 
controspionaggio tedesco 
che a sua volta ha chiesto l'e¬ 
spulsione del diplomatico. 
Per non indispettire il partner 
americano, il caso è stato ri¬ 
solto a livello dei due servizi 
segreti senza giungere alla 
convocazione ufficiale del¬ 
l'ambasciatore Usa e all'e¬ 
spulsione dell'agente quale 
persona «indesiderata». No¬ 
nostante sia il primo caso di 
questo tipo venuto alla luce, 
la pazienza dei tedeschi sem¬ 
bra però già giunta al limite. 
«Se questi movimenti degli 
americani non cessano - ha 
detto allo 'Spiegel' il presi¬ 
dente della Commissione in¬ 
terni del parlamento della ca¬ 
pitale tedesca, Willifried Pen- 
ner - vi saranno ben altre rea¬ 
zioni». 

Zaire _ 

I ribelli tutsi 

«Ok al piano Onu» 

II capo dei ribelli zairesi Lau¬ 
rent Desirè Kabila ha detto di 
essere pronto a «negoziare un 
cessate il fuoco» con le forze 
governative accettando il pia¬ 
no in cinque punti dell'Onu 
come base per un dialogo di 
pace. Parlando a Goma, città 
di confine nello Zaire orienta¬ 
le, Kabila ha però rifiutato di 
sospendere subito le ostilità. 
Il piano di pace, adottato il 18 
febbraio scorso dal Consiglio 
di sicurezza dell'Onu, è già 
stato accettato dal governo 
zairese. Esso prevede, oltre al¬ 
l'immediata sospensione del¬ 
le ostilità, il ritiro di tutte le 
forze incluse quelle mercena¬ 
rie dallo Zaire, il rispetto della 
sovranità nazionale e dell'in¬ 
tegrità territoriale del paese e 
degli altri stati della regione, 
la protezione di tutti i profu¬ 
ghi e l'organizzazione di una 
conferenza internazionale 
sul futuro politico dello Zaire. 


Sull'isola dei pirati i bucanieri non inseguono più le cameriere per violentarle _ 

Disneyland polìticamente corretta 

E intanto i musulmani protestano per una statua di Maometto che si trova nell'aula della Corte Suprema 


Euroscettìco 

tory 

lascia Major 

Un altro deputato del 
Partito Conservatore, che 
sostiene il governo del 
primo ministro britannico 
John Major, ha annunciato 
che intende cambiare 
partito: George Gardiner, 
in disaccordo con Major 
sull'integrazione europea, 
rende noto che si 
presenterà candidato per il 
Partito del Referendum alle 
elezioni nazionali, previste 
per i primi di maggio. La 
decisione di Gardiner di 
abbandonare il gruppo 
parlamentare 
conservatore 
approfondisce le difficoltà 
del governo Major, già in 
minoranza, con due seggi 
in meno rispetto alla forza 
parlamentare della somma 
dei deputati delle 
opposizioni. Questo nuovo 
abbandono protrebbe 
rappresentare l'ultima 
goccia per il traballante 
potere del primo ministro 
conservatore inglese già 
pesantemente battuto due 
settimane in una elezione 
suppletiva dai laburisti di 
Tony Blair. 


NEW YORK. La storia non la si può 
cambiare. Ma la sua rappresentazio¬ 
ne si. Disney ha purgato il padiglio¬ 
ne dei Pirati dei Caraibi, aperto per 
la prima volta nel 1967, deisuoirife- 
rimenti sessuali più espliciti. La Cor¬ 
te Suprema è nel mirino delle orga¬ 
nizzazioni islamiche perchè ritoc¬ 
chi a colpi di sabbiatrice la statua di 
Maometto, dal 1935 parte del fregio 
che decora la sua aula. E il Congres¬ 
so è sotto pressione perchè includa 
una ex-schiava, Sojourner Truth, 
nel gruppo in marmo del 1920 che 
onora tre suffragette. 

Il padiglione dei Pirati dei Caraibi 
fu l'ultimo progetto di Walt Disney 
prima della sua morte. Il viaggio in 
barca trasporta i visitatori attraver¬ 
so una nave fantasma, il covo dove è 
nascosto il tesoro, e un pacifico vil- 
lagio dei Caraibi attaccato dai pirati. 
Ma da oggi, l'aggressivo bucaniere 
che prima inseguiva una fanciulla 
per stuprarla, corre dietro a una gal¬ 
lina. Il pirata che cercava di afferrare 
la cameriera della taverna continua 
a farlo, ma il suo obiettivo non è la 
carne della donna, bensì il vino che 
porta sul vassoio. E il bottino di un 
altro brigante non è il brandello di 
una camicia da notte di pizzo, ma 
una coscia di tacchino. La donzella 
corpulenta che prima correva die¬ 
tro a un pirata con scopi lascivi, 
adesso lo insegue brandendo un 
mattarello per riprendersi il pro¬ 
sciutto che lo sprovveduto le ha ru¬ 
bato. 

La correzione è avvenuta del tut¬ 
to spontaneamente. Infatti le sole 
proteste che la Disney ha ricevuto 
sono state quelle postume di un 
centinaio di uomini, offesi dalla 


femminilizzazione dei pirati. Ma 
pochi dei visitatori accorsi a visitare 
il padiglione dopo la sua moralizza¬ 
zione. La Disney, in compenso, ha 
incamerato maggiori profitti, grazie 
alla grande pubblicità creatasi attor¬ 
no alla sua nuova iniziativa. 

Lontani dalle spiagge della Cali¬ 
fornia, a Washington, c'è meno 
umorismo attorno alle più recenti 
polemiche sulla "correzione politi¬ 
ca" di certi monumenti, i cui autori 
sono morti da un pezzo come Walt 
Disney, ma a differenza di Walt non 
sono rappresentati da esecutori uffi¬ 
ciali. E anche minori prospettive di 
successo per i correttori. Su un muro 
dell'aula dove si riuniscono i giudici 
della Corte Suprema spicca un fre¬ 
gio di marmo che include tutti i legi¬ 
slatori della civiltà umana. E tra 
Giustiniano e Carlo Magno c'è 
Maometto, la scimitarra nella ma¬ 
no destra e il Corano nella sinistra. 
Quando Adolph Weinman l'ha di¬ 
segnata nel 193 le completata nel 
1935, la sua inclusione deve essere 
sembrata un luminoso esempio di 
pluralismo culturale. Ma oggi la co¬ 
munità islamica americana trova la 
rappresentazione del volto del pro¬ 
feta offensiva, e ha chiesto che la 
statua venga sabbiata. Weinman, 
grande autore nello stile Beaux- 
Arts, avrebbe creato un mostro: la 
scimitarra in mano a Maometto 
conferma lo stereotipo dell'aggres- 
sività mussulmana, e il Corano nel¬ 
la mano sinistra aggiunge bestem¬ 
mia all'insulto, perchè la sinistra è 
considerata impura. Come se non 
bastasse, la brochure della Corte Su¬ 
prema distribuita ai visitatori de¬ 
scrive Maometto come fondatore 


dellTslam, dicitura imperfetta per¬ 
chè invece è solo uno dei profeti co¬ 
me Abramo, Mosè e Gesù. Infatti, 
suggeriscono gli ultrà come Musa 
Qutub dellTslamic Information 
Center in Illinois, la sabbiatrice do¬ 
vrebbe lavorare anche su Mosè. A 
meno che non si decida di coprire i 
volti dei due prof eri con un bel velo. 

A pochi metri di distanza dalla 
Corte Suprema, nel Campidoglio, si 
combatte un'altra battaglia. Questa 
volta è sull'iconografia del femmi¬ 
nismo, ed è iniziata quando il Na¬ 
tional Politicai Congress of Black 
Women ha protestato contro il trit¬ 
tico che onora Susan Anthony, Lu- 
cretia Moti, e Elizabeth Candy Stan- 
ton, le tre eroine storiche del movi¬ 
mento suffragista. Creata da Adelai¬ 
de Johnson nel 1920 su commissio¬ 
ne del National Woman's Party e 
donata al Congresso, la statua fu re¬ 
legata in un angolo poco visibile del 
palazzo. 

Dopo 32 anni di battaglie, final¬ 
mente si è conquistata un posto nel¬ 
la rotonda, dove tutte le altre statue 
rappresentano uomini. Ma l'asso¬ 
ciazione delle attiviste nere ha chie¬ 
sto che la statua includa anche So¬ 
journer Truth, una ex-schiava abo¬ 
lizionista che partecipò ai congressi 
sui diritti delle donne, fece la cam¬ 
pagna elettorale per il presidente 
Ulisse Grant, e fu respinta ben due 
volte dai seggi elettorali dove cercò 
di votare. Ma il movimento delle 
suffragiste, composto da donne 
bianche e dei ceti medi, non incluse 
mai Sojourner Truth tra le sue lea¬ 
der. 


Anna Di Lellio 


Nel ciiiqjBrtesdiTD della RepLibIi.cn e (Mia (Istituzione 


Le Associazioni nazionali della Resistenza e dell’Antifascismo (ANPI - 
FIVL - FIAP - ANED - ANEI - ANPPIA), preoccupate del grave, pericolo¬ 
so e persistente attacco ai valori dell’Antifascismo e della Resistenza 
sui quali si basa il nostro ordinamento democratico e che hanno ispirato 
la Costituzione indicono, una 

ASSEMBLEA NAZIONALE 

sul tema: 

f \ 

"RIPRISTINARE IVALORI 
DELLA RESISTENZA E 
DELL'ANTIFASCISMO" 

v_ ) 

Introduce'. Arrigo Boldrini 

Interventi dei presidenti delle associazioni della Resistenza, 
dell’Antifascismo, della Confederazione fra le associazioni combattenti¬ 
stiche e partigiane, di esponenti politici, sindacali e istituzionali, di istituti 
storici e della scuola. 

Reggio Emilia, 12 marzo 1997 
Teatro Ariosto 
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Ventimila persone hanno sfilato per salutare la bimba vittima del pedofilo. Il premier: punire chi non indagò 

«Inulina addìo, sei già una stella» 

Belgi e immigrati insieme al funerale 

Tanta rabbia tra la folla ma nessun incidente durante la cerimonia. Hanno preso la parola i genitori di alcune vittime, di al¬ 
tri bambini scomparsi e mai tornati a casa. La sorella di Loubna: mia piccola osservaci, siamo uniti al di là di lingue e etnie. 


La donna sgozzata con un coltello da cucina 

Matricidio a Cagliari 
Psicolabile uccide 
la madre davanti 
al padre in carrozzella 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. La bara di Loubna è sot¬ 
to la grande moschea del parco del 
«Cinquantenaire», una piccola bara 
bianca ricoperta da un drappo dama¬ 
scato pieno di versetti dei Corano e 
da una sola rosa bianca che il fratelli¬ 
no Jlyas, di quattro anni, vi ha pog¬ 
giato sopra con uno sguardo smarri¬ 
to. Nella sala delle preghiere l'addio 
alle spoglie della piccola marocchina 
assassinata dal pedofilo Patrick Dero- 
chette si trasforma in una splendida 
giornata di ecumenismo, di solida¬ 
rietà senza confini. Ventimila perso¬ 
ne, sotto un sole pallido, guardano la 
cerimonia sullo schermo gigante 
istallato nel parco. 

Sono moltissimi i marocchini e i 
musulmani che alzando al cielo la fo¬ 
tina di Loubna Benaissa dal volto sor¬ 
ridente gridano, ritmando, «Allah è 
grande». Ma i belgi non hanno diser¬ 
tato e si mischiano agli altri portando 
anch'essi i ritratti di Loubna insieme 
a quelli di Julie e Melissa, di An ed 
Efjie. La scritta: «Non vi scorderemo 
mani». Fiori bianchi, fazzoletti bian¬ 
chi, palloncini bianchi. Il Belgio non 
ha dimenticato, nel giorno del nuo¬ 
vo dolore, e non ha emarginato la fa¬ 
miglia marocchina. Così, ancora una 
volta, i funerali di quest'altra bambi¬ 
na vittima delle mostruosità di un 
uomo, ma anche vittima della mo¬ 
struosa complicità di un sistema in¬ 
capace di trovarla a due passi da casa, 
si trasformano in un atto d'accusa 
bruciante verso il governo ed il mini¬ 
stro della Giustizia, De Clerck, guarda 
lascenaconl'occhiopersonel vuoto. 

In piedi, è il momento della pre¬ 
ghiera per i morti. Il Centro musul¬ 
mano ha fatto una grande eccezione: 
ha permesso l'ingresso alla tv e le im¬ 
magini forti, le emozioni che qui 
dentro si vivono arrivano in tutte le 
case. L'Imam Kably chiede misericor¬ 
dia per Loubna e tutti si voltano verso 
la Mecca ma quelli che stanno nel 
parco sono costretti a voltarsi dall'al¬ 
tra parte, perché chi ha piazzato lo 
schermo non ha pensato che i musul¬ 


mani pregano verso un'altra direzio¬ 
ne. Piccola, veniale distrazione. Per¬ 
ché nessuno ci fa caso o se ne lamen¬ 
ta. 

Sono le parole che arrivano subito 
dopo che cadono come pietre, e fan¬ 
no più male di quelle lanciate da cen¬ 
to giovani contro le finestre del Co¬ 
mune la notte di giovedì. Per strada 
tutti ammutoliscono. Comincia l'I¬ 
mam che guarda negli occhi il mini¬ 
stro e l'aiutante di campo del Re Al¬ 
berto II: «Approfitto per dirvi che la 
famiglia è costretta a seppellire Lou¬ 
bna in Marocco perché qui non esiste 
un cimitero musulmano». Il mini¬ 
stro incassa. Risuonano i versi di una 
poesia letta da una bimba che dice: 
«Loubna, sei già una stella del firma¬ 
mento». Poi, uno dopo l'altra, vanno 
al microfono alcuni tra i genitori del- 
levittime. 

Ecco il manipolo di uomini e don¬ 
ne che, provati da una tragedia che 
sembra non aver fine, tengono alto il 
valore della dignità in questo Paese 
che traballa sul marcio. Nella mo¬ 
schea risuonano lingue insolite, l'a¬ 
rabo si mescola al francese e al fiam¬ 
mingo. «Sì - dice Poi Marchal - ci ritro¬ 
viamo tutti, marocchini, italiani, 
fiamminghi e valloni, uniti nella di¬ 
gnità e non abbiamo bisogno della 
polizia per calmare la ribellione, noi 
vogliamo dare un senso alle vostre 
morti, cari figli, questo è il nostro 
obiettivo». 

È la volta di Marie-Noel Bouzet, la 
mamma di Elizabeth, mai tornata a 
casa. Guardai Benaissa che stanno se¬ 
duti uno accanto all'altro, il padre, la 
madre, i sette figli, e che non versano 
una lacrima: «Loubna mi ha insegna¬ 
to a conoscere una comunità che mi 
faceva tanta paura. Loubna, tu sei più 
forte di noi...». È lei a piangere a dirot¬ 
to quando torna a posto. Carine Rus¬ 
so, la mamma di Melissa, è severissi¬ 
ma, parla a lungo, fa un discorso a 
metà strada tra i sentimenti e l'accusa 
politica: «Voi ci dovete rendere con¬ 
to, vi chiederemo conto di tutto que¬ 
sto. Voi, oggi, ammirate Nabela, la so¬ 
rella più grande, ed esaltate la sua fie¬ 


ra dignità. Ma voi non immaginate 
l'ampiezza del disastro. Io guardo gli 
occhi di Nabela ed è la sola religione 
in cui credo...». 

E Nabela, subito dopo, la ringrazia 
con il bellissimo riferimento al supe¬ 
ramento di tutte le barriere: «Quelle 
barriere che gli uomini - dice - metto¬ 
no tra loro, e che sono la lingua, la re¬ 
ligione e l'etnia. No, mia piccola Lou¬ 
bna, tu devi osservarci con il tuo sor¬ 
riso perché oggi siamo uniti. Nel do¬ 
lore, domaninell'amore». 

Nabela non lo dice ma, forse, le 
sovviene in mente che il nome della 
piccola sorella, che ora tutti gridano 
ad alta voce quando la bara esce dal 
tempio e viene portata verso il furgo¬ 
ne, è quello di un'eroina di un ro¬ 
manzo d'amore dei primi anni dell'I¬ 
slam. È una principessa, una Giuliet¬ 
ta della letteratura araba. La cerimo¬ 
nia finisce con il canto, lacerante di 
un imam. La famiglia è schierata al¬ 
l'uscita per ricevere le condoglianze: 
gli uomini baciano gli uomini, le 
donne baciano le donne. L'immagi¬ 
ne di Loubna è affissa sul finestrino 
del furgone funebre che ora si muove 
lentamente, si rompono i cordoni e 
molti s'avvicinano al vetro e baciano 
l'immagmetta. 

Il corteo si fa largo a fatica per im¬ 
boccare la strada dell'aeroporto. Le 
grida delle donne arabe si alzano for¬ 
ti, i giovani agitano cartelli che recla¬ 
mano giustizia. La rabbia, però, è 
composta. Nabela aveva chiesto cal¬ 
ma e così è stato proprio perchè «si 
può distruggere anche laTerramalei, 
Loubna, non tornerebbe egualmente 
indietro tra noi». È la fiducia, insieme 
alla giustizia, che il Belgio attende di 
poter rivedere .IlpremierDehaeneha 
chiesto al ministro della Giustizia di 
agire per individuare chi, tra gli inve¬ 
stigatori, «passava sempre vicino a 
quel distributore senza accorgersi di 
nulla». Sono parole di Nabela. Do¬ 
vrebbero essere parole scritte, alme¬ 
no, anche in una lettera di licenzia¬ 
mento. 


Sergio Sergi 



Il padre ed il fratello di Loubna durante il funerale O. Matthys/Ansa 


CAGLIARI. Un litigio tra madre e fi¬ 
glio è sfociato in un matricidio. La 
donna è stesa sul pavimento. Il 
braccio sinistro sotto la testa. La 
mano destra aperta. Le gambe in¬ 
crociate. La gola, aperta. Il figlio ha 
mirato alla gola. Un agente dice a 
bassa voce: «Non si può sgozzare 
unamadre...». 

Il giovane ha colpito più volte. 
Non è possibile contare il numero 
esatto dei tagli. Ma sono molti. Il 
sangue ha sporcato gli abiti della 
donna ed ha formato una larga 
chiazza sul pavimento. Ha usato 
un coltello, questo figlio assassino. 

Il delitto è avvenuto in un appar¬ 
tamento al civico numero 8 di via 
Todde nelle case ex Incis nel quar¬ 
tiere residenziale di San Benedet¬ 
to. Sul luogo dell'omicidio sono 
accorse le volanti della questura e 
il dirigente la squadra Mobile Ma¬ 
ria Rosaria Maiorino. Le fanno ala 
gli agenti. L'appartamento è ben 
illuminato. 

La vittima è la signora Maria Bo¬ 
naria Scano di 62 anni, cagliarita¬ 
na. 11 matricida è Roberto Versaci 
33 anni, sofferente di disturbi psi¬ 
chici, che è stato arrestato dagli 
agenti ed accompagnato in que¬ 
stura. 

Al delitto ha assistito impotente 
il marito Agostino Versaci, 67 an¬ 
ni, calabrese, invalido, costretto su 
una sedia a rotelle. L'uomo ha vi¬ 
sto tutto. Ogni scena. E devono es¬ 
sere state scene tremende, spiega 
un agente: «Dev'esserci stata an¬ 
che un bel po' di lotta, un corpo a 
corpo tra madre e figlio... La donna 
sembra avere dei graffi sulle brac¬ 
cia... I colleghi della "scientifica" 
diranno poi se la donna ha tracce 
di pelle sotto le unghie... ». 

La tragedia si è consumata poco 
dopo le 13, in cucina, dove la don¬ 
na stava preparando il pranzo, al 
termine di un violento litigio, per 
questioni - sembra - banali, tra ma¬ 
dre e figlio. 

Ad un tratto Roberto, da tempo 
sofferente di disturbi psichici e di¬ 


messo dopo un periodo di ricovero 
in una struttura sanitaria specializ¬ 
zata, ha impugnato un coltello da 
cucina e si è scagliato contro la ma¬ 
dre colpendola ripetutamente alla 
gola. 

Il coltello è ancora lì sul tavolo. 
Imbrattato di sangue. Uno di quei 
coltelli che si usano per tutto in cu¬ 
cina: tagliare le carote e le cipolle, 
affettare un salame, pulire le pata¬ 
te. Lui ci ha sgozzato la madre. 

La morte di Maria Bonaria Scano 
è stata pressoché istantanea. Il ma¬ 
tricida, evidentemente sconvolto 
dalla crisi di follia, ha continuato a 
gridare ed è sceso in strada. In un 
primo tempo i vicini hanno rite¬ 
nuto si trattasse di una rapina o di 
uno scippo ed hanno chiamato il 
«113» ed il «112». Quando sono 
giunti gli agenti Roberto Versaci si 
è consegnato senza opporre resi¬ 
stenza. Nel frattempo sono giunti 
gli altri due figli di Maria Bonaria 
Scano che hanno appreso dal pa¬ 
dre l'accaduto. Roberto Versaci, 
interrogato in questura dal sostitu¬ 
to procuratore della Repubblica 
Valerio Cicalò, ha ricostruito il 
matricidio. Il giovane alterna mo¬ 
menti di lucidità ad altri di confu¬ 
sione. Sofferente di gravi disturbi 
psichici, aveva avuto un'ulteriore 
crisi in mattinata e dinnanzi alla 
prospettiva di un altro ricovero in 
ospedale, ventilata durante il liti¬ 
gio con la madre, l'equilibrio del 
giovane, che è in cura al Centro di 
igiene mentale dell'Asl n. 8, non 
ha retto. Ha afferrato la donna alle 
spalle e l'ha gettata a terra colpen¬ 
dola con il coltello da cucina alla 
gola. Inutilmente il padre, blocca¬ 
to da una paralisi sulla carrozzella, 
ha cercato di trattenerlo. Il magi¬ 
strato ha disposto l'effettuazione 
della perizia necroscopica sul ca¬ 
davere di Maria Bonaria Scano e sta 
valutando la posizione del figlio in 
base al rapporto del dirigente della 
squadra Mobile, Maria Rosaria 
Maiorino, e dei verbali di interro¬ 
gatorio del giovane. 
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Il clima ideale per scegliere una Lancia Dedra. 


Lancia Dedra 

lisiliii 

con climatizzatore 
a L.28.900.000* 


Lancia Dedra SW 
Ì.6 LE 

con climatizzatore 
a L. 31.OOO.OOO* 


E se avete un usato con più 
di 10 anni da rottamare risparmiate 
ulteriori L. 2.000.000 
grazie al contributo dello Stato. 


L’allestimento include anche: 

airbag. Control System, Tancia Code, correttore assetto fari, 
appoggiatesta posteriori. 

E sul modello Lancia Dedra S U : 
sedile posteriore sdoppiato ribaltabile, tergilavafari 



Non cumula bile con altre iniziative in corso. 



E’ un’iniziativa dei Concessionari Lancia 
valida fino al 31 marzo 1997. 


Lancia 



Il Granturismo 
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La Politica 


l'Unità 


Domenica 9 marzo 1997 


Il parlamento di Mantova decide di far ammainare la bandiera italiana nei comuni guidati dalla Lega 

Scossi vara il decalogo, poi lo smonta 
«È solo un'indicazione per gli eletti» 

Di tutte le norme stabilite per i candidati del Carroccio, il Senatùr ritiene vincolante solo l'obbligo di indossare il fazzoletto 
verde. «Nella pratica ci vuole moderazione». Secessione? «Meglio autodeterminazione, un concetto simile ma non uguale» 


Parlamento e dintorni 


E Stakanov 
mal pagato 
adesso abita 
a Radio Radicale 

GIORGIO FRASCA POLARA 



MILANO. «Più che amministratori, i 
sindaci e gli eletti in genere della Lega 
devono essere i primi evangelizzatori 
della Padania». Così predicò Umber¬ 
to Bossi alPultimo, recente congres¬ 
so... Ieri l'autoproclamato parlamen¬ 
to padano, riunito a Bagnolo San Vi¬ 
to, lo ha accontentato proponendo il 
«decalogo» del perfetto candidato le¬ 
ghista alle prossime elezioni ammi¬ 
nistrative: dieci regole ultraprovoca¬ 
torie di comportamento che vanno 
dall'ammainabandiera italiana sui 
palazzi comunali, sostituita dal ves¬ 
sillo padano, al rifiuto del sindaco di 
giurare nelle mani del prefetto, dai 
cartelli stradali in «lingua locale» alla 
sostituzione della fascia tricolore con 

10 stemma del comune; dieci «co- 
mandamenti», confezionati, presen¬ 
tati e benedetti da Giancarlo Pagliari- 
ni, ma talmente improbabili (ve l'im¬ 
maginate Marco Formentini, am¬ 
messo che possa spuntarla per la se¬ 
conda volta a Milano, alle prese con 
l'ammainabandiera su Palazzo Mari¬ 
no?) nell'applicazione pratica e so¬ 
prattutto politica che lo stesso Bossi 
ha mostrato una qualche sorpresa 
per tanto eccesso di furore padano. 
Presa la parola, nel tardo pomeriggio, 

11 Senatur si è così sentito in dovere di 
correggere il tiro, annacquando i 
contenuti di quel decalogo davvero 
impresentabile e che comunque alla 
fine non è stato votato : « Ci vuole mo¬ 


derazione - ha precisato subito il se¬ 
gretario - tanta moderazione, per 
questo dobbiamo parlare di autode¬ 
terminazione e non di secessione, 
due concetti simili ma che non sono 
la stessa cosa...». Smontato il presup¬ 
posto teorico dei dieci «comanda- 
menti», il resto della correzione è ve¬ 
nuto a catena, a cominciare dalla 
questione giuramento sì-giuramen¬ 
to no davanti ai prefetti: «Mi pare - ha 
detto Bossi - che il ministro Bassanini 
stia per proporre un emendamento 
in base al quale è possibile giurare da¬ 
vanti ai consigli comunali...Questo 
ci sta bene perchè riteniamo giusto 
che avvenga un patto di fedeltà da¬ 
vanti ai popoli dei vari comuni...Poi 
noi giuriamo anche sulla nostra co¬ 
stituzione di Venezia per l'indipen¬ 
denza della Padania». Interpretando 
i giri di parole bossiani, si tratta del 
nulla osta agli eletti perchè continui¬ 
no a rispettare le «leggi italiane». Ed 
ecco l'unica concessione agli ultra 
della secssione: «Certo, è necessario 
che i nostri eletti diano segnali percisi 
della loro padanità, dunque mi sem¬ 
bra doveroso che tutti quanti si pre¬ 
sentino nei rispettivi consigli comu¬ 
nali e provinciali con un bel fazzolet- 
tino verde in vista...Anche perchè 
non ho mai sentito dire che le masse 
possano essere catechizzate se gli 
apostoli sono i primi a non creder¬ 
ci... Il fazzoletto verde è un simbolo di 


appartenenza... Allora che i sindaci e i 
consiglieri vadano nei comuni con 
addosso i segni della battaglia pada¬ 
na...». 

Lanciata la «rivoluzione del fazzo- 
lettino», precisato che il «vero ap¬ 
puntamento» cui guarda la Lega non 
è quello delle prossime amministrati¬ 
ve, bensì quello del 25 maggio, data 
del referendum autogestito per l’in¬ 
dipendenza della Padania, Bossi non 
è andato oltre nelle precisazioni sul 
futuro tattico e strategico della Lega. 
È come se avesse chiesto un time out 
della partita politica generale, qua¬ 
si che fosse in attesa di eventi im¬ 
prevedibili, o forse, più concreta¬ 
mente, di qualche segnale dalla Bi¬ 
camerale. Fatto sta che sulle scelte 
politiche strettamente connesse al 
voto amministrativo di aprile è ri¬ 
masto nel vago. A chi gli chiede se 
siano fondate le voci che parlano 
di una confluenza di voti del Car¬ 
roccio verso il Polo negli eventuali 
ballottaggi, soprattutto a Milano, 
il Senatur risponde ostentando di¬ 
sinteresse per l'argomento: «Quel¬ 
le cose lì le mette in giro il buon 
Berlusconi per tirarsi su il mora¬ 
le...». Insomma par di capire che la 
scelta solitaria non si ferma nem¬ 
meno ai ballottaggi: soli in prima 
battuta e soli sempre. 


Carlo Brambilla 



Dieci «comandamenti» 
per il sindaco leghista 


Ecco le indicazioni del «decalogo» leghista letto ieri mattina ai 
componenti del «Parlamento della Padania» da Giancarlo 
Pagliarini. Ai suoi dieci punti dovranno attenersi i candidati 
della Lega nord alle prossime elezioni amministrative. In caso 
di elezione saranno tenuti a presentarsi nei consigli comunali e 
provinciali con il fazzoletto verde leghista. 

1 ) Devono essere sottoscritte dichiarazioni a favore della 
secessione consensuale; 

2) Non si deve giurare davanti ai prefetti, ma davanti al popolo 
padano; 

3) In ogni Comune sarà esposta la bandiera della Padania al 
posto di quella italiana; 

4) I cartelli stradali devono essere scritti in «lingua locale»; 

5) I nomi delle vie saranno ispirate ai personaggi e alle 
tradizioni locali; 

6) Il «Va pensiero» di Giuseppe Verdi sarà l'inno ufficiale che 
aprirà ogni cerimonia pubblica; 

7) Gli amministratori indosseranno lo stemma del Comune al 
posto della fascia tricolore; 

8) Il prefetto verrà chiamato «governatore; 

9) Ogni cerimonia di inaugurazione di opere pubbliche dovrà 
essere contraddistinta dalla posa della prima pietra con 
scolpito il sole delle Alpi; 

10) Nelle biblioteche di ogni Comune della Padania dovranno 
essere conservate pubblicazioni sull'autodeterminazione dei 
popoli. 


Il viaggio in Sicilia del capo dello Stato che oggi sarà in visita a Caltanissetta 

Scalfaro a Trapani invita ad agire per il lavoro 
«prima che la protesta abbia la bava alla bocca» 

Il presidente rivendica il dovere di «denunciare» le lentezze burocratiche 


DALL’INVIATO 


trapani. Amarcord degli anni del 
dopoguerra. Era terra di secessione, 
la Sicilia che Scalfaro si ricorda da 
deputato della Costituente. Un pic¬ 
colo esercito armato minacciava 
l'unità della patria. L'indipendenti¬ 
smo, il separatismo siciliano fu 
«sconfitto dal popolo», ha sostenu¬ 
to ieri a Trapani il capo dello Stato, 
richiamando l'isolamento che con¬ 
dannò la predicazione e la lotta ar¬ 
mata del movimento capeggiato 
dall'ex-deputato pre-fascista Finoc- 
chiaro Aprile. «I siciliani non lascia¬ 
rono spazio, né respiro a quanti vo¬ 
levano tagliare questa parte viva 
dall'Italia. E questo vale ancor oggi, 
qui come in altre parti del nostro 
Paese». 

Dopo l'invettiva pronunciata ve¬ 
nerdì a Messina («se volete, mettete¬ 
mi pure in stato d'accusa») il Presi¬ 
dente è tornato ieri a Trapani, al se¬ 
condo giorno della sua trasferta in 
Sicilia, con toni più pacati e argo¬ 
menti un po' meno polemici sulle 
questioni del Mezzogiorno e del la¬ 
voro, evocando in questa chiave 


storica lo sfondo della secessione le¬ 
ghista e degli egoismi delle zone for¬ 
ti. Da quel calderone ribollente del¬ 
la Sicilia post-bellica sortì, infatti, 
una « autonomia del tutto particola¬ 
re». 

Ma che vuol dire autonomia? Ap¬ 
punti di lavoro per la Bicamerale: 
dal Comune, dalla Provincia, dalla 
Regione «servire meglio il cittadi¬ 
no» dev'essere l'imperativo delle 
varie istanze istituzionali. Specie 
per sanare la «grande piaga» del non 
lavoro. E se questo meccanismo del¬ 
lo Stato e delle autonomie non pro¬ 
cede per il verso giusto, «allora c'è 
qualcosa da correggere». Compito 
del capo dello Stato (vedi il famoso 
vertice sul lavoro che ha causato un 
putiferio di polemiche) sarà quello 
di accertare i motivi per cui certi 
stanziamenti, tante somme inuti¬ 
lizzate «stanno ferme». Alla platea 
trapanese il Presidente rivela un re¬ 
troscena: «Vengo inseguito da fax 
con nome cognome e indirizzo che 
pongono alla mia attenzione diver¬ 
si episodi. Non sta a me sbloccare. 
Ma denunciare, perché quel prov¬ 
vedimento si sia arenato, questo sì, 


è il mio compito: non posso tacere 
se mi pare che le cose non vanno, 
basterebbe un sospetto per solleci¬ 
tare l'attenzione del capo dello Sta¬ 
to». 

Ed ecco anche l'istruttiva parabo¬ 
la di quell'alto funzionario che il 
ministro Scalfaro punì severamente 
per aver risposto con sei anni di ri¬ 
tardo a chi gli chiedeva notizie della 
sua pensione: «Le auguro - lo apo¬ 
strofò ruvidamente - che a lei non 
tocchi di ricevere al cimitero notizie 
della sua pensione». Par di capire 
che lo stesso rigore venga minaccia¬ 
to per l'oggi da un capo dello Stato 
che ormai ha esplicitamente procla¬ 
mato la sua intenzione di ritagliarsi 
un ruolo da super-difensore civico 
in difesa dei diritti fondamentali del 
cittadino. 

Battute a parte, Scalfaro è tornato 
a difendersi attaccando: «Non vo¬ 
glio capovolgere il mondo», ma 
«vedere se ci svegliamo». E gli am¬ 
ministratori meridionali vengono 
altrettanto seccamente invitati a 
«non accasciarsi piangendo», e a 
«lavorare insieme per superare gli 
ostacoli». Sul lavoro: volete forse 


che si arrivi a «una protesta con la 
bava alla bocca»? O non vogliamo 
«pensarci prima»? Il capo dello Sta¬ 
to «non può tacere di fronte a cose 
che incontra e che vede». Insomma: 
occorre «fare il proprio dovere», pri¬ 
ma che l'emergenza si abbatta sulle 
istituzioni e sulla società nazionale. 

Un cenno alla «malapianta della 
mafia» nella «città di Santi Mattarel- 
la» che pagò con la vita il «non vo¬ 
lersi piegare» alla violenza, al racket, 
al ricatto, e poi incontri a porte 
chiuse con magistrati, poliziotti, as¬ 
sociazioni anti-usura, sul contenu¬ 
to dei quali probabilmente Scalfaro 
si riserva di riferire pubblicamente 
oggi nell'ultima tappa del viaggio 
siciliano, a Caltanissetta. 

Proprio alla vigilia della visita di 
Scalfaro il fratello del sindaco trapa¬ 
nese Mario Buscarino aveva ricevu¬ 
to un avvertimento, sotto forma di 
rudimentale bomba incendiaria, 
collocata sotto l'auto del fratello, 
davanti a casa. La giornata era ini¬ 
ziata - ancora a Messina - con un 
paio di episodi sintomatici: al Palaz¬ 
zo di città Scalfaro aveva intravisto 
in mezzo al pubblico l'ex ministro 


di Forza Italia, Antonio Martino. È 
uno dei suoi critici più accesi, ma il 
legame di amicizia («con la A maiu¬ 
scola») ha consentito che la polemi¬ 
ca non degenerasse, osserva Scalfa¬ 
ro per riservare una stoccata ad av¬ 
versari non altrettanto corretti. 
«Quando la dialettica spezza questo 
tipo di rapporto» si scivola «in una 
zona un po' rozza». 

È ancor fresca l'agenzia di stampa 
che riporta una dichiarazione di Fi¬ 
ni, che ha detto che per mettere sot- 
t'accusa Scalfaro, «basta aver pa¬ 
zienza e attendere 24 mesi, passano 
in fretta», e l'allusione di Scalfaro 
sembra rivolta proprio al capo di 
An. Il nervosismo si è scaricato su un 
dettaglio di colore: Scalfaro ha rifiu¬ 
tato alcuni regali, una medaglia 
d'argento inciso, una targa d'oro, 
una spilla di corallo destinata alla fi¬ 
glia Marianna. Le autorità messine¬ 
si sono state pubblicamente esorta¬ 
te a «destinare i doni altrove, a chi ri¬ 
tenete più opportuno». Regali di 
«una certa preziosità non li ho mai 
accettati». 


Vincenzo Vasile 


SU CHE COSA SI BASA LA CULTURA DI BERLUSCONI, ce lo ha 
fatto sapere lui stesso attraverso le diligenti cronache, fomite da 
Paola Di Caro sul "Corriere" e da Fabio Martini sulla "Stampa”, 
di un pranzo a Bonn della delegazione forzista dopo l'incontro 
in cui il Cavaliere non è riuscito a convincere il cancelliere Kohl 
del "pericolo” rappresentato dal "comuniSmo al potere" in Ita¬ 
lia. Berlusconi era in gran forma, e si è sprecato in battute e in 
quella sua (già nota specialità) che sono le barzellette. «La sape¬ 
te quella del "negro" (le virgolette le hanno prudentemente 
messe i due inviati, ndr) che cerca una stanza a Rimini? E quella 
del "genovese" (idem, ndr) che mette l'annuncio sul giornale?». 
Evidentemente il buongusto ha suggerito a Di Caro e Martini di 
risparmiare ai loro lettori le due barzellette. Ma non è stata ri¬ 
sparmiata, a loro edificazione, la battutaccia su Arafat: «Arafat 
vuole che io gli faccia una tv sulla striscia di Gaza. Ho pensato: 
mandiamogli...Striscia la notizia!». Ah, ah, ah. Il pranzetto vol¬ 
ge al termine, ma Berlusconi è sempre scherzoso: «Una volta 
avevo un repertorio di centinaia di barzellette...Servono, per¬ 
chè fotografano certe situazioni della vita. Ora avete capito su 
che cosa si basa la mia cultura». Siamo alla frutta. 

MINISTRO O MINISTRA FINOCCHIARO? No, non basta che 
persino la Treccani abbia sancito il diritto a declinare al femmi¬ 
nile la funzione ministeriale di una donna. Né basta il prece¬ 
dente del Senato dove è stato introdotto ufficialmente il termi¬ 
ne "senatrice”. Alla Camera, invece, guai a pronunciare in aula 
il termine "ministra". Si era azzardato a farlo il deputato verde 
Mauro Paissan, citando l'intervento appena pronunciato da 
Anna Finocchiaro; ma il presidente di turno (Lorenzo Acquaro- 
ne, Ppi) lo ha interrotto: «Mi scusi, onorevole Paissan: il "mini¬ 
stro” per le Pari opportunità...». Paissan: «Mi pare che la collega 
Finocchiaro chieda ed auspichi di esser chiamata "ministra" 
per le Pari opportunità...». Gramazio (An): «Non ci credo, non è 
possibile!». Paissan: «...Oppure signora ministro». Acquarone: 
«Ecco mi pare che quest'ultima sia la formula corretta!». Che 
però, dallo sguardo di fuoco di Anna Finocchiaro, non sembra 
sia garbata affatto alla ministra. 

IL PRIMATISTA (MALPAGATO) DELLE INTERVISTE È Roberto 
lezzi, ubiquo redattore di Radio Radicale. Con i più anziani col¬ 
leghi Pasquale Laurito (autore della "velina rossa", dalemiana e 
antigovernativa) e Vittorio Orefice (la "velina bianca" di un'e¬ 
poca ornai tramontata), questo giovane giornalista è uno dei 
pochi punti fermi - e uno dei più preziosi - di quella fauna parti¬ 
colare costituita dal giornalismo parlamentare. Presente ovun¬ 
que e comunque, sempre in agguato col suo registratore, ha rag¬ 
giunto un primato assoluto e difficilmente superabile: 1.400 in¬ 
terviste in un anno che raccoglie in Transatlantico, o ai congres¬ 
si di partito, o alle conferenze stampa con una tempestività 
esemplare ed un rispetto invidiabile per il pluralismo delle opi¬ 
nioni. I colleghi hanno una particolare e polemica considera¬ 
zione per lui. Non solo per la qualità del suo lavoro. Ma anche 
per le ingiuste condizioni in cui è costretto a lavorare. Benché 
Radio Radicale incassi ben dieci miliardi l'anno per supplire ai 
vuoti della Rai, Pannella infatti si rifiuta ostinatamente di rico¬ 
noscere la professionalità di lezzi edeisuoicolleghidi lavoro 
(tra cui Laura Cesaretti, autrice di una delle migliori rassegne 
stampa del mattino). Pur svolgendo un classico lavoro giornali¬ 
stico lezzi e gli altri sono trattati e pagati da impiegati di infimo 
livello. Alla faccia dei principi «liberali, liberisti e libertari» di 
cui Pannella si nutre - pardon digiuna - a tutte l'ore. 

FORMIGONI NON VA GIÙ PERSINO AL COMPUTER, che lo 
censura inesorabilmente. Gliene andasse bene una al presiden¬ 
te della regione Lombardia. In questa veste si mette in gara con 
Pannella a chi presenta più referendum, ma la Corte costituzio¬ 
nale gliene ammette un minor numero del concorrente. E i tuo¬ 
ni e fulmini minacciati contro la Consulta? Tutto va in vacca 
per l'energica reazione dei presidenti delle altre regioni. Poi ve¬ 
de svanire la propria candidatura a sindaco di Milano. E sin qui 
è cronaca nota. Inedito invece il fatto che contro Formigoni si 
accaniscano anche i computer. È successo che un collega, scri¬ 
vendo sulla riunione della Bicamerale, abbia digitato "Formi- 
goni" sul pc: il computer ha obbedito e non ha esitato a ripro¬ 
durre il nome sullo schermo. Ma quando, alla fine del pezzo, il 
cronista ha premuto il tasto della correzione automatica, il pc 
ha respinto il nome del bi-presidente (lo è anche del Cdu-fanta- 
sma) suggerendo di cambiarlo in "formaggino". Povero Formi- 
goni: si crede uno che conta, ma per il computer non vale nean¬ 
che un formaggio doc, che so un grana o un emmental... 


L'ex ministro sul «caso» Scalfaro-Gdf 

Conso: «Intercettazioni, 
servono nuove norme» 


Milano, dibattito ad Opera con il presidente della commissione Giustizia della Camera 

Indulto; Pisapia rassicura i detenuti 

Fateci stare mezza giornata con i nostri figli per spiegar loro cos'è il bene...». 


ROMA. «Lacunosa». Così l'ex Guar¬ 
dasigilli Giovanni Conso definisce 
l'attuale disciplina delle intercetta¬ 
zioni telefoniche a proposito della 
vicenda che ha coinvolto il presi¬ 
dente della Repubblica, Oscar Luigi 
Scalfaro. «Non è facile districarsi tra 
i suoi meandri e l'indeterminatezza 
dei principi costituzionali che rico¬ 
noscono immunità». Da qui la con¬ 
seguenza che «senza un intervento 
della Corte Costituzionale, non è 
agevole trovarsi d'accordo su come 
colmare le lacune del codice con gli 
enunciati della Costituzione». 

Conso, tuttavia, non manca di 
sottolineare che esistono, però, an¬ 
che in materia di intercettazioni, 
due punti certi: «Innanzitutto - os¬ 
serva - è ben difficile che, nel silen¬ 
zio del codice, si possa ritenere im¬ 
posta la distruzione delle registra¬ 
zioni di intercettazioni indirette di 
parlamentari. L'unica norma in 
questo senso - precisa - era contenu¬ 
ta in un decreto legge recentemente 
decaduto. Stesso discorso vale per il 
presidente della Repubblica». 


E veniamo al secondo punto cer¬ 
to: «Le intercettazioni telefoniche 
dovrebbero essere assolutamente 
eccezionali e restare coperte da ri¬ 
serbo se coinvolgono soggetti co¬ 
perti da immunità», afferma ancora 
l'ex ministro di Grazia e giustizia. La 
troppa discrezionalità «mal si ade¬ 
gua alle esigenze della Costituzio¬ 
ne». Data la situazione, dunque, a 
giudizio di Conso, «urge una disci¬ 
plina legislativa più puntuale e 
completa sul tipo di quella conte¬ 
nuta nel disegno di legge del mini¬ 
stro della Giustizia, attualmente al¬ 
l'esame del Parlamento». 

Una disciplina, questa, che con¬ 
tiene alcuni «elementi chiarificato¬ 
ri»: «Al pubblico ministero è attri¬ 
buito il potere di non depositare in¬ 
tercettazioni di terzi estranei alle in¬ 
dagini o comunque irrilevanti». Ma 
c'è di più: «Nel disegno di legge 
Flick, infatti, è previsto anche che in 
caso di dubbio sia il Gip a valutare la 
scelta del Pm e eventualmente di¬ 
sporre la distruzione delle registra¬ 
zioni». 


Fini: tolleriamo 
il Presidente 
altri due anni 

«Perquanto riguardala 
prospettiva di 
impeachment del Capo 
dello Stato, An non 
prenderà iniziative, credo 
che sia sufficiente avere 
pazienza ed attendere 24 
mesi... Passano in fretta». Il 
presidente di An, 
Gianfranco Fini, ieri 
impegnato in alcuni dei 
comuni della Toscana nell' 
inaugurazione di nuove sedi 
del partito, ha parlato delle 
reazioni del capo dello 
Stato, Oscar Luigi Scalfaro, 
alle critiche mossegli per 
l'iniziativa di convocare il 
governo al Quirinale sulla 
questione del lavoro. «Le 
reazioni stizzite di Scalfaro 
alle critiche - ha detto Fini - 
dimostrano che abbiamo un 
Presidente della Repubblica 
che non sopporta molto le 
critiche». 


L'appello di un carcerato: 

MILANO. «Consentiteci rapporti 
continuativi con le nostre famiglie, 
fateci stare anche con i nostri figli per 
mezza giornata e in quel poco tempo 
potremmo cercare di spiegare loro 
cos'è il bene... visto che sappiamo co¬ 
s'è il male». Parla dell'affettività in 
carcere, il detenuto Cappellano. Si ri¬ 
fugia nella lettura dei suoi appunti 
per vincere l'imbarazzo, ma riceve 
l'applauso quando parla a braccio. 
Oggi è giornata di «dibattito» nell'au- 
ditorium del carcere di Opera. Un di¬ 
battito vero che, per la prima volta, 
riunisce i detenuti e il presidente del¬ 
la commissione giustizia della came¬ 
ra Giuliano Pisapia. Al centro della di¬ 
scussione, organizzata dagli inse¬ 
gnanti dell'Istituto Benini, temi co¬ 
me l’affettività in carcere, la riduzio¬ 
ne delle pene detentive, i collabora¬ 
tori di giustizia, le carriere dei magi¬ 
strati, l'indulto per i reati di terrori¬ 
smo e quant'altro domina i pensieri 
di chi abita in una cella. 

È un dibattito vero perché, nono¬ 
stante i formalismi, le cortesie, il gar¬ 
bo che il contesto impone, si discute. 


Pisapia esprime la sua opinione, un 
detenuto lo interrompe e lo contesta 
citando articoli della Costituzione, 
Pisapia interrompe a sua volta e insi¬ 
ste portando nuovi argomenti. E così 
più volte, senza urla, senza frasi «for¬ 
ti», persino con qualche battuta che 
strappa la risata generale. Certo, dalle 
parole dei detenuti si intuisce che i 
giudici non devono essere popolari 
qui dentro, e non godono di miglior 
considerazione i «collaboratori di 
giustizia». Ma neanche su questi 
aspetti si eccede. Esempio: il detenu¬ 
to Salvatore Marino parla delle carrie¬ 
re dei magistrati: «Voi adesso direte 
che io ce l'ho con il dottor Davigo - 
premette - e infatti un po' è vero, visto 
che è lui che mi ha fatto condanna¬ 
re». Applauso e risate. «Ma ora ho let¬ 
to che lui vuole diventare giudice di 
Corte d'appello e mi chiedo: non è 
che me lo trovo a giudicarmi anche in 
appello?». Pisapia risponde a tutto, 
«ma senza vendervi illusioni ma con 
la franchezza che credo sia più utile» 
e spiega di essersi convinto della peri¬ 
colosità della separazione delle car¬ 


riere. 

Coerente con la linea della schiet¬ 
tezza, il presidente della commissio¬ 
ne giustizia non usa metafore quan¬ 
do tocca l'argomento del diritto al¬ 
l'affettività e parla chiaramente di 
«fare l'amore in carcere». E il reinseri¬ 
mento sociale? Altro tasto dolente e 
fondamentale: «Premesso che io 
uscirò di qui tra 48 ore - esordisce una 
signora bionda, provocando un au¬ 
tentico tripudio in platea - devo dire 
che ho avuto un solo permesso in set¬ 
te anni: quindi esco, ma non ho avu¬ 
to alcuna opportunità di reinserirmi 
nella società, nessun contatto». I de¬ 
tenuti «politici» e l'indulto: ne parla 
Enrica Migliorati, minuta signora, 
che vent'anni fa ha militato nei Pro¬ 
letari armati per il comuniSmo e per 
questo, nel 1991, è stata condannata 
al8 anni per un reato commesso nel 
19 78 ed è entrata in carcerenel 1993. 
«Non c'è solo il caso Sofri - spiega pa¬ 
catissima durante la breve festa orga¬ 
nizzata per l'8 marzo nel braccio fem¬ 
minile - io da anni vivevo in Messico, 
mi sono sposata e ho avuto un figlio. 


Sono un'altra persona, quelle cose 
non esistono più, non avrei più ragio¬ 
ni per essere pericolosa. Senza l'ag¬ 
gravante del terrorismo avrei davanti 
a me ancora 4 anni di carcere e non 
14». Giuliano Pisapia non delude le 
sue speranze: «Per l'indulto in com¬ 
missione eravamo praticamente tut¬ 
ti d'accordo, poi una parte di An ha ri¬ 
tirato le firme. Ma resto fiducioso per 
un voto di coscienza in parlamento. 
Ma sarà necessario aumentare le in¬ 
dennità ai famigliari delle vittime». 

Ancora interventi sulla questione 
dei collaboratori di giustizia e poi il 
relatore ritorna sul tema dei benefici 
per chi si trova in carcere con una 
condanna definitiva: «Cercheremo 
di introdurre degli automatismi per 
evitare di avere in carcere persone 
che non sanno di poter ottenere la so¬ 
spensione della condanna semplice- 
mente presentando una domanda». 
Si chiude tra i saluti agli ospiti esterni, 
poi tutti a godersi il sole di un sabato 
diverso. 


Giampiero Rossi 
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Clonazione 
Carlo Rubbia: 
«La ricerca 
va difesa» 

Sono entrate in vigore le 
due ordinanze della 
ministro della Sanità, Rosy 
Bindi, che vietano per tre 
mesi ogni attività relativa 
alla clonazione e a 
commercializzazione e 
pubblicità di gameti ed 
embrioni umani. 
L'ordinanza sulla 
clonazione vieta «qualsiasi 
forma di sperimentazione e 
di intervento, comunque 
praticata, finalizzata, anche 
indirettamente, alla 
clonazione umana o 
animale» in attesa che la 
materia «trovi idonea 
disciplina sul piano 
legislativo, anche in 
relazione ai risultati della 
commissione 
appositamente istituita 
presso il ministero della 
Sanità». L'ordinanza che 
vieta il commercio di ovuli, 
spermatozoi ed embrioni 
proibisce la 

«remunerazione diretta o 
indiretta, immediata o 
differita, in denaro o in 
qualsiasi altra forma». 
Vietate anche forme di 
«intermediazione 
commerciale finalizzata a 
tale cessione» e di 
«incitamento all'offerta». 
L'ordinanza prevede inoltre 
che entro 30 giorni i centri 
pubblici e privati per la 
fecondazione assistita 
comunichino indirizzo, 
telefono, fax, generalità dei 
responsabili del centro e 
«tipo di attività esplicata». 
Non tutti però sono 
d'accordo con i divieti alla 
ricerca sulla clonazione. Per 
il Nobel Carlo Rubbia si 
tratta di «paura dell'ignoto 
e di ciò che non si può 
controllare», che «è 
legittima» ma «alimentata 
da aspetti più vicini alla 
fantascienza che alla realtà 
e che creano una gran 
confusione». Questo 
succede perché «la scienza 
non si conosce abbastanza. 
Va invece spiegata, perché 
ormai entra dappertutto ed 
è diventata un elemento 
fondamentale nella vita di 
tutti i giorni. Ne abbiamo 
bisogno». Per Rubbia l'Italia 
non ha ancora compreso 
che nel Duemila la ricerca è 
destinata ad avere 
un'importanza «strategica» 
e che solo dando spazio alla 
ricerca un paese potrà avere 
«prodotti competitivi». La 
prima cosa da fare è quindi, 
secondo Carlo Rubbia, 
«aprire finalmente un 
dibattito sulla ricerca nel 
suo insieme per gettare le 
basi di una strategia globale 
in questo campo, senza più 
affidarsi all'emergenza o a 
interventi locali e 
frammentari». 


Aveva già incontrato, diversi anni 
fa, il suo bis-bis-bisavolo, ma non lo 
poteva sapere. Ora che ha scoperto 
di essere il suo ultimo discendente 
diretto, Adrian Targett, un inse¬ 
gnante inglese di storia quaranta¬ 
duenne, descritto come un uomo 
mite e dalle maniere da perfetto 
gentiluomo, è tornato a trovare 
l'augusto - ma probabilmente, con 
il metro di oggi, violento e maledu¬ 
cato - antenato, l'Uomo di Ched- 
dar, un cacciatore-raccoglitore vis¬ 
suto novemila anni fa il cui schele¬ 
tro completo - il più antico finora 
rinvenuto in Inghilterra - era stato 
scoperto nel 1903 all'interno della 
Gough's Cave, la più grande delle 
cento caverne di Cheddar Gorge, 
nella contea sud-occidentale del So- 
merset. A scoprire la parentela che 
lega i due uomini attraverso nove- 
mila anni sono stati i ricercatori del¬ 
l'Istituto di medicina molecolare 
dell'università di Oxford e quelli del 
Museo di storia naturale di Londra, 
che dopo aver prelevato alcune cel¬ 
lule di un molare dell'uomo preisto- 
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L'incredibile storia del caporedattore di «Elle», in lotta contro la malattia che ha bloccato i suoi muscoli 

Prigioniero del suo corpo paralizzato 
ha scritto un libro battendo rocchio 


Un anno e mezzo fa un ictus lo ha portato a un passo dalla morte. La sua mente è lucida, ma non può mangiare, deglutire, 
muoversi, respirare. Può solo muovere una palpebra. Ora si batte per quelli che soffrono della sua stessa sindrome. 


Un week end di dicembre del 1995 
ha cambiato la vita a Jean-Domini- 
que Bauby, caporedattore del setti¬ 
manale francese «Elle». Un ictus lo ha 
trasformato in un prigioniero del 
proprio corpo. Completamente pa¬ 
ralizzato, può muovere soltanto un 
occhio. E con un leggero movimento 
di palpebra Jean-Dominique Bauby 
ha fatto sapere ai medici e a sua mo¬ 
glie l'orribile verità: la sua mente era 
lucida, percepiva il mondo, le voci, il 
dolore fisico, ma il suo corpo non po¬ 
teva fare nulla se non battere una pal¬ 
pebra. Un anno dopo quel battere di 
palpebra ha prodotto un libro, con¬ 
quistato duramente parola per paro¬ 
la. EJean-Dominique Bauby è diven¬ 
tato il presidente dell'Associazione 
delle persone che come lui vivono 
questa terribile condizione. Uno sta¬ 
to che ha un nome inglese freddo, di¬ 
stante dall'orrore che suscita: «Lo- 
cked in syndrome», chiuso nella sin¬ 
drome. Questa è la sua storia e la sto¬ 
ria della sua malattia. 

Jean-Dominique Bauby è giovane, 
ha 43 anni. È un giornalista afferma¬ 
to, è padre e stava per debuttare con 
un libro che aveva per tema la ven¬ 
detta al femminile, (una sorta di 
«Contessa di Montecristo», spiega il 
suo amico Yann Queffélec sul setti¬ 
manale francese Le Nouvel Observa- 
teur). Ma la vendetta della natura, 
una vendetta senza provocazione, ha 
fatto il buio attorno a lui. Un ictus gli 
ha colpito il tronco encefalico e per 
tre settimane il buio del coma lo ha 
portato sull'orlo della morte. I medici 
erano di fronte ad un dilemma etico: 
staccare la spina, lasciare che il cuore 
cedesse, oppure tentare il tutto per 
tutto, sapendo che, quasi certamen¬ 
te, quel corpo avrebbe continuato a 
vivere come un vegetale. La spina ri¬ 
mane attaccata. 

La fibra del giornalista era forte. Il 
corpo, quello, era interamente per¬ 
duto: impossibile respirare, parlare, 
deglutire, muoversi. Una canna in 
gola, un sondino nel naso, sacche per 
gli escrementi. I muscoli inerti. L'uni¬ 
co movimento consentito era quello 
dell'occhio destro. E con quello Jean- 
Dominique Bauby ha fatto sapere al 
mondo che la sua mente era vigile. 
Nella stanza numero 119 dell'ospe¬ 
dale di Berck, in Francia, la sua vita ri¬ 
comincia. I medici si sono posti il 
problema morale: che fare se chiede 
l'eutanasia? Su tutti aleggiava il fan¬ 
tasma di una finzione, del film «E Jo- 
hnny prese il fucile», dove un soldato 
ridotto ad un tronco senza gambe e 
braccia e volto riesce finalmente a co¬ 
municare la sua preghiera ai medici: 
«Uccidetemi», ma non viene ascolta¬ 
to. 

Un medico lo va a trovare e gli rac¬ 
conta di quando, anni prima, aveva 
discusso con sua moglie della possi¬ 
bilità di essere colpito da questa sin¬ 
drome. «In questo caso lasciami mo¬ 
rire», gli aveva detto la donna. Lui, il 
medico, preferiva avere una chance 
in più, restare comunque in vita. «So¬ 
no contento che me ne abbiate parla¬ 
to» risponde semplicemente Bauby 
nell'unico modo in cui gli è possibile 



Disegno di Mitra Divshali 


farlo: gli vengono mostrate alcune 
lettere e quando lui vede quella «giu¬ 
sta» batte la palpebra. 

Questo metodo defatigante, lun¬ 
go, divoratore di pazienza, diventa 
poco a poco il suo canale con il mon¬ 
do. Attorno al suo letto si succedono 
alcuni amici e il progetto prende cor¬ 
po. Jean-Dominique Bauby scriverà 
un libro. Non sarà un lamento sulla 
sua infelicità, ma una riflessione pa¬ 
cata «sul senso della vita che va bene, 
va male, cavilla e sogghigna» scrive 
ancora Yann Queffélec. Il libro di 
chiama «Le Scaphandre e le Papil¬ 
lon» ed è edito da Laffont. Cento pa¬ 
gine costate mesi e mesi di lavoro, 
una lettera dietro l'altra. La sua storia 
diventa un caso in Francia e fa scopri¬ 
re all'opinione pubblica la LIS, la Lo- 
cked in syndrome. Una malattia ter¬ 
ribile, perché, il corpo non solo è im¬ 
mobile, ma è sensibile. Un arto che si 
sclerotizza, un'infezione e subito 
compare il dolore. 

«Solo la sindrome di Charcot può 
essere peggio», spiega il dottor Carlo 
Defanti, neurologo dell'ospedale di 
Bergamo e presidente della Consulta 
di bioetica di Milano. Carlo Defanti 
racconta come la sindrome di Char¬ 
cot paralizzi progressivamente il cor¬ 
po, lasciando inalterata la mente. Un 
lento, inarrestabile cammino verso la 
completa immobilità. «Alla fine - 
spiega il dottor Defanti - il paziente 
non riesce più nemmeno a respirare e 
deve essere intubato: gli unici musco¬ 
li che restano attivi sono quelli ocula¬ 
ri». 

Il neurologo-bioetico racconta di 
un caso simile a quello diJean-Domi- 


nique Bauby. Quello di un giovane 
medico milanese. Nell'84 soffriva di 
dolori articolari, soprattutto al collo. 
È andato a sottoporsi alla manipola¬ 
zione della colonna vertebrale. Nel 
corso di una seduta si verifica un’oc¬ 
clusione dell'arteria vertebrale. È su¬ 
bito il coma e, dopo, «Locked in Syn¬ 
drome». La sua compagna, infermie¬ 
ra professionista, caposala nel suo 
ospedale, si licenzia e da allora lo se¬ 
gue costantemente. 

«Quel paziente poteva solo muo¬ 
vere gli occhi, girarli verso l'alto - 
spiega Defanti - ma riusciva comun¬ 
que a comunicare. La sua compagna 
aveva inventato un sistema rudi¬ 
mentale ma funzionante: una stri¬ 
scia di tela che passava in una sorta di 
occhiello. Sulla striscia erano scritte 
le lettere, quando l'occhiello inqua¬ 
drava la lettera giusta, lui sbatteva le 
palpebre. Poco a poco la comunica- 
zionesicostmiva». 

Ma che cosa pensava quell'uomo 
chiuso nella sua sindrome? 

«La suapsicologia - ricorda il dottor 
Defanti - non era quella di una perso¬ 
na disperata. Era piuttosto sempre al¬ 
la ricerca di un aiuto per stare meglio, 
per comunicare meglio, per sfuggire 
al dolore». 

In Francia e negli Stati Uniti, inve¬ 
ce, spesso i pazienti afflitti da «Lo¬ 
cked in syndrome» chiedono l'euta¬ 
nasia. E qualche anno fa una corte 
americana decretò per questi pazien¬ 
ti, la possibilità di essere lasciati mori¬ 
re. 

Certo, non mancano gli sforzi per 
trovare degli strumenti di comunica¬ 
zione più perfezionati (vedi la scheda 


Gemello 
«clonato» 
per errore 

Un medico belga potrebbe 
aver creato accidentalmente 
il primo «clone» umano. Lo 
scrive nell'edizione odierna il 
britannico «Sunday Times», 
secondo il quale un bambino 
di 4 anni di cui non si precisa il 
nome e che vive con il suoi 
genitori e un fratello gemello 
identico nel Belgio 
meridionale, è il risultato di 
una tecnica usata per 
aumentare le possibilità di 
successo dei trattamenti per 
la fertilità. Secondo il 
giornale, il bambino è stato 
«prodotto» dagli scienziati 
che, manipolando un uovo 
fertilizzato congelato, ne 
toccarono la superficie con 
una bacchetta di vetro. 
L'operazione pare però che 
non fosse intenzionale: i 
ricercatori, scrive il «Sunday 
Times», rimasero esterrefatti 
quando tre settimane dopo si 
accorsero che l'uovo aveva 
dato origine a due embrioni. 
È la stessa bioioga Martine 
Nijs, «autrice» dell'errore a 
raccontare tutta la vicenda al 
giornale. 




qui a fianco) ma non basta sicura¬ 
mente questo a modificare radical¬ 
mente la vita di queste persone. Mol¬ 
te volte, nella stragrande maggioran¬ 
za dei casi, la LIS colpisce pazienti an¬ 
ziani, persone che debbono soppor¬ 
tare per soli pochi giorni questa terri¬ 
bile condizione. Qualche decina di 
ore che segnano l'intervallo tra un'i¬ 
schemia del tronco encefalico e il co¬ 
ma che porta alla morte. Sono pochi 
quelli che ritornano alla coscienza e 
stabilizzano la loro condizione. 

Ma per quei pochi la medicina è 
praticamente impotente. Al punto 
da non riuscire nemmeno a sapere 
con precisione quante persone sono 
in questa condizione nel mondo. 
Carlo Defanti azzarda che si tratta 
probabilmente, di qualche centinaio 
di pazienti in Italia. In Francia sareb¬ 
bero tra i 250 e i 500. Il loro numero è 
destinato ad aumentare perché i pro¬ 
gressi della rianimazione sono così 
rapidi da impedire la morte. Ma le co¬ 
noscenze neurologiche sono ancora 
lontane da riconsegnare loro una vi¬ 
ta. 

Come in ogni storia di malattie e 
medicine, c'è sempre un eroe corag¬ 
gioso che sfida il senso comune e rie¬ 
sce a strappare qualche successo. In 
questa vicenda questo eroe ha le vesti 
di un ortofonista e il nome di Philip¬ 
pe Van Eeckhout. Esercita presso l'o¬ 
spedale Pitié-Salpètrière. È stato uno 
dei primi ad occuparsi di questi pa¬ 
zienti «persone - dice - che lottano 
contro la morte in un modo fuori dal 
comune». Van Eeckhout sostiene 
che «La medicina si sente incapace di 
dare aiuto alle vittime della LIS. Dal 
momento che parte dall'idea che 
questi pazienti non si possono muo¬ 
vere, non si prende alcun rischio. 
Spesso sono le famiglie che riescono 
ad ottenere qualche recupero di fun¬ 
zionalità, a casa». Uno dei grandi 
obiettivi è riconquistare l'uso di un 
dito. Pare poco, ma è una svolta: per¬ 
mette di muovere una sedia a rotelle, 
di scrivere con un computer. «Biso¬ 
gna dare ai malati - sostiene Van Ee¬ 
ckhout - un progetto di vita e svilup¬ 
pare i mezzi di comunicazione che 
aspettano». 

Van Eeckhout si è iscritto alla ALIS, 
l'associazione dei malati. Il suo fon¬ 
datore è Jean-Dominique Bauby, il 
suo scopo censire i malati, sensibiliz¬ 
zare i medici, migliorare i trattamen¬ 
ti, aiutare le famiglie, generalizzare 
l'uso del computer comandato esclu¬ 
sivamente dallo sguardo. Fondatore 
e presidente, Jean-Dominique Bauby 
ha inteso il suo ruolo con energia. Lo 
definiscono «un grande organizzato- 
re, persino unpo' autoritario». 

Pochi giorni dopo l'uscita del suo 
libro, Bauby è riuscito incredibil¬ 
mente a pronunciare qualche parola 
ad alta voce, testimone l'ortofonista: 
«Le kangourou a sauté le mur/le mur 
du zoo/ Mon Dieu qu'il était haut/ 
Mon Dieu qu'il était beau». «Il cangu¬ 
ro ha saltato il muro/ Il muro dello 
zoo/ Mio Dio come era alto/ Mio Dio 
com'erabello». 


Romeo Bassoli 


Un insegnante di 42 anni è discendente diretto deirUomo di Cheddar, il più antico abitante deiringhilterra 

Scoperto col Dna un «nonno» di novemila anni fa 

L'analisi di una cellula di un molare rimette in discussione le teorie sulla nascita dell'agricoltura in Gran Bretagna. 


rico ne hanno analizzato il Dna mi- 
tocondriale, comparandolo poi con 
quello di quindici studenti e di cin¬ 
que adulti di Cheddar le cui famiglie 
vivono nella zona da molte genera¬ 
zioni. 

Una scoperta, va detto, che più 
casuale non avrebbe potuto essere. 

Non solo perché a commissionare 
la ricerca è stata non un'istituzione 
scientifica ma una casa di produzio¬ 
ne televisiva indipendente, la Htv, 
per una serie di documentari di ar¬ 
cheologia intitolata «C'era una vol¬ 
ta a Ovest» che andranno in onda 
nel prossimo autunno, ma perché 
Targett ha partecipato all'esperi¬ 
mento solo per «far numero» e arri¬ 
vare a venti campioni di Dna. Il ri¬ 
sultato delle analisi, comunque, 
parla chiaro: il Dna del mitocondrio 
- la parte che circonda il nucleo della 
cellula, paragonabile all'albume 
dell'uovo - è identico nell'uomo di 
novemila anni fa e in quello di oggi. 

E poiché ogni individuo eredita il 
Dna mitocondriale - a differenza di 
quello del nucleo, frutto della fusio- Adrian Targett faccia a faccia con il suo antenato di novemila anni fa 



ne di quelli dei genitori - solo dalla 
madre, ciòvuoldirecheAdrianTar- 
gett non può che discendere, in li¬ 
nea materna, dall'Uomo di Ched¬ 
dar, o almeno da una sua sorella. 
Una discendenza destinata peraltro 
a estinguersi proprio con l'inse¬ 
gnante, figlio unico e a sua volta 
senza figli. 

Al di là degli aspetti curiosi - il 
«borghese» Targett può ora vantare 
una discendenza ben più antica di 
quella della regina Elisabetta, che ri¬ 
sale con sicurezza «solo» a poco più 
di undici secoli e mezzo fa -, la sco¬ 
perta fatta all'università di Oxford è 
destinata a riaprire il dibattito intor¬ 
no alle origini stesse degli inglesi. 
Che a Cheddar fosse esistita, nove- 
mila anni fa, una presumibilmente 
folta comunità umana è noto da 
quasi un secolo. Ma si è sempre dato 
per scontato che si trattasse di un 
gruppo di cacciatori-raccoglitori, 
che si procuravano quindi il cibo 
catturando animali selvatici e pren¬ 
dendo frutta, foglie e radici di pian¬ 
te spontanee. Una comunità molto 


probabilmente nomade, che non 
conosceva né la pastorizia né l'agri¬ 
coltura. 

Adrian Targett - o meglio il suo 
Dna - è però la prova vivente del fat¬ 
to che il paese in cui vive si è svilup¬ 
pato, senza interruzioni, proprio a 
partire dalla comunità che viveva lì 
nelle caverne novemila anni fa. La 
maggioranza degli studiosi ha fino¬ 
ra ritenuto che a introdurre l'agri¬ 
coltura in Inghilterra fossero stati, 
almeno un migliaio di anni dopo la 
morte dell'Uomo di Cheddar, po¬ 
poli provenienti dal Medio Oriente, 
dove si ritiene che la coltivazione 
della terra sia cominciata all'incirca 
diecimila anni fa. Ma ora «questa 
scoperta - dice ora Larry Barham, ar¬ 
cheologo dell'università di Bristol - 
fa propendere con forza» per l'ipo¬ 
tesi che «l'idea di agricoltura si sia 
diffusa tra la popolazione» autocto¬ 
na indipendentemente dalle cono¬ 
scenze e dalle tecniche portate suc¬ 
cessivamente dai nuovi arrivati. 


Pietro Stramba-Badiale 


Dolly, pecora 
rivoluzionaria 
e gli equivoci 
sull'embrione 

La pecora clonata Dolly è il 
fallimento concreto di 
teorie genetiche che hanno 
tenuto campo negli ultimi 
decenni ed hanno 
impostato costosissimi 
progetti. Il dogma riservava 
alle cellule germinali la 
totipotenza ed assegnava al 
patrimonio genetico delle 
singole cellule somatiche 
funzioni specifiche e 
differenziate. Per 
clonazione si intendevano 
duplicazioni embrionali 
nelle prime fasi di sviluppo: 
due o più esseri da uno. 

Dolly è invece nata da una 
cellula mammaria della 
madre genetica, usando 
tecniche particolari. Non si 
sono solo frantumate teorie 
scientifiche. Vengono 
ribaltati approcci bioetici 
categorici. In un mondo che 
traballa sulle sue certezze e 
che non riesce a star dietro 
non solo al futuro ma anche 
al presente alcuni cercano 
rifugio morale nelle 
definizioni ontologiche. In 
Italia, dove colpevolmente 
si è incapaci di controllare 
ginecologi e laboratori che 
praticano la fecondazione 
medicalmente assistita, si 
prende tempo nella 
collocazione giuridico- 
ontologica di embrione 
umano. Anche questo 
dibattito sta riempiendo 
pagine di stampa, tempi 
televisivi, dibattiti 
parlamentari. L'embrione è 
o non è persona? Ma Dolly la 
rivoluzionaria non è mai 
stata embrione 
propriamente inteso. È nata 
da una qualsiasi cellula di 
animale adulto. Eppure è 
pecora, che vive e cresce 
normalmente. T raslando 
Dolly all'essere umano 
dovremmo allora discutere 
se ogni cellula del nostro 
corpo è persona? Se sì non 
potremmo buttare via 
neppure una asportazione 
chirurgica o dovremmo 
farne il funerale. Fuori dalla 
provocatoria forzatura dello 
scivolo paradossale questa 
particolare clonazione ci 
deve portare davvero a 
riflettere se uno sforzo 
apparentemente razionale 
di usare categorie 
predefinite per normare 
nuove realtà e nuovi diritti 
non mascheri piuttosto 
incapacità e paure. O serva 
più semplicemente per 
cortocircuitare la laicità del 
nostro impianto 
istituzionale, contro cui da 
sempre si battono alcuni 
settori culturali e politici. Ma 
esiste e, soprattutto, serve 
un'etica razionale 
definitoria? Alberto Piazza 
in un bell'articolo sul 
dibattito embrione-persona 
dice: «La soluzione etica, se 
si ha la volontà di trovarla, è 
in molti casi una 
trasformazione 
dell'imperativo morale da 
assoluto ("Tu devi") a prima 
facie ("Tu devi a meno che il 
conflitto sia tale da 
legittimare una deroga al 
precetto assoluto"). 

(Bioetica, anno IV n. 3). Per 
altro un'etica assoluta esita 
inevitalbilmentein 
contraddizioni. In qualche 
proposta di legge 
presentata nei due rami del 
Parlamento si legge che 
l'embrione è persona e 
come tale va tutelato sin dal 
concepimento, ma poi si fa 
eccezione per la legge 194. 

La riconferma della 
interruzione volontaria di 
gravidanza non può che 
essere condivisa, ma dove 
sta la coerenza di principio? 
Qualunque sia il guscio che 
si vuole mettere al mondo ci 
sarà sempre un malizioso 
folletto che rimescolerà e 
confonderà le cose e, già 
oggi, si fa beffa di qualsiasi 
teoria o codificazione. È la 
materia vivente. Ancora 
profondamente 
sconosciuta. 

Anna Maria Bernasconi 
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Gli Spettacoli 


Pavarotti 
nei guai 
con il fisco 
tedesco 

Problemi con il fisco 
tedesco per Luciano 
Pavarotti. A quanto 
afferma il settimanale 
tedesco «Der Spiegel», la 
finanza tedesca è convinta 
che la società diretta dal 
più famoso tenore italiano 
debba essere soggetta 
anch'essa ad imposte in 
Germania. I sospetti che 
Pavarotti cerchi di pagare 
meno tasse del dovuto, in 
Germania serpeggiano 
dall'inizio del 1996: 
secondo le accuse, 

Pavarotti avrebbe 
trasferito in paesi con un 
regime d'imposta più 
basso alcuni pagamenti 
che sarebbero stati 
soggetti invece al fisco 
tedesco. Secondo le 
indagini, alcuni impresari 
tedeschi hanno acquistato 
le performance del 
cantante da una società 
americana, che ha pagato, 
per ogni concerto di 
Pavarotti tenuto in 
Germania, lOOmiladollari 
che sarebbero finiti ad una 
società di New York. In 
Germania, l'aliquota da 
pagare per gli artisti 
internazionali è salita nel 
1996 dal 15 al 25 per cento, 
una cifra troppo alta per 
Pavarotti. Alla ricerca di 
risorse finanziarie per 
centrare i criteri di 
Maastricht, il fisco tedesco 
negli ultimi due anni non si 
è fermato davanti a 
nessuna personalità 
tedesca o straniera, dello 
sport o dello spettacolo. 

Per evasione fiscale era 
stato condannato a tre 
anni e nove mesi di 
reclusione Peter Graf, il 
padre della tennista 
tedesca Steffi Graf. È poi di 
questi giorni il caso 
dell'altro idolo del tennis 
tedesco, Boris Becker, che - 
incalzato dalle inchieste 
dei finanzieri - sta per 
trasferirsi in Florida. Fra le 
star dello spettacolo, 
Michael Jackson aveva 
voltato le spalle alla 
Germania per motivi fiscali 
già nel maggio dell'anno 
scorso. Il cantante aveva 
ritenuto troppo esosa la 
tassa a forfait di circa 160 
milioni di lire a concerto 
imposta dagli uffici delle 
tasse. Il provvedimento è 
stato pensato per aggirare 
il fenomeno dell'evasione 
fiscale da parte di artisti 
tedeschi che prendono la 
residenza all'estero ma 
continuano a lavorare in 
Germania. L'annullamento 
della tournée da parte di 
Jackson aveva spinto il 
ministro delle finanze Theo 
Waigel a scrivergli una 
lettera di chiarimento. 


DIVI TV 


Ma per ora la popolare presentatrice non sa se passerà alle reti Mediaset 


TEATRO 


«Chiudo con la domenica di Raiuno» 
La Venier lascia dopo quattro anni 

«Mollo l'osso e faccio tanti auguri a chi verrà dopo di me». E il produttore del programma, De Andreis, dice: «Nessuna don¬ 
na potrebbe reggere il confronto con una come Mara. È Fabrizio Frizzi, per me, la persona ideale per sostituirla». 


I malintesi 
di Camus 
diventano 
un thriller 


ROMA. Mara Venier lascia Domeni¬ 
ca in. Porterà a termine quest'ul- 
tima edizione e basta. Poi via ver¬ 
so nuove «avventure». Se alla Rai 
o a Mediaset ancora non lo sa. 
Quello che è certo, come lei stes¬ 
sa dichiara, «è che questa sarà la 
mia ultima Domenica in, sia che 
rimanga alla Rai sia che passi a 
Mediaset. Quattro anni dello 
stesso programma sono troppi, 
da ora in poi posso soltanto stan¬ 
care il pubblico e calare negli 
ascolti. Del resto fare la stessa tra¬ 
smissione con la mia carica e la 
mia passione dopo quattro anni 
inevitabilmente diventa routine. 
Ho voglia di rischiare, di fare cose 
nuove». Del suo futuro la Venier 
dice: «Una decisione l'ho già pre¬ 
sa, ma fino alla fine della stagio¬ 
ne di Domenica in non voglio fare 
nessuna comunicazione ufficia¬ 
le». 

Quanto al contratto con Me¬ 
diaset, più volte sbandierato (la 
Venier dovrebbe avere un pro¬ 
gramma quotidiano al posto di 
Forum, più una trasmissione di 
prima serata), Mara dichiara sec¬ 
ca: «Non ho ancora firmato nes¬ 
sun contratto». Mentre dell'even¬ 
tuale rinvio a giudizio per la vi¬ 
cenda delle telepromozioni (la 
data fatidica è il 12 marzo), la Ve¬ 
nier ammette serenamente: «Non 


ci saranno colpi di scena. Già 
sappiamo tutti come andrà a fini¬ 
re». E proprio questa «certezza», 
al di là delle dichiarazioni ufficia¬ 
li, allontana Mara Venier dalla 
Rai che ad un eventuale rinvio a 
giudizio dovrà rispondere, obbli¬ 
gatoriamente, si fa notare negli 
ambienti Rai, costituendosi parte 
civile contro la bionda conduttri¬ 
ce di Domenica in. 

Intanto, però, la decisione del¬ 
la Venier di lasciare il contenitore 
domenicale della prima rete getta 
nel «panico» Paolo De Andreis, 
da otto anni produttore di Dome¬ 
nica in: «Nessuna donna potrebbe 
reggere il confronto con Mara. E 
penso che questo lo sappia anche 
il direttore di rete Tantillo. Fare 
condurre ad una donna la prossi¬ 
ma edizione di Domenica in sareb¬ 
be un autogol...». E allora? «Il 
nuovo conduttore - risponde De 
Andreis - per me deve essere un 
uomo. Tra quelli attualmente a 
Raiuno lo chiederei sicuramente 
a Fabrizio Frizzi». 

Sottolineando che non è affat¬ 
to scontato che resti lui il produt¬ 
tore del contenitore domenicale 
di Raiuno («non so se mi chiede¬ 
ranno di rimanere»), De Andreis 
ammette che per chiunque arri¬ 
verà alla conduzione «il confron¬ 
to sarà duro». 


Per questo rilancia la sua pro¬ 
posta: «L'unica soluzione è un 
uomo. E Frizzi, secondo me, è 
quello che più si avvicina al tipo 
di conduzione adatta al pubblico 
domenicale della prima rete». 

A viale Mazzini, però, l'annun¬ 
cio di non voler rifare Domenica 
in da parte di Mara Venier è suo¬ 
nato a molti come un «preavvi¬ 
so» di trasloco. Che lo stesso pro¬ 
duttore del programma non si 
sente di smentire: «Io spero di 
no», dice De Andreis. Perché, dal 
canto suo, è convinto che lasciare 
andar via la conduttrice sarebbe 
per Raiuno una grave perdita. «Ci 
sono ancora molto cose che Mara 
può fare in Rai - prosegue - . Co¬ 
sa? Io gli affiderei una prima sera¬ 
ta, per esempio. Un programma 
per famiglie, il martedì o il giove¬ 
dì. Comunque spero che la squa¬ 
dra che si è creata intorno alla 
bellissima esperienza di questa 
Domenica in non si sciolga». 

Vuol dire che qualcuno di voi è 
pronto a seguire la Venier in caso 
di passaggio a Mediaset? «Se Ma¬ 
ra andasse via e mi chiedesse di 
seguirla sarei tentato - conclude 
De Andreis . Ma io sono anche 
molto legato alla Rai. Dovrei pen¬ 
sarci molto a lungo...». 


Valeria Trigo 


LA CURIOSITÀ 


Domani sera tre trasmissioni in gara 


Tre reportage «dietro le sbarre» 
Così le tv scoprono il carcere 


Dalla Zanicchi a Liguori, passando per «Film vero» su Raitre, il piccolo schermo 
racconta la vita dei carcerati. Solo un caso o qualcuno ha rubato l'idea? 


Televisione a strisce, senza stelle. 
Domani tre reti entrano nel chiuso 
del carcere. Per carità: è giusto così. 
Forse la tv è già di suo una condanna 
per la nostra epoca, ma è bene che en¬ 
tri dovunque ci sia qualcuno che la 
chiama. Anche se le telecamere si 
muovono sempre in gruppo. 

È il movimento competitivo dell' 
informazione, oppure una tendenza 
inarrestabile alla omologazione? 
Non lo sappiamo, ma assistiamo a 
una denuncia dell'universo carcera¬ 
rio che coinvolge insieme informa¬ 
zione, carcerati e carcerieri. Quindi 
sicuramente motivata. E comincia¬ 
mo dalla prima serata di Rete 4, dove 
domani troveremo Iva Zanicchi con 
il suo talk show da San Vittore. Una 
puntata speciale che la cantante ha 
affrontato con il massimo della buo¬ 
na volontà, anche se tra i perfidi gior¬ 
nalisti è nata subito la battuta Ok la 
pena è giusta. «Avevo i miei pregiu¬ 
dizi e le mie paure - ha raccontato 
in conferenza stampa - ma ho tro¬ 
vato tanta umanità. Non abbiamo 
la presunzione di risolvere nessun 
problema, ci accontentiamo di far 
sentire alle persone di fuori le voci 


dei detenuti, i loro problemi». A 
questa dichiarazione, ha fatto eco 
la perorazione del senatore di For¬ 
za Italia Alessandro Meluzzi, che 
partecipa al programma anche co¬ 
me coautore e consulente psicolo¬ 
gico. Come se i carcerati non aves¬ 
sero già abbastanza problemi. 

Meluzzi ha sostenuto che inten¬ 
de lottare «contro la separatezza 
del carcere, di questa che, dopo l'a¬ 
bolizione dei manicomi, è rimasta 
l'unica istituzione totale, nella 
quale si consumano violenze fisi¬ 
che, morali, sessuali e sanitarie». 
Inoltre ha diffuso un documento 
nel quale faceva richiesta di rima¬ 
nere per una settimana dentro San 
Vittore, s'intende pagando la retta 
di mantenimento. Ha ricevuto un 
rifiuto. Il carcere, del resto, non è 
un albergo e neppure un ufficio 
promozione per deputati in calo di 
popolarità. Benché non ci permet¬ 
tiamo certo insinuare che anche 
Meluzzi non sia in buona fede. 

Contemporaneamente a Iva, su 
Raitreper la serie Film vero, trovia¬ 
mo Sveva Sagramola e Anna Scal- 
fati, che ci introducono dentro il 


carcere romano di Rebibbia attra¬ 
verso messaggi e filmati. E ospita¬ 
no in studio Silvia Tortora, che 
leggerà alcune lettere del padre. 
Mentre bisogna aspettare fino al¬ 
l'edizione notturna di Fatti e mi¬ 
sfatti per vedere anche Paolo Li¬ 
guori (in compagnia del deputato 
Antonio Guidi, pure lui di Forza 
Italia) impegnato a informarci tra 
le sbarre, di nuovo quelle di San 
Vittore. Perché poi la gara tra reti e 
testate ha conosciuto anche un 
momento di tensione, raccontato 
così da Iva Zanicchi: «Avevamo 
nel nostro gruppo un giornalista 
della redazione di Studio aperto, il 
quale ha raccontato al suo diretto¬ 
re quel che stavamo facendo. Così 
Liguori ci ha rubato l'idea». 

Ma come si fa ad accusare qual¬ 
cuno di furto di buone intenzioni? 
Il giudizio sulla utilità di tante ini¬ 
ziative tocca ai detenuti, che lo 
esprimeranno nel loro giornale 
Magazine 2, in un articolo intitola¬ 
to Quando parlano di noi, presto in 
tipografia. 


Maria Novella Oppo 



ROMA. Due donne assassine: perin- 
differenza e per bisogno. Un figlio 
che, ritornando dopo una lunga fuga 
trova la morte proprio dove dovreb¬ 
be sentirsi sicuro. Un maggiordomo 
spettrale, che ricalca l'iconografia 
della Patente di Pirandello-Totò. Le 
note da thriller ingigantiscono 
l'atmosfera noir che Pierpaolo Se¬ 
pe ha scelto per il suo Frammenti 
da un malinteso, in scena al Ridotto 
del Colosseo. Liberamente ispirato 
a II Malinteso di Albert Camus, lo 
spettacolo funziona come una fi¬ 
sarmonica: con le figure che entra¬ 
no ed escono di scena in punta di 
piedi, come abitassero un incubo. 

La storia sembra presa in presti¬ 
to dalla tragedia greca: una madre, 
col concorso della figlia, uccide 
per sbaglio il suo stesso figlio, riap¬ 
parso dopo vent'anni ma non rico¬ 
nosciuto. L'ennesima vittima di 
una coazione assassina: le due 
donne fanno fuori infatti tutti i 
clienti della loro pensione, impos¬ 
sessandosi poi dei loro beni. Tra i 
tanti capita proprio lui, Jan che, 
fuggito da casa per cercare fortuna, 
ora passa casualmente in quell'o¬ 
scuro alberghetto di Boemia. 

Nel tragico contemporaneo si 
muore per un nonnulla perché, 
semplicemente, si è divenuti estra¬ 
nei agli altri e a se stessi. In uno 
stupefacente intreccio metafico, 
caso e destino si intrecciano così 
per rivelare la profonda assurdità 
dell'esistenza. «Lei è accolto con la 
benevola indifferenza con la quale 
vengono accolti tutti gli altri clien¬ 
ti» dice la sorella a Jan, quando lui 
si presenta per chiedere una came¬ 
ra. E la madre parlerà, una volta 
scoperto lo spaventoso inganno 
(ma è ormai troppo tardi): «Questo 
è un mondo senza ragione». La 
tragedia esplode qui senza una vo¬ 
lontà. Al contrario di Caligola, che 
legge Tatto criminale come un di¬ 
sperato bisogno di portare la poe¬ 
sia dentro un mondo scombusso¬ 
lato, ipocrita e demente. 

Ne II malinteso, Camus evita Tat¬ 
to di volontà, raccontando la mor¬ 
te come una deriva ultima della ra¬ 
gione, come una combinazione 
particolarmente sfortunata e cini¬ 
ca dei casi della vita. Non c’è, 
quindi, nessuna legittimazione 
della rivolta. 

Per questo, Sepe ha accentuato 
l'atmosfera onirica, omologando i 
personaggi su un piano di acciden¬ 
talità metafisica. Diffondendo su 
tutti una nota di leggero malesse¬ 
re. Salvo poi congedarsi da loro, 
ormai tutti morti (la figlia, incapa¬ 
ce di sopportare il dolore della ma¬ 
dre - straziata dalla dolcezza - deci¬ 
derà infine di ucciderla e suicidar¬ 
si) con un dissonante motivo bal¬ 
neare, che sancisce il paradosso e 
la deiezione connaturati alla nasci¬ 
ta. Ben scelti gli attori: Mimmo La 
Rana, Marina Palma, Elodie Trec¬ 
cani, Giulia Garroni Parisi, Stefano 
Aliotta. 


Katia Ippaso 


PRIMEFILM 


Una commedia di Maurizio Ponzi 


Fratelli in guerra per l'eredità 

Un cast tutto televisivo (c'è anche Simona Ventura) per questa farsa dialettale. 


Gibson vuole 
maggiordomo 
di lady Diana 


PRIMEFILM 


«Gli occhi stanchi» di Corso Salani 


Storia di Ewa, polacca in Italia 

Un viaggio di ritorno da Roma al mar Baltico. Sembra tutto autentico, eppure... 


Sapete che cosa ci vuole per dirsi 
davvero nobili? L'albagìa. Che poi si¬ 
gnifica boria, vanità pomposa, super¬ 
bia. Attorno alla desueta parolina si 
gioca uno dei tonnentoni più azzec¬ 
cati di Fratelli coltelli, la commedio- 
la di Maurizio Ponzi che prova a 
rinverdire una certa comicità degli 
anni Cinquanta. Pensato dai Van- 
zina per la coppia De Sica-Abatan- 
tuono, il copione è stato rimaneg¬ 
giato per farlo aderire ai tre perso¬ 
naggi televisivi presi per l'occasio¬ 
ne: e cioè il toscano Fabio Canino, 
il pugliese Emilio Solfrizzi (il «Lin- 
guetta« di Striscialanotizia) e la to¬ 
rinese Simona Ventura, la più po¬ 
polare del trio. E naturalmente 
ì'intreccio dei «tipi» dialettali fun¬ 
ziona da collante comico, da deto¬ 
natore della risata, secondo la le¬ 
zione della commedia italiana dei 
tempi d'oro. Solo che la farsa risul¬ 
ta un po' loffia, prevedibile, come 
se Ponzi temesse a volte di osare 
Taffondo, magari per una questio¬ 
ne di buon gusto. 

Come suggerisce il titolo, che ri- 


Fratelli coltelli 

di Maurizio Ponzi 

con: Emilio Solfrizzi, Fabio Canino, Simo¬ 
na Ventura, Flavio Bucci, Antonio Stor- 
naiolo. Fotografia di Maurizio Calvesi. 
Musica di Antonio Di Pofi. Italia, 1996. 


corda per assonanza Parenti serpen¬ 
ti di Monicelli, non tira una buona 
aria tra il principe Guelfo e il ca¬ 
meriere Felice: scopertisi fratella¬ 
stri dopo la morte di mammà, i 
due sono costretti a dividere lo 
stesso tetto - una villona in deca¬ 
denza alle porte di Firenze - in at¬ 
tesa di riscuotere l'eredità. Guelfo, 
il figlio legittimo, è vanesio, arro¬ 
gante, con la puzza sotto il naso 
(l'albagìa, appunto), Felice è tene¬ 
ro, disinteressato, democratico 
(viene dal popolo). Sotto lo sguar¬ 
do paterno del maggiordomo Fla¬ 
vio Bucci, il più bravo in campo, i 
«fratelli coltelli» bisticciano natu¬ 
ralmente su tutto, contendendosi 
l'abile truffatrice introdottasi in 
casa per spennarli e pregustando i 


miliardi dell'eredità. Che però non 
esiste. Ma dalla malasorte può na¬ 
scere qualcosa di buono, magari 
un inizio di fratellanza... 

Introdotto da un sipario teatrale 
che allude al tono non realistico 
della commedia, Fratelli coltelli 
sembra davvero un film d'altri 
tempi. Lo spunto, abbastanza fre¬ 
quentato dal nostro cinema ( Caino 
& Caino di Benvenuti), è poco più 
di un pretesto per intrecciare una 
serie di gags su quelle due Italie li¬ 
tigiose e inconciliabili ma con una 
gran voglia di fare pace sull'altare 
della famiglia ritrovata. 

Una certa cura formale, garanti¬ 
ta dalla fotografia di Maurizio Cal¬ 
vesi, riscatta il film dai limiti di 
un'operazione paratelevisiva che 
resta un po' sospesa per aria. Ponzi 
dice di aver accettato l'ingaggio al¬ 
lettato dall'idea di lavorare con at¬ 
tori nuovi, non «consumati» dalla 
cine-routine. Ma forse bisognava 
raccontare un'altra storia. 


Mi.An. 


Incredibile ma vero. Mei 
Gibson ha chiesto al 
maggiordomo della 
principessa Diana 
d'Inghilterra, mister Paul 
Burrell, di lasciare i palazzi 
di Kensington Palace per 
seguirlo nella sua lussuosa 
villa di Malibù. Ma 
Tinglesissimo 
maggiordomo, a quanto 
scrive il «Mirrar», avrebbe 
signorilmente declinato 
l'offerta: «Non abbandono 
la principessa. Sono una 
persona leale e sono anche 
molto soddisfatto del mio 
lavoro». Secondo il 
quotidiano, Burrell non si 
limiterebbe a mettere 
ordine nella dimora di Lady 
D.: l'uomo avrebbe infatti 
raccolto le confidenze, 
anche intime, della 
principessa, seguendola in 
molti dei suoi viaggi. 


Quante ragazze dell'Est postcomu¬ 
nista abbiamo visto sui nostri scher¬ 
mi negli ultimi anni? Tante. Da 
Un'alba vita a Vesna va veloce pas¬ 
sando per In viaggio verso Est, i regi¬ 
sti italiani sembrano avere una 
passione per queste figurine di 
donna che incarnano un sogno di 
benessere che naufraga quasi sem¬ 
pre nella desolazione più assoluta. 
Sebbene girato nel 1995, esce solo 
ora a Roma al cinema «Azzurro Sci- 
pioni» (lo si vedrà per tutto marzo 
nei week-end), Gli occhi stanchi di 
Corso Salani. Conosciuto più co¬ 
me attore per aver interpretato il 
ruolo del giornalista nel Muro di 
gomma, Salani è un regista appar¬ 
tato e interessante. Sin dai tempi 
del suo film d'esordio, l'apprezzato 
Voci d'Europa, il cineasta fiorenti¬ 
no pratica un cinema poveristico, 
fieramente indipendente, che in¬ 
daga senza enfasi nelle scorticature 
dell'esistenza. 

Non fa eccezione Gli occhi stan¬ 
chi, che sin dalla prima inquadra¬ 
tura - una voce femminile che par¬ 


di occhi stanchi 

di Corso Salani 

con: Agniewszka Czekanska, Corso Sala¬ 
ni, Alessandro Piva e Marco Chiariotti. 
Fotografia e riprese di Riccardo Gambac- 
ciani. Italia, 1995. 


la polacco mentre una cinepresa 
inquadra le strade di Roma attorno 
alla stazione - si predispone a rac¬ 
contare con piglio documentaristi¬ 
co una storie come tante. Quella di 
Ewa, classe 1967: una bella ragazza 
di Varsavia che torna in patria do¬ 
po aver cercato «fortuna» in Italia. 
Scortata dalla mini-troupe capita¬ 
nata da Salani, la giovane donna 
racconta le stazioni di una via cru¬ 
cis che ha dell'incredibile: balleri¬ 
na in un night polacco frequenta¬ 
to da stranieri, prostituta prima a 
Cipro, poi in Versilia e infine a Ro¬ 
ma. Umiliazioni, botte, «marato¬ 
ne» sessuali imposte dai protettori, 
sfruttamento bestiale. Con voce 
calma, senza tradire emozioni, 
Ewa ricostruisce davanti alla cine¬ 


presa quegli otto anni d'inferno. È 
ancora bella, ma sono i suoi occhi 
a essere stanchi. 

Simile a un reportage tv, il film 
intreccia le crude testimonianze 
della ragazza e le tappe del lungo 
viaggio da Roma al mar Baltico 
battuto dal vento: Taustostrada, le 
frontiere, gli alberghi e le telefona¬ 
te. È un ritorno difficile per Ewa, 
epperò nelTaccomiatarsi dagli ita¬ 
liani riuscirà a dire nella nostra lin¬ 
gua: «Vi voglio molto bene». 

Tutto molto vero, anzi... molto 
falso. Perché Ewa in realtà non si 
chiama Ewa bensì Agnieszka Cze¬ 
kanska: è una stimata attrice po¬ 
lacca e non ha mai fatto la putta¬ 
na. Una «bugia» che il rigoroso co¬ 
pione scritto con Monica Rametta 
non svela, lasciando nello spetta¬ 
tore la sensazione di aver assistito 
a una storia autentica. Sta qui la 
bellezza del film, nel riuscire a fare 
buon giornalismo partendo da una 
biografia del tutto inventata. 


Michele Anselmi 
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Lo Sport 


E SAURITA con un bilancio soddisfacente la prima 
parte dei quarti di finale delle coppe europee - a 
proposito bellissima la vittoria della Fiorentina a 
Lisbona e splendidi i gol di Baiano e Batistuta - il cam¬ 
pionato propone per questa sera Inter-Juventus che 
una volta, prima cioè dell'avvento del Milan berlusco- 
niano, era considerato il derby d'Italia, visto che oltre¬ 
tutto nessuna delle due squadre è mai retrocessa in serie 
B. Un privilegio che nessun'altra squadra può vantare. 

Confesso che da bambino avevo molta simpatia per i 
nerazzurri, mentre poi ho avuto la fortuna di giocare 
per quattro stagioni nella Juventus, di vincere lo scudet¬ 
to e la Coppa Intercontinentale. Dico questo per far ca¬ 
pire quanto mi coinvolga la partita, tra l'affiorare dei ri¬ 
cordi dell'infanzia e quelli della professione, insieme 
con la realtà della classifica che mette l'Inter spalle al 
muro. Non c'è dubbio, infatti, che soltanto se vince avrà 
ancora il diritto di pensare allo scudetto. E comunque, 


poi dovrà recuperare altri quattro punti. 

Appare evidente che la Juve si trovi nella situazione 
pratica e psicologica migliore: se vince, chiude ogni di¬ 
scorso (tra l'altro vedo un Parma in difficoltà a Perugia). 
Se invece la Juve pareggia, mantiene inalterato un van¬ 
taggio che ritengo di assoluta sicurezza. E se dovesse 
perdere, continuerò a credere che la grande favorita per 
lo scudetto sia lajuve, perché è la squadra dal rendimen¬ 
to più costante e dall'organico meglio attrezzato. 

Al contrario dei bianconeri, l'Inter non ha reso in rap¬ 
porto ai generosi investimenti di Moratti: il gioco e i ri¬ 
sultati, soprattutto le sconfitte contro Samp e Bologna e 
i troppi pareggi interni, sono stati chiaramente inferiori 
alle ambizioni. Ma l'Inter è sempre stata capace di colpi 
di coda, e nessuno può escludere che non le riesca di 
mettere sotto lajuve questa sera. Immagino che sul pia¬ 
no fisico l'Inter possa imbarazzare i campioni del mon¬ 
do, non su quello organizzativo. Se è vero come dice 


IL COMMENTO 

Inter-Juve 
è di nuovo 
supersfida 

MASSIMO MAURO 


Lippi che una grande squadra non può dipendere da 
nessun giocatore, è altrettanto vero che rendere agli av¬ 
versari uomini come Conte, Del Piero e Boksic non deve 
essere molto gradevole. 

Mi sembra assurda anche l'assenza di Ince nell'Inter: 
è dovuta a un gesto di esultanza per un gol segnato dopo 
un lungo infortunio. Nell'applicare il regolamento gli 
arbitri dovrebbero essere più tolleranti in circostanze 
come queste: invece, succede che lasciano correre scor¬ 
rettezze gravi. Nella prima parte questo mi è sembrato, 
come ho più volte denunciato, il campionato della cat¬ 
tiva educazione. Collina avrà un compito durissimo: 
con l'esperienza che ha sono convinto che saprà assol¬ 
verlo nel modo più convincente. 

Confesso anche di non riuscire a capire da qualche 
tempo Sacchi. E non mi riferisco ai risultati, disastrosi 
dopo il suo arrivo in sostituzione di Tabàrez. Il proble¬ 
ma è che non riesco ad afferrare il senso delle sue scelte: 


ha dato il via libera alla cessione di Panucci per poi alter¬ 
nare sulla fascia destra prima Reiziger, poi Coco, infine 
Costacurta. Ora da quel che so dovrebbe spostare Costa- 
curta a sinistra, dove mancherà per squalifica Maldini. 
Mi sembra che il desiderio di sperimentazione da parte 
dell'ex et faccia a pugni con la realtà del Milan, impe¬ 
gnato a recuperare posizioni non solo per l'ovvia difesa 
del proprio prestigio, ma anche per esigenze di classifi¬ 
ca. 

In questo momento, il Milan è escluso da tutte le 
competizioni europee, un fatto che non era mai succes¬ 
so negli ultimi dieci anni. Per tentare di recuperare al¬ 
meno la zona-Uefa, credo che Sacchi dovrebbe scegliere 
una formula ed insistere fino in fondo con questa. Se 
continuerà ad alternare Tizio e Caio finirà, come sta già 
accadendo, per scontentare tutti. A cominciare dai suoi 
dirigenti che lo hanno richiamato a dicembre proprio 
per modificare uno stato di cose inaccettabile. 


Eraldo Pecci. ex Bologna e Fiorentina, ricorda il «derby deir Appennino», le violenze e Pinfarto dopo una sua rete _ 

«Storia dì calci; molotov 
e dì un gol da sbagliare» 

Sicurezza, squadre 
scortate in moto 

Circa 900 uomini, fra polizia e carabinieri, saranno impegnati dalle 
8 di oggi a Firenze nel controllo della città in vista di Fiorentina- 
Bologna. L'abituale dispositivo di sicurezza è stato ritoccato in 
alcuni punti per evitare incidenti come quelli scoppiati prima, 
durante e dopo Fiorentina-Juventus. Il percorso dei pullman delle 
due squadre sarà presidiato da uomini in divisa appostati agli 
incroci e nei punti nevralgici, mentre agenti della Digos e della 
squadra mobile in borghese si confonderanno con i tifosi. I due 
pullman saranno scortati da agenti in motocicletta. Pattugliati tutti 
i cavalcavia lungo la linea ferroviaria fra Rifredi e la stazione di 
Campo di Marte dove passerà il treno che da Bologna porterà a 
Firenze circa 1400 tifosi rossoblu. Gli altri tifosi bolognesi (esauriti i 
2.000 biglietti a disposizione) arriveranno con otto pullmann, che 
verranno scortati fino allo stadio. Squadre di polizia controlleranno 
tutti gli altri caselli autostrada. Uomini della Digos e della scientifica 
saranno impegnati nelle riprese dei tifosi, fuori e dentro lo stadio. 

Tra i sindaci delle due città, Mario Primicerio di Firenze e Walter 
Vitali di Bologna, ieri scambio di lettere «di pace». 



Napoli, Sacchi 
e uno xudetto 
che sconvolse 
il calcio 

Napoli proustiana, oggi per 
Arrigo Sacchi, Napoli dei 
passi e dei successi perduti. 
Napoli: che per l'uomo di 
Fusignano vuol dire 
scudetto, il primo e l'ultimo 
conquistato in carriera, 
grazie a quel famoso e 
chiacchierato sorpasso, 3-2 
al San Paolo, anno di grazia 
1988,1 maggio, festa dei 
lavoratori. Alla vigilia del 
match, terzultima giornata 
di campionato, il Milan era 
secondo con 41 punti. Il 
Napoli, a quota 42, era 
primo, ma era anche cotto, 
innervosito dalle 
polemiche, appesantito 
dalle notti vissute di molti 
suoi attori protagonisti. Il 
Milan calò al San Paolo e 
vinse 3-2, doppietta di 
Virdis, il sardo burbero, e 
goldiVan Basten, 
l'olandese elegante. Il 
Napoli si fermò alle reti di 
Maradona e di Careca. 

Nove anni dopo il Napoli 
conserva solo Ottavio 
Bianchi, oggi consulente 
tecnico. Nel Milan 
sopravvivono Baresi, 

Maldini e Tassotti. Infine lui, 
Arrigo Sacchi. Forse anche 
questo spiega perché il 
Milan non è più Granmilan e 
perché il Napoli ha un punto 
in più in classifica e l'animo 
sereno. Il Napoli ha 
programmato il suo futuro, 
il Milan vive di ricordi. 

Sacchi oggi è un uomo 
sconfitto. E Napoli può 
dargli un'altra spinta verso il 
vuoto, come per saldare il 
debito di quanto accadde il 
1 maggio 1988. Quella 
vittoria permise a Sacchi di 
vincere Coppe dei Campioni 
e Coppe Intercontinentali, 
lo lanciò verso la Nazionale, 
gli fece miliardario il conto 
in banca. Senza quello 
scudetto, la storia di Arrigo 
Sacchi e del nostro calcio 
sarebbero state 
probabilmente ben diverse. 

Stefano Boldrini 


Eraldo Pecci 


BOLOGNA. Lettura coatta di Bar 
sport. Potrebbe essere la pena acces¬ 
soria da comminare al prossimo cre¬ 
tino da stadio, viola o rossoblu che 
sia. Il libro di Benni, datato 1975, 
ospita il racconto grottesco di una 
trasferta. Naturalmente una trasferta 
da Bologna a Firenze, per quello che 
allora era soltanto il derby dell'Ap- 
pennino. Una storiacela di autisti tzi¬ 
gani e gavette fredde, cucita col filo 
della satira. La foto, anche, di un 
mondo che non c'è più. Bruciato da 
una molotov. 

Nel ' 75 Eraldo Pecci aveva 19 anni e 
giocava nel suo Bologna. «Costretto - 
ricorda - a rincorrere l'avversario più 
veloce. Il regista lo faceva Bulgarelli». 
Nell'89, dopo aver assaggiato Torino, 
Firenze e Napoli, era tornato a casa: 
«Sapemmo della bottiglia incendia¬ 
ria soltanto dopo la partita, ma era 
chiaro che qualcosa non funzionava. 
C'era tensione. Ho ripensato a quel 
giorno e mi sono chiesto perché si 
fosse arrivati fin lì, che cosa avesse 
cancellato tutto. Mi son detto che 
forse è solo questione di fretta: una 


volta, i tifosi che partivano per Firen¬ 
ze si fermavano sulla Raticosa a man¬ 
giare una bistecca. A bere un bicchie¬ 
re. Quelli di adesso prendono l'auto¬ 
strada. Perché non hanno mai fatto 
una gita col padre, forse. Perché non 
sono mai andati allo stadio con lui. E 
la velocità è violenta, o genera violen¬ 
za». 

Un altro interscambio della me¬ 
moria, e siamo nel sottopassaggio del 
Franchi. Nel ' 76. «Era la prima volta a 
Firenze - racconta - e mi trovai di fian¬ 
co a De Sisti. Mi chiese come stavo, mi 
diede del tu. Farfugliai qualcosa del 
tipo "buongiorno, signore". Mi sem¬ 
brava impossibile che mi trattasse 
con quella familiarità. Era come se la 
tv mi si fosse rivolta direttamente. 
Perdemmo, credo. A Bologna invece 
fu 1-1. Segnò Savoldi su un cross di 
Fiorini, che era addirittura più giova¬ 
ne di me. Quel gol è nel cassetto delle 
emozioni forti e buone». 

Nel cassetto dei rimorsi, dei rimorsi 
immotivati, c'è invece un frammen¬ 
to del Pecci viola. Morivano gli anni 
Settanta in quel pomeriggio al Dal¬ 


l'Ara. Morì anche Piero Pasini, voce 
del Bologna quando «90' minuto» 
ancora non era diventato avanspet¬ 
tacolo. Uno che aveva il rossoblu nel¬ 
l'anima. Uno che, quando faceva i 
servizi, finiva quasi per tifare contro, 
tanto aveva il culto dell'obiettività. 
Infarto. «Segnai un gran gol da lonta¬ 
no - dice Pecci - un tiro forte. Dopo 
quella rete Pasini si sentì male. Me lo 
dissero dopo, avrei voluto tornare in¬ 
dietro e spedire la palla in tribuna. Ma 
non si poteva. Azelio Vicini qualche 
giorno dopo mi trovò un alibi: mi dis¬ 
se che era stato a pranzo con lui e già 
Piero non stava bene. Ma non ero se¬ 
reno lo stesso». 

Poi Pecci prese altre strade e così il 
Bologna: «Stavo a Torino e poi a Fi¬ 
renze e li vedevo sprofondare sempre 
più. Ai miei tempi c’era Pesaola alle¬ 
natore e imperava la goliardia. Quan¬ 
do qualcuno giocava male, il massag¬ 
giatore (Ulisse Bortolotti) dava del 
cretino a lui e a chi lo metteva in cam¬ 
po. Per ridere. Ma eravamo freschi e 
forti, bravi. Venduti tutti i giovani, il 
Bologna prese l'abitudine di rispar¬ 


miare sui giocatori e di investire sulle 
partite. Non comprava i primi, le se¬ 
conde sì. Si salvarono per qualche an¬ 
no in quel modo, poi fu il tracollo. E al 
Dall'Ara non potei tornare più. Non 
quando ero giovane». 

Da vecchio, bontà sua, Pecci trasci¬ 
nò il Bologna di Maifredi in A. Anno 
1987. Dissero che era stato lui, l'alle¬ 
natore in campo, la chiave di chi alle¬ 
nava davvero. «Poi però comprarono 
Geovani, un brasiliano. E mi dissero 
che ero di troppo. Ho smesso senza 
rancore». 

Neppure verso Firenze, che amò i 
suoi piedoni da grande regista. Solo 
in parte riamata: «Credo che ci sia 
qualcosa di genetico. Che il tifoso 
viola sublimi nel calcio il suo natura¬ 
le disincanto, il cinismo. Là ho lascia¬ 
to due o tre amici in tutto. Certo: a 
Napoli considerano normale costrui¬ 
re sul Vesuvio, e forse è un limite. Ma 
nel calcio diventa una forza, se trovi 
80mila persone che ti sostengono an¬ 
che quando le cose vanno male. Che 
magari ti offendono, ma ti difendo¬ 
no dagli altri. Chi scende in campo 


col viola addosso, invece, deve sapere 
che vale la legge del bicchiere pieno 
per dieci undicesimi. Intorno ve¬ 
dranno solo ciò che manca, a costo di 
sputtanarti». 

Senti Pecci e capisci Ranieri. Che 
pure il doppio ex non assolve: «La 
Fiorentina ha dei limiti strutturali, 
sembra una squadra costruita schizo¬ 
frenicamente. Ciò non toglie che sia 
imbottita di campioni e lunga, molto 
lunga. Se dovesse giocare col Bologna 
in ambiente sterile, vincerebbe forse 
aU'infinito. Ma quando calpesti erba 
e insicurezze, puoi finire alla mercé di 
chiunque». Da qui alla fine Bologna e 
Fiorentina hanno percorsi paralleli e 
convergenti. Ma solo se le premesse 
di inizio stagione torneranno ad ave¬ 
re un senso: «La Uefa resta agguanta¬ 
tele per entrambe. Certo, Ulivieri se 
la meriterebbe di più. Ma poi forse se 
ne va, perché già ha spremuto il mas¬ 
simo da tre formazioni diversissime 
tra loro e uguali solo nel rendere il 
101 percento». 


Luca Rottura 


REGGIANA PIACENZA 


Match 
pericoloso 
in campo 
neutro 

BOLOGNA. Reggiana-Piacenza, 
partita a doppio rischio: quello cal¬ 
cistico della Reggiana e quello della 
città, Bologna, che la ospita. Il «Gi¬ 
glio è stato infatti squalificato per gli 
incidenti avvenuti in occasione di 
un altro derby emiliano, Reggiana- 
Parma. Saranno almeno 500, fra po¬ 
liziotti, carabinieri e personale della 
Polfer, gli uomini impiegati dalla 
questura di Bologna per l'ordine 
pubblico nei tre appuntamenti 
sportivi che coinvolgeranno in va¬ 
rio modo la città: Reggiana-Piacen¬ 
za, la trasferta del Bologna a Firenze, 
il derby di basket tra Kinder e Team- 
System. Ad impegnare il maggior 
numero di forze sarà l'incontro che 
si gioca al «Dall'Ara». Secondo l'uf¬ 
ficio di gabinetto della questura, a 
Bologna è previsto l'arrivo di alme¬ 
no una quindicina di pullman di ti¬ 
fosi da Reggio Emilia, ai quali po¬ 
trebbe aggiungersi un treno specia¬ 
le. Un numero inferiore di pullman 
giungerà anche da Piacenza. Il lavo¬ 
ro delle forze dell'ordine punterà 
ovviamente ad evitare qualunque 
contatto tra le due tifoserie, da sem¬ 
pre ai ferri corti. 

Per la Reggiana quella di oggi è 
l'ultima chanche per tornare in cor¬ 
sa nella lotta per la salvezza. Nel clan 
granata, ieri, atmosfera tranquilla: 
«È una gara importante - ha affer¬ 
mato l'allenatore Francesco Oddo - 
e faremo di tutto per vincerla. La 
Reggiana attaccherà. Non abbiamo 
nulla da perdere, al contrario del 
Piacenza. Stiamo solo ridando di¬ 
gnità al nostro campionato e conti¬ 
nueremo così fino al termine, indi¬ 
pendentemente dal fatto che ci si 
salvi o no». La formazione della 
Reggiana ha parecchi punti interro¬ 
gativi. Grossi e Galli sono influenza¬ 
ti, mentre Grun ha un problema ad 
un tallone. Pronti Tonetto e lo stes¬ 
so Grun. Prelevato dalla Primavera 
ilgiovaneFaso. 

Trasferta delicata per il Piacenza, 
che è quintultimo, materne la risali¬ 
ta del Perugia: «La Reggiana è in ri¬ 
tardo, dovremo riuscire a non rilan¬ 
ciarla - ha detto l'allenatore, Bortolo 
Mutti -. Ci aspettiamo una gara dif¬ 
ficile». Mancherà lo squalificato Po¬ 
lonia: al suo posto, Delli Carri. 


le Forze in Campo 


-ORE 15.00- 


_ - 16 / 3 / 1997 - 

BOLOGNA-N APPLI _ 

CAGLI ARI-VICENZA 

JUVENTUS-ROMA _ 

LAZIO-ATALANTA _ 

MILAN-FIORENTINA 
PARMA-INTER (ore 20,30) 
SAMPDORIA-REGGIANA 

UDINESE-PERUGIA _ 

VERONA-PIACENZA 


_ - 23 / 3 / 1997 - 

AT ALANT A-MI LAN 
FIORENTI NA-PARMA 

INTER-VERONA H. _ 

NAPOLI-JUVENTUS 
PERUGIA-CAGLIARI 
PIACENZA-SAMPDORIA 
REGGI ANA-UDINESE 

ROMA-BOLOGNA _ 

VICENZA-LAZIO 


ATALANTA-SAMPDORIA 

CAGLIARI-LAZIO 

FIORENTI NA-BOLOGNA 

INTER-JUVENTUS 

12 Pinato 

1 Ferron 

34 Sterchele 

1 Marchegiani 

1 Toldo 

1 Antonioli 

1 Pagliuca 

1 Peruzzi 

4 Carrera 

2 Balleri 

2 Pancaro 

2 Negro 

2 Carnasciali 

2 Tarozzi 

20 Angioma 

3 Torricelli 

6 Mirkovic 

6 Sacchetti 

4 Villa 

13 Nesta 

19 Padalino 

5 De Marchi 

19 Paganin 

4 Monterò 

13 Sotti 1 

11 Mihajlovic 

27 Mi notti 

6 Chamot 

16 Falcone 

27 Mangone 

5 5 Galante 

2 Ferrara 

19 Rossini 

7 Pesaresi 

3 Bettarini 

3 Favalli 

3 Serena 

3 Paramatti 

2 Bergomi 

13 luliano 

18 Foglio 

13 Invernizzi 

11 Muzzi 

14 Fuser 

32 Kanchelskis 

9 Marocchi 

4 Zanetti 

7 Di Livio 

15 Sgrò 

20 Veron 

26 Berretta 

21 Piovanelli 

14 Cois 

30 Brambilla 

21 Sforza 

14 Deschamps 

11 Gallo 

14 Karembeu 

20 Sanna 

8 Buso 

10 Rui Costa 

8 Scapolo 

7 Fresi 

21 Zidane 

IO Morfeo 

8 Laigle 

IO O’Neill 

18 Nedved 

7 Schwarz 

16 Nervo 

6 Djorkaeff 

18 Jugovic 

9 Inzaghi 

25 Carparelli 

9 Silva 

IO Protti 

9 Batistuta 

19 Andersson 

9 Zamorano 

15 Vieri 

25 Lentini 

9 Montella 

28 Tovalieri 

11 Signori 

8 Baiano 

10 Kolyvanov 

23 Ganz 

16 Amoruso 

Arbitro: Racalbuto di Gallarate 

Arbitro: Farina di Novi Ligure 

Arbitro: Rodomonti di Teramo 

Arbitro: Coll 

ina di Viareggio 

1 Micillo 

12 Sereni 

12 Abate 

12 Orsi 

22 Mareggini 

22 Brunner 

12 Mazzantini 

12 Rampulla 

5 Fortunato 

24 Dieng 

13 Scugugia 

17 Gottardi 

11 Oliveira 

4 Bergamo 

27 Branca 

22 Pessotto 

7 Magallanes 

3 Evani 

33 Taccola 

20 Grandoni 

4 Piacentini 

6 Cardone 

3 Pistone 

5 Porrini 

8 Persson 

18 Biso 

6 Lonstrup 

23 Fish 

17 Pusceddu 

17 Anaclerio 

15 D’Autilia 

19 Lombardo 

20 Rotella 

15 Saisano 

7 Tinkler 

7 Rambaudi 

6 Firicano 

23 Seno 

18 Berti 

20 Tacchinardi 

23 Rustico 

19 Vergassola 

15 Cozza 

4 Marcolin 

20 Bigìca 

31 Schenardi 

14 Winter 

11 Padovano 

29 Carbone 

16 Iacopino 

14 Carlett 

28 Federici 

23 Robbiati 


30 Di Napoli 

9 Boksic 


CLASSIFICA 

NAPOLI-MILAN 

PERUGIA-PARMA 

REGGIANA-PIACENZA 

ROMA-VERONA 

VICENZA-UDINESE 

JUVENTUS . 

.44 

1 Tagliartela 

1 Rossi 

35 Bucci 

12 Buffon 

22 Ballotta 

1 Taibi 

1 Cervone 

12 Guardalben 

1 Mondini 

22 Turci 

INTER 

37 

5 Boghossian 

14 Reiziger 

24 Goretti 

14 Mussi 

19 Hatz 

14 Conte 

31 Tedratze 

6 Fattori 

2 Sartor 

2 Helveg 



15 Baldini 

29 Vierchowod 

14 Matrecano 

21 Thuram 

3 Caini 

25 Delli Carri 

6 Aldair 

2 Caverzan 

5 Belotti 

5 Calori 



16 Colonnese 

6 Baresi 

4 Castellini 

7 Sensini 

27 Galli 

6 Lucci 

13 Petruzzi 

24 Siviglia 

6 Lopez 

24 Bia 



22 Crasson 

11 Costacurta 

5 Dicara 

3 Benarrivo 

31 Grossi 

5 Tramezzani 

32 Candela 

3 Vanoli 

16 Beghetto 

3 Sergio 

BOLOGNA. 

.35 

7 Turrini 

10 Savicevic 

36 Materazzi 

26 Stanic 

28 Parente 

13 Pari 

7 Moriero 

4 Giunta 

8 Mendez 

26 Nicoli 

ATALANTA. 

.32 

4 Bordin 

8 Desailly 

37 Rudi 

8 Baggio 

20 Sabau 

7 Di Francesco 

15 Di Biagio 

15 Bacci 

4 Di Carlo 

4 Rossitto 

ROMA. 

.32 

10 Beto 

20 Boban 

10 Giunti 

6 Bravo 

4 Mazzola 

17 Valoti 

21 Bernardini 

7 Orlandini 

13 Maini 

10 Stroppa 

VICENZA . 

.31 

11 Pecchia 

4 Albertini 

7 Kreek 

9 Crippa 

23 De Napoli 

16 Scienza 

11 Carboni 

8 Ficcadenti 

23 Ambrosetti 

29 Locatelli 

NAPOLI. 

.30 

18 Caccia 

9 Weah 

18 Negri 

18 Strada 

29 Minetti 

9 Luiso 

17 Totti 

27 Maniero 

9 Murgita 

20 Bierhoff 

LAZIO. 

.30 

14 Aglietti 

23 Simone 

34 Muller 

11 Crespo 

11 Simutenkov 

18 Tentoni 

9 Balbo 

28 Zanini 

19 Otero 

11 Poggi 

MILAN . 

.29 

Arbitro: Cesari di Genova 

Arbitro: Pairetto di Nichelino 

Arbitro: Messi 

ina di Berqamo 

Arbitro: Lana di Torino 

Arbitro: Ceccarini di Livorno 

FIORENTINA. 

.28 

12 Di Fusco 

25 Pagotto 

12 Spagnulo 

24 Ni sta 

1 Gandini 

12 Marcon 

26 Berti 

31 Landucci 

22 Brivio 

12 Caniato 



13 Panarelli 

13 Coco 

2 Traversa 

27 Morello 

19 Hanz 

4 Maccoppi 

27 Pivotto 

32 Bajkovic 

3 D'Ignazio 

23 Pierini 

PIACENZA. 

.24 

24 Altomare 

35 Vukotic 

22 Cernicchi 

24 Pinton 

13 Grun 

15 Pin 

3 Lanna 

30 Ametrano 

25 Gentilini 

21 Orlando 

PERUGIA. 

.23 

21 Policano 

21 Tassotti 

21 Cottini 

25 Barone 

25 Pacheco 

10 Moretti 

8 Statuto 

9 De Vitis 

18 Amerini 

13 Bertotto 

CAGLIARI. 

. 19 

23 Longo 

24 Eranio 

8 Manicone 

33 Brolin 

26 Carr 

11 Piovani 

24 Del Vecchio 

20 Colucci 

7 Rossi 

8 Gargo 

VERONA H. 

. 17 

9 Esposito 

34 Blomqvist 

15 Gattuso 

9 Mei 1 i 

34 Longhi 

8 Valtolina 

18 Tommasi 

35 Italiano 

10 Viviani 

27 Cappioli 

REGGIANA. 

. 16 

8 Caio 

18 Baggio 

26 Pizzi 


18 Valencia 

19 G. Ballotta 

10 Fonseca 


11 Cornacchini 

7 Amoroso 
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...DI TUTTA LA FAMIGLIA. 
(E fa riposare 
il telecomando). 


PAI 


BAINO 

TELEVISIONE 

ITAIIANA 


Ili tulio, di più. 


DOMENICA 9 MARZO 1997 


Editoriale 


Alzo una bandiera 
in difesa 
della Tamaro 


FRANCESCA SANVITALE 


H O UN'ISTINTIVA ripu¬ 
gnanza per qualsiasi 
forma di linciaggio. 
Non c'è colpa, infatti, 
per la quale, in una società civi¬ 
le, in una democrazia occiden¬ 
tale, sia ammesso il linciaggio 
fisico e, per estensione, non 
dovrebbe neppure essere am¬ 
messo il linciaggio morale. Ma 
per questo secondo linciaggio 
la palestra è affollatissima, il li¬ 
mite è vago. Nel primo caso è 
definito il fine: la morte del col¬ 
pevole; nel secondo il fine non 
è definito masi tratta generica¬ 
mente dell'allontanamento 
dalla società, della morte socia- 
le o spirituale. 

In questo ordine ci sono e ci 
sono stati ben noti linciaggi let¬ 
terari, a volte perpetrati su 
grandi scrittori, a volte su mini¬ 
mi; esercizi «da Colosseo» at¬ 
traverso i quali, con il concorso 
di un eccitamento generale, 
uno scrittore o una scrittrice 
vengono additati quasi tutti i 
giorni al pubblico ludibrio in un 
crescendo che mira alla cancel¬ 
lazione. 

Il caso attuale più rilevante e 
più sgradevole si chiama Su¬ 
sanna Tamaro, prima scoperta 
(quando già aveva scritto due 
libri molto interessanti) come 
un fenomeno eccezionale con 
«Va' dove ti porta il cuore» poi 
retrocessa a simbolo sul quale 
rovesciare aggressività e puni¬ 
zioni. Non entro in merito alla 
qualità di «Va dove ti porta il 
cuore» e dell'ultimo «Anima 
Mundi». I valori non c'entrano 
con ciò di cui si sta parlando. Di 
fronte a un successo mondiale 
di tale portata, il giudizio «de¬ 
ve» allontanarsi dalla questio¬ 
ne letteraria, o - peggio - dalla 
valutazione della persona, e 
spostarsi sul fenomeno socio¬ 
logico, analizzare i dati che lo 
hanno reso possibile renden¬ 
dosi conto del «perché» le per¬ 
sone comprano proprio i suoi 
libri, quasi in tutto il mondo. 

Ma ormai è evidente l'ansia 
di cancellare con il vetriolo un 
successo clamoroso e persino 
la persona: quindi dall'insulto 
al libro si passa ad irridere lei 
stessa. Ormai la Tamaro è un 
caso politico, si dice, destra 
contro sinistra. E qui il gioco 
pubblico comincia a inglobare 
non solo critici e lettori ma par¬ 
titi e leaders del tutto disinte¬ 
ressati come se Susanna Tama¬ 
ro di «destra» fosse diventata 


un caso nazionale e di conse¬ 
guenza meritevole, appunto, 
della pena massima: il linciag¬ 
gio (magari di sinistra). Troppa 
grazia, cioè troppa confusione. 
Se Susanna Tamaro è di destra, 
fatti suoi (ci sono molti altri 
scrittori di destra che vivono 
tranquilli) non certo fatti che ri¬ 
guardano la comunità e tanto 
meno Massimo D'Alema. Se 
non lo è, cambia qualche cosa 
nella nostra vita? No, cambierà 
qualche cosa nella sua mentali¬ 
tà, poniamo. Noi siamo liberi di 
leggereo non leggere. 

Comunque non scrivo per 
entrare in merito a una tale dia¬ 
triba, del tutto ridicola, scrivo 
solo per alzare una bandiera 
bianca a favore di una persona 
linciata, a parere mio (e posso 
sbagliare) non perché di destra 
o di sinistra, perché sia valida 
come scrittore oppure no, ma 
perché ha realizzato un sogno 
improbabile che giace nell'in¬ 
conscio di ognuno: diventare 
dal niente (per niente intendo 
la cronica mancanza di soldi 
che affligge buona parte delle 
persone che scrivono) una feli¬ 
ce miliardaria. 

A ccettiamo la verità, 
se vogliamo essere 
onesti: Susanna Tama¬ 
ro non ha mosso un di¬ 
to per arrivare a tanto, non ha 
programmato una tale pioggia 
d'oro. È stata se stessa, piaccia 
o non piaccia. La pioggia d'oro 
è arrivata e, contro le previsio¬ 
ni, continua. 

Semmai possiamo sottoli¬ 
neare, nello stile di «quelli della 
notte», che non c'è stroncatu¬ 
ra, non c'è offesa, non c'è insul¬ 
to che puòfrenare il successo di 
un libro quando sia stato decre¬ 
tato dal mistero della pubblica 
opinione. Anzi. E quando si di¬ 
ce che le stroncature aiutano e 
che «basta parlarne», di un fat¬ 
to, di un libro, di uno spettaco¬ 
lo, si dice una verità ma insieme 
si decreta un ben misero potere 
allastampa. 

In conclusione vorrei avan¬ 
zare una richiesta: facciamo si¬ 
lenzio, per piacere, intorno al 
caso. Non costringiamo Susan¬ 
na Tamaro a diventare una 
martire perché lei non ne ha 
nessuna voglia e noi dimostria¬ 
mo, continuando, un pensiero 
ossessivo sulla sua fortuna che 
noncifaonore. 




CALCIO 

L'Inter tenta 
lo sgambetto 
alla Juventus 

È la partita che può 
riaprire il campionato, 
stasera alle 20.30 
c'èlnter-Juventus 
Djorkaeff: comunque 
vadaèl'lnter 
la squadra del futuro. 

_ LUCA FERRARI 

A PAGINA 13 



IL PERSONAGGIO 

Fiorentina 

Bologna, 

Pecci ricorda 

Dopo il successo 
di Lisbona, nuovo test 
perla Fiorentina che 
oggi incontra il Bologna 
Eraldo Pecci, ex 
di entrambe le squadre, 
presenta l'incontro. 

_ LUCA ROTTURA 

A PAGINA 14 


IL CASO 

Giocatrice 
e allenatore? 
Stop della Lega 

Giocare in una squadra 
femminile e allenare 
una formazione maschile 
che gioca nell'Eccellenza 
non si può fare 
dice la Lega calcio 
E parte il deferimento. 

GIOVANNI VIGNALI 

A PAGINA 13 


ATLETICA 

Mondiali Parigi 
Atleta libanese 
ferito grave 

Grave incidente ieri 
ai mondiali indoor 
di atletica: un saltatore 
libanese si è insaccato 
con la testa tra 
il paletto che regge 
l'asticella e il materasso. 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 15 


Un insegnante inglese scopre la parentela con uno scheletro trovato in una grotta 

«Il mìo bisnonno ha novemila anni» 

A stabilire il legame familiare è stato il Dna estratto da un molare dell'antico abitatore del Somerset. 


Sentimentalità e indifferenza per il mondo legano molti scrittori 

I libri giovani? Teneri e brutali 

«American Psyco», «Va' dove ti porta il cuore», i «manga» giapponesi tra i preferiti. 


È l’ora del 730 | 

facile fc gratis) 


M arzo e aprile: i mesi della di¬ 
chiarazione dei redditi per 
I milioni di pensionati e lavoratori 
i dipendenti. In omaggio per i 
1 nostri lettori il modello base e la 
I busta per la consegna. Inoltre, 

I una esauriente guida alla correi- 
. ta compilazione, utile anche a chi si rivolge ai | 
1 Caaf. Scoprite insieme a noi perché conviene | 
I (soprattutto se siete a credito con il Fisco). | 

1 ìimmm I 


in edicola da giovedì 6 marzo 1997 




Un insegnante inglese ha sco¬ 
perto di avere come antenato un 
uomo dedito alla caccia e alla rac¬ 
colta di granaglie vissuto nove- 
mila anni fa in una grotta poco 
lontana da Cheddar, cittadina 
della contea del Somerset. A sta¬ 
bilire la straodinaria parentela è 
stato il Dna estratto dal molare 
dello scheletro, assolutamete 
identico a quello di Adrian Tar- 
gett, docente di storia. La scoper¬ 
ta è il frutto di un esperimento 
condotto per la realizzazione di 
un documentario televisivo a 
puntate sull'archeologia nel So¬ 
merset. 

Cercando spunti per illustrare 
il valore delle scoperte archeolo¬ 
giche nella zona, i responsabili 
dell'iniziativa hanno deciso di 
tracciare una mappa completa 
del profilo genetico dello schele¬ 
tro trovato nella grotta. Poi han¬ 
no deciso di comparare la mappa 
del Dna del troglodita dedito alla 


caccia e alla raccolta delle grana¬ 
glie spontanee verso la fine del- 
l'Vili millennio avanti Cristo con 
quella di 20 abitanti dei dintorni 
di Chaddar presi a caso. È saltata 
così fuori la parentela con l'inse¬ 
gnante, scientificamente prova¬ 
ta: il Dna dei mitocondri (la parte 
che circonda il nucleo della cellu¬ 
la paragonabile all'albume del¬ 
l'uovo) è identico. 

La presenza dello scheletro nel¬ 
la grotta vicino alla moderma cit¬ 
tadina di Cheddar non solo indi¬ 
ca che la zona è stata abitata in 
modo continuo per così lungo 
tempo, ma sembra rafforzare le 
teorie secondo le quali l'agricol¬ 
tura si sviluppò presto. Solo l'av¬ 
vio di attività legate all'agricoltu¬ 
ra, dicono infatti gli archeologi, 
potrebbe spiegare la continuità 
dell'insediamento della cittadina 
inglese. 

PIETRO STRAMBA-BAPIALE 

A PAGINA 6 


Nel 1991 usciva negli Stati Uniti 
il romanzo American Psycho di 
Bret Easton Ellis. Allucinata 
cronaca metropolitana di omi¬ 
cidi, stupri e atti di cannibali¬ 
smo, il libro imboccava, come 
spesso accade in tali casi, due 
percorsi divergenti nella rice¬ 
zione dei lettori. Da un lato 
scandalizzava e provocava ri¬ 
getto tra gli adulti. Dall'altro 
suscitava entusiasmo in non 
pochi lettori giovani. Ma, so¬ 
prattutto ( ciò che qui più c'in¬ 
teressa), quella storia centrava 
e fissava una sotterranea, diffu¬ 
sa modalità del sentire che, per 
la sua ambivalenza, potremmo 
definire «ossimorica». Quel ro¬ 
manzo apparentemente solo 
feroce di Ellis era in realtà una 
manifestazione perfetta di bru¬ 
talità e sentimentalità. 

Chi, tra gli scandalizzati cla¬ 
mori con cui il libro veniva ac¬ 
colto, avesse avuto la pazienza 


di leggere con attenzione, 
avrebbe notato come alcune 
pagine si aprissero a sorpren¬ 
denti empiti di commozione 
per sé, di patetico autoscagio- 
namento da ogni orrore, e di 
messa sotto accusa dei peccati 
dei padri. Diffusa voglia di te¬ 
nerezza per sé, e pietrosa indif¬ 
ferenza verso il mondo che, del 
resto, erano già affiorate nel 
precedente (e parimenti odia¬ 
mato) Less than Zero, del 1985. 

Dunque, mentre gli adulti 
disprezzavano i libri di Ellis (o, 
meglio, semplicemente li igno¬ 
ravano), i loro figli se ne nutri¬ 
vano avidamente. Si ripeteva 
così il fenomeno che si era ve¬ 
rificato anni prima coi manga (i 
fumetti giapponesi) e con gli 
anime (i cartoni animati). An- 
ch'essi osteggiati dagli adulti, 
ma adorati dai loro figli. 

FRANCESCO PRAGOSEI 

A PAGINA 2 


Mi 

MI 

Il (Vii 

Ifltt imitai 

Giovec 
venerdì 1 
in rega 
l’Unità il 
il secondo 

ì 13 e 

4 marzo 
io con 
primo e 
fascicolo 

HWt? 
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Domenica 9 marzo 1997 18 l'Unità Economia e Lavoro 


Il ministero delle Poste prevede uno sconto di 600 miliardi sulle bollette 

Telefoni e Internet, da ieri 
via alle nuove tariffe 

Pubblicati i decreti. Aumentano i canoni per le prime case e gli affari, ma diminuiscono i costi di 
telefonate urbane ed extraurbane. Da maggio promozione per la rete telematica. 


NUOVI CANONI 


Abbonamenti telefonici mensili (valori in lire) 



Categoria B 
(linea singola) 

Contratti agevolati 
B sx (linea singola- 
fascia sociale) 

LE TELEFONATE URBANE — 

Durata degli scatti (in secondi) per 
chiamare in città a seconda delle tariffe 
Punta 220 

Ordinaria 220 F' no a 

Serale 400 J5km 


E COSI LE INTERURBANE* __ 

Durata degli scatti (in secondi) 
per fasce orarie e distanza 


Notturna 


400 


Oltre a 
60 km 


laHlrel 

Ordinaria 


Notturna 

60 

75 

120 

150 

20 

20 

33 

45 


* Ulteriori modifiche sono previste a luglio e dicembre 1997 
Nota: Tariffa di punta dalle 8,30 alle 13,00 dei giorni feriali (sabato escluso); tariffa ordinaria dalle 8,00 
alle 8,30 e dalle 13,00 alle 18,30 dei giorni feriali, 8,00-13,00 del sabato; tariffa serale dalle 18,30 alle 22,00 
dei giorni feriali, dalle 13,00 alle 22,00 del sabato e dalle 8,00 alle 22,00 dei giorni festivi; tariffa notturna 
p&g infoaraph _ dalle ore 22,00 alle ore 8.00. _ 


Cancro 
da amianto 
Condannata 
la Sofer 

Una sentenza che 
sicuramente farà discutere, 
quella emessa l'altro ieri dai 
giudici della sesta sezione 
penale del Tribunale 
napoletano: dieci dirigenti 
della Sofer di Pozzuoli 
(l'azienda meccanica del 
gruppo Breda) sono stati 
condannati per omicidio 
colposo. Negli ultimi 
quindici anni, nello 
stabilimento di Arco Felice, 
sono morti di cancro 
ottanta operai, colpiti da 
mesotelioma, la malattia 
causata dal contatto con 
l'amianto. In aula erano 
presenti i parenti di otto 
della vittime che si sono 
costituiti parte civile contro 
l'azienda che produce 
vagoni ferroviari. Secondo 
l'accusa, i responsabili della 
fabbrica, oltre a non 
esercitare alcun tipo di 
controllo, non hanno mai 
predisposto le misure 
preventive indispensabili ad 
evitare i danni ai lavoratori 
costretti a respirare le 
micidiali scorie di amianto. 
Al termine di un lungo 
dibattimento, la corte ha 
deciso la condanna (pena 
sospesa) a un anno e otto 
mesi per Franco De Gasperis 
(presidente della Sofer dal 
'71 al 77), e per i funzionari 
Giuseppe Capuano, Vittorio 
Curcio, Giovanni Alfano, 
Renato Raschi, Angelo 
Palmieri, Bernardo Carratù, 
Roberto Puglia e Mario 
Punzo; un anno e sei mesi di 
reclusione, invece, per Luigi 
Anibali, dirigente di primo 
piano dell'azienda negli 
Anni 80. Ognuno dei 
familiari degli operai 
deceduti dovrà ricevere 
sessanta milioni di lire come 
«provvisionale esecutiva». Il 
Tribunalenonha ritenuto 
invece di dover liquidare 
alcun risarcimento a Cgil, 
Cisl e Uil, che pur avevano 
visto riconosciuto dai 
giudici il diritto a costituirsi 
parte civile. 

Sotto il profilo economico, 
oltre alla provvisionale, gli 
imputati dovranno risarcire 
gli eredi dei morti: i danni 
saranno quantificati in un 
procedimento davanti ai 
giudici del Tribunale civile. 
Ad assistere le famiglie degli 
otto lavoratori uccisi 
dall'amianto (Antonio 
Merone, Giovanni 
Attanasio, Leopoldo Fagioli, 
Salvatore Bruno, Angelo 
Vanacore, Evangelista 
Carnevale, Eugenio Di 
Donato e Michele 
Giordano) sono stati gli 
avvocati Claudio Botti, 
Marinella De Nigrise 
Claudio Lanzotti. 

Mario Riccio 


ROMA. Sono entrate in vigore le 
nuove tariffe telefoniche con la 
pubblicazione dei relativi decreti 
sulla Gaffetta Ufficiale. 

Sono complessivamente 4 de¬ 
creti ministeriali tutti datati 28 
febbraio e cosi suddivisi: tariffe te¬ 
lefoniche nazionali; rariffe inter¬ 
nazionali; contributi e canoni per 
Taffitto di circuiti diretti numerici 
e analogici nazionali; tariffe pro¬ 
mozionali per comunicazioni ver¬ 
so fornitori di servizi della rete In¬ 
ternet. 

La manovra tariffaria era stata 
annunciata nei giorni scorsi dal 
ministero delle Poste e Telecomu¬ 
nicazioni secondo il quale, com¬ 
plessivamente, comporterà uno 
«sconto» di 600 miliardi sulle bol¬ 
lette telefoniche degli utenti. Ecco 
in sintesi come si articolerà la nuo¬ 
va manovra tariffaria: 

Canone: per l'utenza domesti¬ 
ca, dopo l'incremento di marzo 
di 1.250 lire mensili (previsto da 
un precedente decreto) ci sarà un 
ulteriore aumento di 1.000 lire al 
mese che porterà il canone sim¬ 
plex a 15.300 lire e il duplex a 
11.450 lire. Tra un anno, marzo 
'98, altro ritocco di mille lire 
(sempre per i canoni-base). In di¬ 
minuzione, invece, dal 1. dicem¬ 
bre di quest'anno il canone per le 
seconde case (-900 lire mensili). 

Classifìche/1 

Moody's: 

Sardegna 

affidabile 

ROMA. La Sardegna batte Malta, le 
Bahamas, le Barbados, Mauritius, 
Malta, Cipro: non è una classifica 
turistica di splendide isole, ma il 
confronto fra i ratings, cioè i voti di 
affidabilità finanziaria, attribuiti 
dall'agenzia americana Moody's. 
L'agenzia ha classificato nel rango 
«Al» la Sardegna; un voto che - an¬ 
che se non esattamente confronta¬ 
bile - pone comunque la regione al 
di sopra non solo di molti stati insu¬ 
lari ma anche di grandi stati conti¬ 
nentali come l'Argentina (Bl), il 
Brasile (Bl) o la Cina (A3). Limitan¬ 
dosi comunque a realtà insulari, il 
voto della Sardegna è lo stesso un 
paese nordico come TIslanda ed è 
superiore a quello di altre isole me¬ 
diterranee come Cipro e Malta (en¬ 
trambe A2). 

Più distanziati appaiono alcuni 
arcipelaghi tropicali molto noti ai 
turisti: Bahamas (A3), Mauritius 
(Baa2) e Barbados (Ba2). 

Ma ci sono arcipelaghi ben più 
«affidabili» agli occhi di Moody's: è 
il caso delle Bermuda con il voto 
Aal (superiore a quello dell'Italia 
cheèAa3). 


Per la categoria afffari l'aumento 
è di 2.700 lire e scatta dal luglio 
prossimo (da 22.700 a 25.400 li¬ 
re). 

Urbane: le tradizionali 4 fasce 
orarie con differente durata tem¬ 
porale degli scatti telefonici (di 
punta, ordinaria, serale, nottur¬ 
na) vengono di fatto accorpate in 
due sole fasce orarie: in quella di 
punta ed ordinaria gli scatti dura¬ 
no 220 secondi, in quella serale e 


notturna 400 secondi. 

Extraurbane: è la parte più ar¬ 
ticolata con riduzioni e accorpa¬ 
menti scaglionati nel tempo. Da 
marzo aumenta la durata degli 
scatti (eccetto che nella fascia 
notturna) in tutti e quattro gli 
scaglioni di distanza; dal 1° luglio 
si ha un sostanziale accorpamen¬ 
to delle fascia di punta e di quella 
ordinaria; dal 1° dicembre le fasce 
diventano si fatto due soltanto 


l'ordinaria e quella serale sulla 
notturna). 

Internazionali: la riduzione 
media prevista è di circa il 5%. 

Internet: è uno dei punti di 
forza della manovra tariffaria con 
sconti agli abbonamenti alle reti 
«dedicate» (la Isdn che consente 
un accesso migliore e più potente 
costerà 32mila lire mensili al po¬ 
sto delle attuali 50mila) e l'avvio 
- dal 1° maggio - di un pacchetto 
promozionale per Internet con 
tre differenti possibilità di abbo¬ 
namento. 

Linee affittate: i collegamenti 
dedicati (soprattutto operatori ed 
aziende) potranno contare su 
uno sconto anche del 30% che, 
nelle intenzioni del legislatore, 
dovrebbe dare impulso alla tra- 
smissione-dati riducendone i co¬ 
sti. 

Secondo l'amministratore de¬ 
legato di Telecom, Francesco 
Chirichigno, le nuove tariffe tele¬ 
foniche (che a Telecom costeran¬ 
no circa 700 mld) non sono asso¬ 
lutamente più alte della media 
europea: il problema è semmai 
arrivare alla fissazione dei prezzi 
in base al mercato e non, come 
avvenuto ora per certe voci, con 
forme di mutualità; bisogna arri¬ 
vare completamente al mercato. 

Classifìche/2 

In Friuli 
i postini 
più veloci 

TRIESTE. I postini del Friuli Venezia 
Giulia si sono confermati anche nel 
mese di gennaio come i più veloci 
d'Italia nel recapito della corrispon¬ 
denza. 

Secondo quanto riferisce un co¬ 
municato diffuso a Trieste dalla se¬ 
de regionale dell'Ente Poste Italia¬ 
ne, infatti, il test di verifica dei tem¬ 
pi di recapito compiuto in gennaio 
in tutta Italia ha rilevato che nel 
Friuli Venezia Giulia il 98,62 per 
cento della corrispondenza in arri¬ 
vo da ogni parte d'Italia viene reca¬ 
pitata in 48 ore, migliorando così 
ulteriormente il risultato ottenuto 
nello scorso mese di novembre 
(98,13%). 

La lotta per la prima piazza in que¬ 
sta speciale classifica sembra essere 
ristretta alle regioni del Triveneto. 
Al secondo posto è infatti salito il 
Trentino Alto Adige (98,33%), che 
ha scalzato TUmbria, scesa al setti¬ 
mo posto (94,92%). Terzo è T Abruz¬ 
zo (97,52%) e quarto è il Veneto 
(9 7,03%). In ultima posizione vi è la 
Lombardia (81,60%), che è stata 
scavalcata dal Lazio, ora penultimo 
conl'87,62%. 


DAL 98 MENO TASSE SULLE IMPRESE 
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Fonte: Confindustria P&G Infograph 


«Dall'anno prossimo le nostre imprese avranno i profitti tassati al 
37%, passando dall'attuale 60%». Lo ha affermato il ministro delle Fi¬ 
nanze, Vincenzo Visco, nel corso della sua lunga relazione ai lavori 
degli «Stati generali dei comuni del Sud» in corso di svolgimento a Na¬ 
poli. Sempre secondo il titolare delle Finanze, «avremo anche un la¬ 
voro detassato, nonostante le conclusioni ed i calcoli sbagliati che si 
fanno in questo periodo. Inoltre - ha detto ancora Visco - abbiamo ri¬ 
creato le condizioni per avere una differenziazione nel Mezzogiorno 
che perde la fiscalizzazione degli oneri sociali». In altri termini «stia¬ 
mo facendo la riforma fiscale che Confindustria ci chiede». 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

2 

15 

L Aquila 

2 

13 

Verona 

5 

15 

Roma Ciamp. 

9 

17 

Trieste 

12 

16 

Roma Fiumic. 

8 

19 

Venezia 

6 

16 

Campobasso 

5 

12 

Milano 

7 

17 

Bari 

4 

13 

Torino 

5 

14 

Napoli 

8 

20 

Cuneo 

8 

15 

Potenza 

6 

11 

Genova 

13 

19 

S. M. Leuca 

11 

13 

Bologna 

7 

15 

Reqqio C. 

10 

19 

Firenze 

12 

17 

Messina 

12 

17 

Pisa 

11 

18 

Palermo 

11 

16 

Ancona 

5 

13 

Catania 

4 

17 

Peruqia 

7 

16 

Alqhero 

10 

12 

Pescara 

4 

15 

Cagliari 

8 

17 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

6 

14 

Londra 

9 

12 

Atene 

6 

15 

Madrid 

4 

22 

Berlino 

0 

12 

Mosca 

-2 

4 

Bruxelles 

7 

16 

Nizza 

9 

19 

Copenaghen 

2 

7 

Parigi 

3 

16 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

3 

10 

Helsinki 

0 

9 

Varsavia 

-4 

10 

Lisbona 

13 

25 

Vienna 

0 

12 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: tra la Sardegna e la Sicilia è 
ancora prsente una circolazione depressio¬ 
naria alla quale risulta associato un sistema 
nuvoloso. Tra oggi e domani, domenica 9 
marzo, il minimo barico si trasferirà ulterior¬ 
mente verso sud coinvolgendo più diretta- 
mente la Sicilia. 

TEMPO PREVISTO: al nord, al centro, sulla 
Sardegna, sulla Campania e sul Molise si 
prevede cielo prevalentemente sereno o po¬ 
co nuvoloso con parziali velature per nubi 
stratiformi su Marche, Umbria, Abruzzo e Mo¬ 
lise. 

Variabile sulle rimanenti regioni meridio¬ 
nali e sulla Sicilia con ampie schiarite sul Tir¬ 
reno meridionale ed addensamenti specie sul 
settore jonico. Questi ultimi potranno essere 
accompagnati da isolati piovaschi, piu’ pro¬ 
babili sulTisola. Foschie dense ed occasionali 
banchi di nebbia ridurranno la visibilità’ not¬ 
turna e mattutina sulle zone pianeggianti, in 
particolare su quelle settentrionali. 
TEMPERATURA: senza variazioni significati¬ 
ve al nord; in ulteriore e lieve diminuzione al 
centro ed al sud. 

VENTI: deboli variabili, se non del tutto as¬ 
senti, al nord; deboli o moderati orientali sul 
resto dell’Italia con temporanei rinforzi al 
sud. MARI: mosso o molto mosso lo Jonio; 
mossi i rimanenti bacini meridionali; poco 
mossi gli altri mari. 


117 marzo evenuto a mancare all’affetto della 
famiglia e degli amici ilvecchio compagno 

AUGUSTO AMICUCCI 

I familiari nel darne l’annuncio lo ricordano 
con immutato affetto. I funerali si svolgeran¬ 
no a S. Lorenzo al Verano lunedì 10 alle ore 
12.30. 

Roma,9marzo 1997 


NinoCalice, rimpiange laperditadi 
MICHELE DE RISI 

umanissima e impareggiabile figura di co¬ 
munista cui mai venne meno la curiosità di 
capire e cambiare le cose. 

Roccanova (Pz), 9 marzo 1997 


Luciana Viviani, Marisa Ombra, Maria Mi- 
chetti ricordanocon affettoericonoscenza 
MARISA PASSIGLI 

per i lunghi anni vissuti insieme nel comune 
impegno teso ad affermare dignità e libertà 
per ogni donna, per la Sua passione nel co¬ 
struire reti di amicizia e relazioni politiche 
con le espressioni del movimento femminile 
intanti Paesi di ognicontinente. 

Roma, 9marzo 1997 


Nella ricorrenza del 6“ anniversario della 
scomparsa del compagno 

ALBERTO COCCHI 

La moglie ed i figli lo ricordano agli amici e ai 
compagni sottoscrivendo pei l’Unità. 

Roma,9marzo 1997 


11 marzo 1987 11 marzo 1997 

Nel 10“ anniversario della scomparsadi 

LUIGI VERONESI 
(Gigetto) 

lo ricordano con immutato affetto la moglie 
Bianca, il figlio Pierpaolo, la nuora Roberta e 
la nipote Laura. In sua memoria sottoscrivo- 
nouncontributoper/’t/nf/à. 

Anzola dell'Emilia (Bo),9marzo 1997 


Nel 14“ anniversario della scomparsa di 

FERNANDO MINELLI 

con immutato rimpianto la moglie Anseima 
Ropa, unitamente alle figlie Anna e Rosa e 
agli altri parenti più stretti, lo ricorda sempre 
con tanto affetto e sottoscrive per/ 'Unità. 

Crespellano (Bo), 9 marzo 1997 


Cara, carissima mamma 

AUGUSTA 

è già passato un anno dallatua scomparsa, ci 
manchi, non puoi immaginare quanto: ci 
manca il tuo sorriso, la tua saggezza, la tua 
bontà, la tua generosità. Ti saremo sempre ri¬ 
conoscenti e devoti, cercheremo di prose¬ 
guire la nostra vita con i tuoi insegnamenti. Ti 
ricorderemo sempre con amore. I tuoi figli 
Guido e Alfonso, le tue nuore Luciana e Gio¬ 
vanna e le tue carissime nipoti Laura e Fran¬ 
ca. 

Conselice (Ra), 9 marzo 1997 


6marzol990 6marzol997 

Nell’anniversario della morte di 

GALLIANO 

La moglie Pina, i figli Claudia e Gianni, i nipo¬ 
ti, il genero Enzo e le nuore sempre lo ricor¬ 
dano. 

Ravenna,9marzo 1997 


A6 anni dalla scomparsa del compagno 

FRANCESCO PANETTA 

la moglie, la figlia, il genero: gli adorati nipoti, 
lo ricordano con infinito rimpianto e immu¬ 
tato affetto a quanti lo conobbero e gli vollero 
bene. In sua memoria sottoscrivono pei l’U¬ 
nità. 

ManessenodiS.Olcese (Ge) ,9 marzo 1997 


Nell’anniversario della scomparsa del com¬ 
pagno 

VIRGILIO SPINELLI 

amato dirigente del Sindacato Enti Locali 
e della moglie 

PIA CROVETTO 

gli amici Vittorina e Bruno Piombini, 
Vienna e Mirco Stefani li ricordano con 
tanto affetto ai parenti, amici e compagni 
sottoscrivendo per l’Unità. 

Genova, 9 marzo 1997 


Il giorno 23 febbraio è mancata all’affetto dei 
suoi cari la compagna 

MARINA MAIANI 

che è stata per molti anni diffonditrici del- 
l' l'Unità. In sua memoria il marito, i figli e 
i famigliari tutti sottoscrivono per l'Unità. 

Genova, 9 marzo 1997 


A19 anni dalla sua scomparsa la famiglia ri¬ 
corda 

PIERO MONTI 

e in sua memoria sottoscrive per/ 'Unità. 

Pisa, 9 marzo 1997 


La moglie, la figlia, il genero, i parenti danno 
latriste notizia della scomparsadi 

GIORGIO PIERALLI 

La salma partirà dalla propria abitazione lu¬ 
nedì alleore 10. 

Firenze, 9 marzo 1997 


Aduncaroamicoecompagno 

GIORGIO PIERALLI 

un ultimo abbraccio. Stefano e Marina. 
Firenze, 9 marzo 1997 


I compagni e le compagne del Pds di Novate 
Milanese ricorderanno sempre lacompagna 
ETTORINA ORLANDI 

il suo generoso impegno nel partito fin dal 
194 5, ne faranno tesoro per le battaglie futu¬ 
re, ed esprimono le più sentite condoglianze 
ai figli ed ai familiari tutti 
Novate Milanese, 9 marzo 1997 


Le compagne del Pds di Novate Milanese e le 
amiche dell’Udi ricordano con affetto la 
compagna 

ETTORINA ORLANDI 

Insieme a lei abbiamo combattuto tante bat¬ 
taglie fin dal 1945, prima nel Pei e nell'Udi e 
poi nel Pds, anche in fabbrica si è sempre 
battuta per l’emancipazione delle donne e 
della classe lavoratrice. Lasci in noi un gran¬ 
de vuoto. La sua volontà e la sua intelligenza 
ciaiuteràacontinuare. CiaoEttorina 
Novate Milanese, 9 marzo 1997 


Nella ricorrenza e nell’anniversario della 
perditadi 

NORA ROSSI 

e 

CESARE GEMMA 

la figlia Tiziana e i nipoti ricordandoli sempre 
con tanto amore sottoscrivono per / 'Unità 

Pegognaga (Mn), 9 marzo 1997 


Informazioni Parlamentari 


Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica- 
L'Ulivo sono tenuti ad essere presenti, senza eccezione 
alcuna, a partire dalla seduta pomeridiana di martedì 
11 marzo - ore 16.30 (votazioni d.d.l. Bassanini). 



Fascicolo + 
ideocassetta 
in edicola a 
L.10.000 


È una iniziativa editoriale de l’Unità 


È in edicola il secondo cd-rom 
di 'Il cammino deH'uomo' 


STORI* DEU-* 
CR 




sue® 


-ROM 


Oltre due ore 
di racconto con 600 immagini 
fotografiche, 90 biografie di grandi artisti, 
150 opere in dettaglio, 3.000 notizie 
e un gioco interattivo 


Cd-rom+guida a sole L. 30.000 

L'Unità iniziative editoriali 
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La Politica 


l'Unità 



Domenica 9 marzo 1997 


Forza Italia 
attacca 
I vescovi 
sui «valori» 


Gran confusione nella 
teologia, con «perdita dei 
valori cattolici autentici», 
tanto che oggi l'evento 
spirituale non è più 
considerato 
fondamentale «e il 
pensiero cattolico ha 
ceduto il posto a una 
prassi pubblica che 
assume l'assistenza 
sociale come suo 
elemento portante». 
Queste le recriminazioni 
del politologo cattolico 
Gianni Baget Bozzo, che 
ieri, alla presentazione del 
«Manifesto della Consulta 
cattolica lombarda» di 
Forza Italia, ha criticato i 
vescovi - incluso I' 
arcivescovo di Milano, 
Carlo Maria Martini - che 
«tacciono su questi 
problemi». 

Problemi richiamati dalla 
Consulta cattolica che, 
non volendo essere un 
gruppo di pressione all' 
interno di Forza Italia, 
intende - ha detto il suo 
fondatore Antonio 
Palmieri - dar voce e 
spazio ai cattolici che 
vedono nel libero mercato 
la via più efficace per 
uscire dallo statalismo 
assistenziale. Questa 
posizione ha condotto il 
filosofo vicino a Forza 
Italia, Paolo Del Debbio a 
criticare «i preti che fanno 
politica dicendo banalità 
dal pulpito e non parlano, 
col Vangelo, al cuore degli 
uomini». «Ricordate - ha 
aggiunto - cosa dissero i 
vescovi di Ivrea, Milano e 
Venezia di Berlusconi e 
della sua riforma delle 
pensioni?» Gli ha fatto eco 
il coordinatore di Forza 
Italia per la Lombardia 
Dario Rivolta, secondo cui 
«il pericolo è quello di 
essere spiazzati dalla 
menzogna. Menzogna e 
mistificazione-ha 
aggiunto - di cui sono 
portatrici certe grandi 
gerarchie ecclesiastiche». 
Tutti richiami che si sono 
rifatti ai concetti espressi 
da Baget Bozzo, secondo 
cui «il cattolico non ha più 
come dato fondamentale 
la fede, ma l'opera. E non 
è più il singolo, ma la 
collettività che deve fare 
opere buone; per cui il 
Vangelo deve essere 
compreso solo dai poveri. 
Tale concetto, secondo cui 
solo il povero è cristiano, è 
condannato come eretico 
dalla Chiesa, ed è lo stesso 
concetto che ha condotto 
il povero a diventare 
comunista». «Che ne 
rimane - si è chiesto - della 
Chiesa di Pio XII? Oggi i 
nostri vescovi tacciono». 


Condannato 
per aver 
fischiato Bossi 


PISTOIA. Un pistoiese di 35 anni, 
Massimo Ciappei, è stato condan¬ 
nato a sei mesi di reclusione per 
aver fischiato Umberto Bossi du¬ 
rante un comizio. L'episodio risale 
al giugno del '94, durante una 
campagna elettorale per le elezio¬ 
ni politiche. Bossi parlava a Pistoia 
davanti ad un gruppo di leghisti in 
piazza Gavinana, in pieno centro 
storico. In mezzo ai simpatizzanti 
c'erano anche dei contestatori e 
per lui portare a termine il comizio 
divenne difficile. 

Le parole del leader della Lega 
vennero coperte da un gran nume¬ 
ro di fischi, tanto che si rese neces¬ 
sario l'intervento delle forze del¬ 
l'ordine. Fu allora che Ciappei, re¬ 
sidente ad Agliana, fu accompa¬ 
gnato in questura e denunciato 
per violazione delle norme eletto¬ 
rali. 

L'uomo si è presentato in pretu¬ 
ra a Pistoia per difendersi dalle ac¬ 
cuse ma il giudice lo ha condanna¬ 
to alla pena di sei msi di reclusione 
più 300mila lire di multa. 


Conclusi i lavori della commissione D'Amore, lunedì il documento sarà sul tavolo del ministro 

Berlinguer sulla parità nella scuola 
«Regole distinte dai finanziamenti» 

L'attesa del mondo cattolico per il riconoscimento del ruolo pubblico anche alle scuole non statali sarà soddisfatta solo in 
parte.Dure critiche dalla Cgil: «Mentre si tagliano 30mila posti non si posssono dare soldi ai privati». 


ROMA. Il documento sulla parità che 
indicherà le regole per poter accedere 
al sistema formativo pubblico inte¬ 
grato anche alle scuole non statali, fi¬ 
nora rigidamente escluse, sarà sul ta¬ 
volo del ministro dell'Istruzione lu¬ 
nedì mattina. Le linee del progetto, 
predisposto da una commissione co¬ 
stituita nel luglio scorso e presieduta 
dal direttore generale della Pubblica 
istruzione Giovanni D'Amore, sono 
già state anticipate nei suoi tre capi¬ 
saldi: standard comuni di qualità; 
controllo da parte di un sistema na¬ 
zionale di valutazione; convenzioni 
quali strumenti per accedere ai finan¬ 
ziamenti. Ma dal ministero sono arri¬ 
vate due smentite. La seconda è di ieri 
viene direttamente dal ministro Ber¬ 
linguer. E suona quasi come una bat¬ 
tuta d'arresto almeno su uno dei tre 
capisaldi, quello su cui c'è più attesa 
da parte del mondo cattolico e relati¬ 
vo ai finanziamenti. 

«Non posso né confermare né 
smentire - ha detto il ministro - vedrò 
il testo solo lunedì mattina». Ma sul¬ 
l'aspetto economico la messa a punto 
di Berlinguer è molto esplicita: «Le 
indiscrezioni pubblicate si riferisco¬ 
no a un testo assai lontano dal rap¬ 
presentare il punto d'arrivo di cui ab¬ 
biamo bisogno, e non rispondono ai 
principi che dovranno costituire i ca¬ 
pisaldi del testo. È, infatti, intenzione 
del governo distinguere la disciplina 


normativa della parità dagli aspetti 
economici, e al momento sono all'at¬ 
tenzione solo le regole della parità». 
Una distinzione già anticipata dalla 
senatrice Carla Rocchi, sottosegreta¬ 
rio all'Istruzione e dallo stesso mini¬ 
stro in un'intervista al Manifesto. Ma 
non è destinata affatto a piacere al 
mondo cattolico. Nel recente con¬ 
vegno della Cei il ministro Berlin¬ 
guer ha rassicurato gli stati mag¬ 
giori dell'educazione cattolica, ri¬ 
cordando che «la legge sulla pari¬ 
tà» è per lui e per il governo «un 
obbligo morale», ma ha anche in¬ 
vitato «a non avere fretta». Ed ha 
paventato persino il rischio che 
proprio la parità, in questa fase di 
difficile tenuta della maggioranza, 
possa essere sacrificata. 

Sono noti i malumori di Rifon¬ 
dazione e dei Verdi, non estranei 
neppure alla sinistra del Pds. Ora, 
si aggiunge una dura presa di posi¬ 
zione della Cgil Scuola. Un mal¬ 
contento covato dai tempi della 
costituzione della commissione e 
sulla sua composizione, considera¬ 
ta troppo sbilanciata, che ora di¬ 
venta esplicita. «Il modo e il conte¬ 
sto con cui si sviluppa il dibattito 
sulla parità - afferma il segretario 
nazionale Emanuele Barbieri - ri¬ 
schia di accentuare il malessere del 
mondo della scuola e di determi¬ 
nare un clima esplosivo». Respon¬ 


sabili, per Barbieri, sono «coloro 
che si esercitano su ipotesi incom¬ 
patibili con la Costituzione e con 
le condizioni strutturali e contin¬ 
genti dell nostra scuola». 

Ad accentuare il malessere è la 
coincidenza del termine dei lavori 
della commissione con gli effetti 
della razionalizzazione fissata dalla 
Finanziaria: un taglio di 30mila 
posti in organico che mette il siste¬ 
ma scolastico in fortissima tensio¬ 
ne. «In un contesto in cui - conti¬ 
nua Barbieri - si chiudono scuole, 
plessi, sezioni staccate e molte do¬ 
mande rivolte alla scuola pubblica 
rischiano di rimanere inevase 
(nuove sezioni di scuola materna, 
lingua straniera nelle elementari, 
sostegno agli handicappati) è irre¬ 
sponsabile parlare di finanziamen¬ 
ti alle scuole private». 

Linguaggi molto lontani dalle 
attese del mondo cattolico. Al mi¬ 
nistro don Vincenzo Zani, diretto¬ 
re dell'ufficio Cei per l'educazione, 
aveva risposto che «l'attesa è trop¬ 
po alta e c'è un'impazienza legata 
a motivi di sopravvivenza». E dal¬ 
l'opposizione Rocco Buttiglione ha 
buon gioco nel dire che la «parità 
senza finanziamenti è una presa in 
giro» 


Luciana Di Mauro 



Autonomia scolastica 
martedì diventa legge 

Le norme sull'autonomia scolastica diventeranno legge dello 
Stato nei primi giorni della prossima settimana. Lo ha 
ricordato ieri a Venezia il ministro dell'Istruzione Luigi 
Berlinguer. Le norme sull'autonomia delle scuole sono 
contenute nel testo del disegno di legge Bassanini che sarà 
votato in terza lettura al Senato tra martedì e mercoledì nella 
stesura conforme a quella uscita dalla Camera. L'articolo 21 del 
ddl, che contiene appunto le norme sulla scuola, esce dal voto 
delle Camere senza sostanziali stravolgimenti. Due sono le 
modifiche di un certo rilievo: l'inserimento della delega sulla 
riforma degli organi collegiali territoriali: distretti scolastici, 
consigli scolastici provinciali e anche del Consiglio nazionale 
della Pubblica istruzione; l'introduzione della dirigenza 
scolastica. Quest'ultima è la novità che farà maggiormente 
discutere. 

La dirigenza sarà attribuita a coloro che saranno i capi 
d'istituto o i direttori didattici delle scuole autonome e sarà 
strettamente legata all'avanzare del processo di autonomia e 
alla contrattazione tra le parti. Il numero delle scuole oscilla tra 
i 12mila e i 14 mila, un'incertezza dovuta alla razionalizzazione 
in corso. Non tutte diventeranno autonome da un giorno 
all'altro. L'attribuzione della personalità giuridica, con relativa 
autonomia organizzativa e didattica, procederà di pari passo al 
dimensionamento delle scuole che riguarderà tutti gli attuali 
istituti scolastici sia quelli sottodimensionati sia quelli 
sovradimensionati. 


Parlano Finocchiaro. Turco e Bindi 

Ministre sull'8 marzo 
«Donne-politica? 

11 rapporto è diffìcile» 


Il coordinatore della Vela: «Bisogna privilegiare i programmi» 

Baccini (Ccd): «Il voto a Roma? 
Pronti ad andare da soli» 

Monito ad Fi e An: «In caso di ballottaggio, se non ci sarà accordo nel Polo, noi 
punteremo sui candidati che si faranno carico delle proposte che avanziamo» 


ROMA. Le donne e la politica: un 
rapporto a tratti difficile a sentire le 
tre donne ministro del governo Pro¬ 
di, intervistate dal Tgl in occasione 
dell'8 marzo. Anna Finocchiaro, 
ministro per le Pari Opportunità, ha 
rilevato che la situazione «é davvero 
molto pesante e difficile per le don¬ 
ne». Per quanto riguarda la politica, 
il ministro ha rilevato che «tempi, 
strumenti e luoghi della politica so¬ 
no difficilissimi da gestire per una 
donna». Rosy Bindi, ministro della 
Sanità, ha posto in risalto il contri¬ 
buto che le donne hanno dato alla 
politica. 

«Noi donne abbiamo portato alla 
politica una particolare attenzione 
ai problemi veri della gente, un ri¬ 
torno alla politica dei valori e abbia¬ 
mo bandito un po' la politica che 
proclama e preferiamo la politica 
che presenta i fatti compiuti». C'è 
qualcosa che la fa particolarmente 
arrabbiare nel confronto quotidia¬ 
no con la politica? è stato chiesto a 
Bindi. «Cosa crede che pensi della 
satira che mi fanno in televisione?», 
ha risposto. Livia Turco, ministro 
per la Solidarietà Sociale, ha affer¬ 


mato che Walter Veltroni, vice pre¬ 
sidente del Consiglio, ha capito al¬ 
cuni temi che sono stati posti dalle 
donne. «Probabilmente è anche in 
competizione con questi - ha ag¬ 
giunto Turco -. Penso alla tematica 
dell' uso del tempo». È più avanti di 
D'Alema in questo? «Per 1' 8 marzo, 
D' Alema e Veltroni lasciamoli da 
parte», ha replicato Turco. 

Che questo 8 marzo non si con¬ 
cluda con «pure rivendicazioni sin¬ 
dacali» ma esprimendo valori diver¬ 
si: è quanto ha auspicato, invece, il 
commissario europeo Emma Boni¬ 
no commentando in una intervista 
al Tg2 la celebrazione della festa del¬ 
le donne. «Penso - ha spiegato - che 
nel mondo occidentale ricco, la di¬ 
versità che esprimevamo si è tradot¬ 
ta in un poco di mediocrità e in 
grande conformismo. Al massimo 
ci sono rivendicazioni sindacali, di 
pari salario o di pari opportunità e 
penso invece che dovevamo conti¬ 
nuare ad esprimere diversità anche 
di valori». Bonino ha quindi ricor¬ 
dato «che non si fa nulla per le don¬ 
ne afgane, imprigionate sotto i veli 
ma neanche perle donne albanesi». 


ROMA. In vista delle prossime am¬ 
ministrative ascoltiamo il parere del 
coordinatore del Ccd nella Capitale 
Mario Baccini al quale L'Unità dà atto 
della correttezza osservata nella pre¬ 
cedente campagna elettorale. 

Nel '93 il Polo non esisteva. Per 
questa coalizione le prossime am¬ 
ministrative sono dunque un test 
importante. Come pensate di pre¬ 
sentarvi a questo appuntamento? 

« In una formazione del Polo nelle 
grandi città e, soprattutto a Roma, 
con una apertura verso eventuali li¬ 
ste civiche che rappresentino quel 
Polo cattolico che serve per identifi¬ 
care il sindaco per il Giubileo e, co¬ 
munque, rappresentare quei valori 
che la politica oggi sembra lasciare 
fuori dalle proprie stanze». 

Può dirci quale sarà a Roma il 
candidato sindaco del Polo? 

«Ancora oggi si discute sulla parte 
programmatica. Noi abbiamo privi¬ 
legiato, anziché la corsa al nome, la 
formazione del programma. Un 
programma che sia spostato al cen¬ 
tro, che rispetti i valori fondamen¬ 
tali della nostra città e soprattutto il 
valore della famiglia e dell'uomo. 


Abbiamo proposto un "patto per 
Roma", una possibile lista civica 
composta da Ccd, Cdu e Patto Segni 
aperta anche a Rinnovamento ita¬ 
liano, che abbia come possibile can¬ 
didato lo stesso Mario Segni. Questa 
l'ipotesi lanciata a Fi e An. 

E il suo partito come si attrezza 
per le elezioni comunali? 

Noi stiamo dicendo, sia agli allea¬ 
ti di Fi che di An, che è importante 
iniziare subito la campagna eletto¬ 
rale a partire dalle conferenze pro¬ 
grammatiche nella periferia della 
città. Perché Roma non è soltanto il 
centro ma anche il degrado che rite¬ 
niamo l'attuale amministrazione 
non abbia risolto. Questo significa 
fare un chek-up serio sulla situazio¬ 
ne attuale della nostra città e partire 
poi con la nostra proposta che sicu¬ 
ramente deve essere alternativa. Se 
questo non sarà, noi siamo pronti 
ad andare da soli, anche con un no¬ 
stro programma, e in ballottaggio, a 
identificare il candidato che sulla 
base programmatica possa conver¬ 
gere suinostri obiettivi». 

La differenza fra la vecchia De, 
presente alle amministrative del 


'93, e il Ccd che esordirà alle co¬ 
munali quest'anno? 

«La De aveva un progetto di ege¬ 
monia completa anche nell'asse po¬ 
litico del paese e del cosiddetto ceto 
medio, il Ccd ha come costituente 
dei valori fondamentali. Non vo¬ 
gliamo ripetere l'esperienza, anche 
se importante, della De, ma voglia¬ 
mo dare a quei valori fondamentali 
e programmatici nel nostro paese 
un'identità precisa. Ci siamo costi¬ 
tuiti per il federalismo e il presiden¬ 
zialismo, per governare le città con i 
valori cattolici laici e socialisti». 

Si torna a discutere di decentra¬ 
mento nelle grandi aree urbane: 
qualisonoleideedelPolo? 

Nella Bicamerale abbiamo pre¬ 
sentato una proposta di legge per le 
riforme nella quale abbiamo posto 
il problema di Roma come capitale 
dello Stato federale. 

Credo che Roma, in particolare, 
debba entrare nel Consiglio dei mi¬ 
nistri, che il suo sindaco debba farne 
parte e che la città debba avere la lu¬ 
ce oggi offuscata dalle battaglie le- 
ghiste da una parte e del Mezzogior¬ 
no dall'altra. 


La responsabile ambiente del Pds critica alcune misure del pacchetto per roccupazione appena varato 

Bandoli: «Grandi opere? Il governo sbaglia» 

«La logica che presiede questo tipo di scelta è sempre quella vecchia». I ministri della Quercia? «Al congresso sostenevano altre cose». 


ROMA. La proposta del governo 
per dare una risposta al problema 
del lavoro si affida alle grandi 
opere: strade, acquedotti, auto¬ 
strade. È la via giusta? 

«No. La logica che presiede è sem¬ 
pre la stessa: quella emergenziale e 
così vengono avanti quei progetti 
che sono già lì pronti, senza guarda¬ 
re se hanno più intensità di lavoro, 
se possono cambiare struttural¬ 
mente il modello di sviluppo del 
Mezzogiorno. Solo grandi opere e 
cemento».C'è una difficoltà a sosti¬ 
tuire a un'ipotesi di sviluppo nota 
altre scelte, più complicate da appli¬ 
care». 

Giuseppe De Rita e anche la so- 
tosegretaria al Lavoro, Elena 
Montecchi, sostengono che i po¬ 
sti di lavoro possono essere creati 
dal mercato. E così? 

«Anch'io penso la stessa cosa. 
Faccio un esempio: il 50% dei rifiuti 
italiani è gestito clandestinamente 
dalla camorra che così fa affari mi¬ 
liardari. Incentivare la costituzione 
di imprese piccole e medie, coope¬ 


rative o no, municipalizzate o priva¬ 
te, che si propongano di gestire i ri¬ 
fiuti in modo trasparente, come av¬ 
viene nel Centro Nord del paese, dà 
più lavoro stabile di quanto possa 
fare il tipo di intervento proposto 
dal governo. C'è più lavoro in que¬ 
sto settore che nei progetti di grandi 
opere. Ancora: c'è più lavoro nel 
riassetto idrogeologico e nella mes¬ 
sa in sicurezza del suolo e sottosuolo 
napoletano, che sta crollando. Per¬ 
ché questo tipo di opere propone 
anche una riconversione di settori 
dell'edilizia. Quello delle costruzio¬ 
ni si può trasformare in settore di 
manutenzione, offrendo soluzioni 
di lavoro dal futuro più certo. Così le 
reti idriche del Sud, che assorbono 
più manodopera degli acquedotti. 
Oggi il 40% dell'acqua nel Sud si di¬ 
sperde, non è canalizzata». 

Le osservazioni critiche dei Ver¬ 
di sulla semplificazione dei criteri 
di valutazione d'impatto am¬ 
bientale decisa dal governo sono 
condivisibili? 

«Semplificare la valutazione 


d'impatto ambientale significa non 
farla, in molti dei casi. In un paese 
che ha il 65% del territorio dissesta¬ 
to, a rischio idrogeologico - unico in 
Europa - non possiamo continuare 
ad agire con una logica di straordi¬ 
narietà. 

Il vicepresidente del Consiglio, 
Walter Veltroni, titolare delmini- 
stero dei beni culturali, ha detto 
più volte che i beni culturali pote¬ 
vano diventare una grande risor¬ 
sa anche in termini occupaziona¬ 
li... 

«L'ha detto e io penso che il turi¬ 
smo ambientale e culturale sia uno 
dei grandi settori di sviluppo nel 
Sud, ma questo non c'è nel pacchet¬ 
to proposto dal governo. Ed è un li¬ 
mite anche rispetto al programma 
dell'Ulivo. Che comprendeva rias¬ 
setto idrogeologico, forte espansio¬ 
ne del turismo, attraverso il recupe¬ 
ro dei centri storici del Sud, la manu¬ 
tenzione urbana, la salvaguardia 
dellecoste». 

All'incontro con Scalfaro c'era¬ 
no alcuni ministri pidiessini, a co¬ 


minciare da Giorgio Napolitano, 
che hanno votato nel congresso 
della Quercia l'emendamento 
ambientalista sullo sviluppo 
compatibile. Come mai poi, nel 
concreto dell'azione di governo, 
questi temi vengono emarginati? 

C'è sempre uno scarto grosso. 
Questa sinistra e i suoi ministri fan¬ 
no una grande fatica a passare dal¬ 
l'assunto teorico alla pratica. Il pro¬ 
blema è: come sono compatibili 
con l'ambiente le linee strutturali 
dell'azione di governo. Sorprende 
che Napolitano - che ha fatto i conti 
in questi mesi con cinque alluvioni 
e cinque decreti, che è venuto in 
Parlamento con un discorso sul pro¬ 
blema del riassetto idrogeologico 
che ho condiviso appieno - non ab¬ 
bia posto questo problema. Al pro¬ 
blema del lavoro si è risposto con un 
atto giusto, con la riunione al Quiri¬ 
nale, ma quello che ne esce è la solu¬ 
zione più facile, non certo la più effi¬ 
cace». 


Rosanna Lampugnani 


Pannella apre 
la campagna 
referendaria 

Pannella ha aperto ieri la 
campagna elettorale per il 
Sì ai referendum sulla 
giustizia che riguardano 
carriere ed incarichi 
extragiudiziari dei 
magistrati. Il leader dei 
riformatori ha annunciato 
che il suo movimento sarà 
pronto a raccogliere firme 
per nuovi referendum sulla 
giustizia in accordo con le 
organizzazioni forensi a 
condizione che gli oneri 
della campagna 
referendaria stessa non 
poggino più unicamente 
sulle casse dei riformatori. 



li mito 
di Dracula 
compie 
cent'anni. 

Per festeggiarlo 
l'Unità 
vi propone 
Nosferatu, la 
più affascinante 
versione 
cinematografica 
del mito 

con la splendida 

Isabelle Adjani 

e Klaus Kinski. 

E in più ti regala 

il libro capolavoro 

che Bram Stoker 

scrisse 

cent'anni fa. 

Sabato 15 marzo 
il film + il libro 
in regalo 
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Parla il musicista 

Mons. Frisina 
«Io, sacerdote 
che compongo 
per la danza» 

MILANO. «Da qualche anno mi occupo di musica 
per la danza: ho sempre amato il balletto perché 
esprime, a suo modo, la sacralità più antica. La dan¬ 
za restituisce ciò che sta racchiuso nel cuore: la 
gioia, lo stupore, l'entusiasmo, il dolore, e la musi¬ 
ca composta per il movimento viene esaltata dalla 
completezza del corpo in azione». Chi parla non è 
un musicista qualunque, ma monsignor Marco 
Frisina: l'unico compositore del Vaticano che 
componga musica sacra e anche musica per la 
danza. Quarantadue anni, diplomato in com¬ 
posizione presso il Conservatorio di S.Cecilia, 
oggi responsabile dell'Ufficio Liturgico in Vica¬ 
riato e maestro della Basilica di San Giovanni 
in Laterano a Roma, Frisina è autore di partitu¬ 
re sia sinfonico vocali che da camera, di dicias¬ 
sette oratori e, tra l'altro, della colonna sonora 
dell'intera serie della Bibbia televisiva. «Ho ot¬ 
tenuto varie nominations e un premio a Holly¬ 
wood per la musica del film Giuseppe: che ride¬ 
re non sapevano che ero un italiano e per giun¬ 
ta un prete!», dice. 

L'anno scorso Frisina ha composto un orato¬ 
rio con danza per Filippo Neri (presentato da¬ 
vanti a Papa Woytila durante la festa dei giova¬ 
ni, allestito dalla coreografa Anna Cuocolo e 
interpretato dal ballerino Toni Candeloro) e, 
tra l'altro, un'aria danzabile sull'arcangelo Mi¬ 
chele. Ora medita di comporre un nuovo orato¬ 
rio sul tema di Davide. «Nelle Sacre Scritture il 
primo personaggio danzante in cui ci imbattia¬ 
mo è proprio Davide che balla davanti all'arca: 
il suo movimento è la lode più alta e totale che 
sia mai stata elevata a Dio». Monsignor Frisina 
racconta che una volta terminato il Conserva- 
torio fu avviato, in seminario, agli studi biblici: 
le Sacre Scritture divennero la sua principale e 
inesauribile fonte di ispirazione musicale. «Chi 
si avvicina a quei testi - conferma -, può com¬ 
prendere quanto l'immagine di Dio si faccia 
uomo e come l'uomo, nell'arte, possa tendere 
ad assomigliargli. La musica e la danza ci offro¬ 
no la possibilità di vivere un'esperienza spiri¬ 
tuale. Oggi il corpo è mercificato, e non soltan¬ 
to nella pornografia: è degradato, avvilito nella 
sua sincerità espressiva. Ma l'arte vera è soprat¬ 
tutto sincerità». Eppure la danza, monsignore, 
è stata a lungo considerata, proprio dalla Chie¬ 
sa, un'arte peccaminosa, troppo terrena e mate¬ 
riale per potersi elevare a Dio... «Tutte le arti si 
avvicinano o allontanano da Dio, dipende dal 
loro grado di verità. Non amo il rock che certo 
è tutto tranne che musica sacra, ma devo am¬ 
mettere che esiste un rock sincero». 

Compositore, «purtroppo non a tempo pie¬ 
no», Marco Frisina ha organizzato una rete dif¬ 
fusa di corsi musicali per avviare i giovani alla 
liturgia. «A Roma i corsi della Diocesi contano 
oltre duecento iscritti, sono tutti giovani inte¬ 
ressati alla liturgia, ma noi offriamo loro una 
vera e propria formazione musicale: senza tec¬ 
nica, senza preparazione è impossibile avvici¬ 
narsi a questo ambito religioso». Dunque senza 
tecnica non ci si avvicina a Dio? «Esistono vari 
livelli di conoscenza religiosa ed artistica. Non 
è necessario essere dei superprofessionisti, ma 
la ricchezza cognitiva aiuta ad esprimersi con 
maggiore compiutezza e complessità. Tra l'al¬ 
tro mi pare di avvertire, proprio nei giovani, 
una grande stanchezza nei confronti della mu¬ 
sica povera, facile, da consumare in fretta. La 
musica sacra è una risposta alternativa». E la 
danza? «Libera le potenzialità spirituali del cor¬ 
po, molto più della parola: Toni Candeloro e 
Anna Cuocolo sono due collaboratori entusia¬ 
sti, preparati: abbiamo molti progetti, ma ci so¬ 
no scogli economici, non è facile produrre e 
proporre neppure per noi». 


Marinella Guatterini 


TENDENZE 


I giovani alla riscoperta della spiritualità. Cresce il consumo del sacro 


Dai canti gregoriani alla New Age 
La metafisica entra nell'hit-parade 


Battiato, Tricky e i Sepultura, ma anche i cori di monaci cattolici ortodossi e buddisti o le antifone medievali di Hil- 
degarde von Bingen affascinano gli adolescenti e finiscono spesso in testa alle classifiche. 



Monaci tibetani durante una cerimonia 


Carlo Sperati 



E su cd arriva la seconda raccolta 
di preghiere antiche e moderne 


È di questi giorni l'uscita del cd «Laudate 
Dominum II», seconda raccolta di 
preghiere su musiche di grandi compositori 
del passato accostate a preghiere su 
musiche appositamente composte da 
artisti di questo secolo. Il primo cd, che 
comprendeva il «Kirie» di Bellini e l'«Ave 
Maria» di Vincenzo Zitello cantata da 
Rossana Casale (presentata in anteprima 
davanti al Papa), ha avuto dunque tanto 
successo da indurre a una seconda 
«tentazione» sacra. Stavolta si va dal «Salve 
Regina» interpretato a mo' di gregoriano 
dai Chanticleer al «Libera Me» di Gabriel 
Fauré e, udite udite, persino un «Tantum 
Ergo»firmato e cantato dai Nomadi. E 


sempre in ambito di musicali fascinazioni 
mistiche, si è svolto ieri a Roma un 
convegno su «Musica e spirito», 
organizzato dall'Athenaum N.A.E., 
incentrato sulla figura di Ostad Elahi. 
Filosofo, magistrato e insigne musicista di 
origine persiana, Elahi ha saputo riversare 
la tradizione popolare in una tradizione 
colta e artistica, in cui tecnica e repertorio 
sono legati dalla creatività. Per celebrare il 
centenario della nascita, «Le Chant du 
Monde - Harmonia Mundi» ha 
recentemente pubblicato un cd dal titolo 
«La musique céleste d'Ostad Elahi», in 
occasione del Simposio internazionale che 
si è tenuto alla Sorbona di Parigi. 


Una volta la dimensione spirituale 
nella musica sarebbe stato il tipico ar¬ 
gomento narcotico da conferenza. 
Beninteso ci si può ancora addor¬ 
mentare beatamente ascoltando co¬ 
me la musica segue, rappresenta o su¬ 
blima i moti dell'anima, e come la 
mette in relazione con l'Assoluto ec¬ 
cetera. E tuttavia non c'è forse nella 
musica dei nostri giorni un aspetto 
più onnipresente e ramificato della 
consapevolezza circa i legami fra mu¬ 
sica e spiritualità. Pochi l'avrebbero 
sospettato, eppure il luogo dove que¬ 
sta consapevolezza prende corpo, 
dove vengono alla luce queste radici, 
dove l'ascolto trapassa in meditazio¬ 
ne non è tanto l'illustre sala da con¬ 
certo, la cerchia saggia e colta degli 
ascoltatori avvezzi al sublime sinfo¬ 
nico o al rapimento corale e chiesasti¬ 
co, di coloro che custodiscono l'ere¬ 
dità di Palestrina, Haydn o Bruckner. 

Ciò che accade è qualcosa di molto 
diverso e a suo modo bizzarro, qual¬ 
cosa che, in musica, assomiglia a un 
vero e proprio «consumo del sacro» 
da parte del pubblico giovane, consu¬ 
matori che fanno tendenza, dai quali 
ci si sarebbe aspettato di tutto tranne 
forse l'attecchire di una moda di que¬ 
sto tipo. Ma poi: è veramente solo 
una moda? Nella sua accezione re¬ 
cente, questa deriva spirituale abita 
luoghi molto eterogenei. Fa capolino 
ai concerti rock, campeggia nelle ker¬ 
messe multietniche, dilaga nei pen¬ 
sieri e nelle rarefazioni della lingua 
dei tanti compositori dell'Est Europa, 
profeti di quella che potremmo chia¬ 
mare «nuova lentezza»; fiorisce nei 
rituali d'ascolto privati o collettivi di 
stampo New Age, approda sulle 
sponde della penisola fra Battiato e 
dintorni. Quel che più colpisce è però 
il modo con cui questo sintomo di 
tensione spirituale si insedia negli 
androni delle discoteche più alterna¬ 
tive, trasuda sotto mentite spoglie 
nel rave, fra sballo e franse, serpeggia 
fra tecno, jungle, ambient, hypno. 
Naturalmente, con puntualissima 
sagacia tecnologico-mercantile, 
l'immagine sonora dello spirito ci 
viene quasi suggerita dai riverberi so¬ 
vrabbondanti: aloni sonori che carat¬ 
terizzano il sound di note case di¬ 
scografiche, prodotti vuoi elettro¬ 
nicamente, vuoi registrando in 
luoghi lungamente risonanti quali 
chiese o eremi medioevali. 

Repertori impensabili 

L'immagine ci viene poi confer¬ 
mata attraverso lanci discografici in 
grande stile di repertori semplice- 
mente impensabili fino a qualche 
tempo fa: cori di monaci o monache 
cattolici, ortodossi, buddhisti di¬ 
ventano star da hit parade, si va a 
caccia di liturgie le più dimenticate, 
si applica la tecnica del marketing ai 
codici del Duecento e, nel frattem¬ 
po, gli organa di Perotinus o le an¬ 
tifone di Hildegard von Bingen 
rischiano di figurare fra gli ascolti 
preferiti di adolescenti dalle orec¬ 
chie curiose, a fianco dell'ultimo 
cd di Tricky o dei Sepultura. 

Ma c'è di più. Nel momento 


stesso in cui si comincia a deli¬ 
neare il bilancio culturale di un 
quarto di secolo di discoteche, ec¬ 
co svelarsi il loro carattere di pos¬ 
sibile laboratorio musicale speri¬ 
mentale, ma anche, e soprattut¬ 
to, di luogo antropologico, surro¬ 
gato del «tempio», recinto dove 
ci si rifugia, ci si isola dall'ester¬ 
no, in cerca di una diversa consa¬ 
pevolezza di sé, fino anche alla 
perdita di sé. 

Gli etnologi, studiosi della 
franse come George Lapassade, ci 
ammoniscono a vedere in certi ri¬ 
tuali notturni collettivi, compre¬ 
sa l'assunzione di droghe, qualco¬ 
sa di molto più complesso e me¬ 
no effimero di un semplice in¬ 
trattenimento alla moda, qualco¬ 
sa di assimilabile a tradizioni an¬ 
tiche, rimosse e negate nella no¬ 
stra quotidianità. 

Un raffinato gadget 

È dunque in questo panorama 
che hanno fatto il loro ingresso pre¬ 
potente le musiche «altre», musi¬ 
che un tempo senza voce, figlie di 
tradizioni altrimenti ignote al gran¬ 
de pubblico deltelevillaggio. Vicine 
o lontane, dotte o popolari, antiche 
o recenti, queste musiche del mon¬ 
do recano quasi sempre ai nostri oc¬ 
chi un saldissimo e connaturato 
rapporto con quella dimensione 
spirituale che - estremizzando - è 
stata via via filtrata nella musica 
dotta dell'Occidente fino a divenire 
nient'altro che un raffinato gadget 
per intellettuali, oppure è stata 
raschiata via, sacrificata sugli al¬ 
tari di infiniti Teatri Ariston. 

11 filtro intellettualistico pro¬ 
prio della musica dotta, il tonnel¬ 
laggio siderurgico del post-rock e 
dell'immaginario sonoro metro¬ 
politano, la plastificazione cato¬ 
dica della canzone e del pop sono 
per noi cittadini del disagio, sim¬ 
boli di inquinamento mediatico 
e di soffocamento tecnologico. 
Musicalmente parlando, tutto ciò 
sembra scatenare una fame di spi¬ 
ritualità che risponde non tanto 
a una moda, ma a un bisogno 
profondo che preesiste al merca¬ 
to che ne è scaturito e che sembra 
trovare soddisfacimento nell'in- 
conro con le musiche di paesi e 
di etnie lontane. La riscoperta di 
una spiritualità atrofizzata fuorie¬ 
sce anch'essa dal campo musicale 
e parrebbe interessare più che la 
musica stessa, il costume, l'ideo¬ 
logia, la cultura. Invece interessa, 
eccome, anche la musica. Silen¬ 
ziosamente, ma inesorabilmente, 
magari fra mille equivoci e ma¬ 
lintesi, questa «deriva» spirituale 
in realtà ridiscute, azzera, capo¬ 
volge, ripristina, reinventa sia l'a¬ 
scolto sia il fare musica. Dio sa 
(in fondo siamo in tema) quanto 
bisogno abbiamo di un terremoto 
che, per una volta, non riguardi 
soltanto qualche pregiata avan¬ 
guardia. 


Giordano Montecchi 


«Divina» 
Rassegna '97 
sul teatro 
delle donne 

Due mesi di iniziative e 
spettacoli intorno alla 
creatività femminile 
promosse a Torino 
dall'associazione «Divina» 
in scena al teatro Garibaldi 
di Settimo Torinese. Una 
bella rassegna, partita 
giovedì scorso con la 
compagnia La Zattera di 
Babele in «Medea» di 
Aurelio Pes, un testo 
originale che rielabora il 
mito classico di Medea a 
partire dai testi di Seneca, 
Euripide e Pierpaolo Pasolini 
e con «Zie d'America. Storie 
da mangiare» del gruppo 
Divina/Laboratorio Settimo 
(unione di pietanze 
preparate affettuosamente, 
come solo un'anziana sa 
fare e l'ascolto di storie, 
brevi pezzi di vita». Quindi 
da martedì prossimo e fino 
al 13 il Teatro Kismet 
presenta «Rèputi di Medea» 
di Teresa Ludovico, un 
melodramma senza canto 
per attrice, voce maschile, 
fiati e percussioni sul dolore 
di Medea dove si innesta il 
«rèputo», la nenia funebre 
che le donne del Salento 
intonano per piangere la 
morte di una persona cara. 
Quindi, per duegiorni(15e 
16 marzo) arriva la 
CompagniaAngela 
Malfitano in «Né venerdì né 
sabato» da Marguerite 
Yourcenar. Tratto da due 
racconti della scrittrice 
francese, lo spettacolo è 
composto di due parti, l'una 
dedicata a Clitennestra, 
l'altra a Saffo. Dopo il 
convegno sul nuovo teatro 
possibile (17 marzo), dal 19 
al 22 marzo approda al 
Garibaldi «Delirio amoroso» 
dei Teatri Uniti, dall'opera 
della poetessa Alda Merini 
di e con la brava Licia 
Maglietta. Il 23 e il 24 marzo 
è la volta di «Parole porte 
parole ali», produzione 
Teatro Valdoca, un recital di 
Mariangela Gualtieri 
mentre il 27 e 28 marzo 
torna il felice spettacolo con 
protagonista Piera degli 
Esposti, «Stabat Mater», tra 
l'altro premio Riccione 
1993. Infine dal 5 al 5 aprile 
«Tempeste» di e con 
Claudio Morganti, dal 9 al 
12 «Ali» del Teatro La 
Ribalta/Le Grand Bleu Lille - 
premio Eti-Stregagatto 
1995 -, dal 15 al 19 aprile il 
Ravenna Teatro con il suo 
«Nessuno può coprire 
l'ombra»; chiude dal 22 al 24 
aprile «Rosencratz e 
Guildenstern are dead» del 
Teatro dell'Arca, storia mai 
raccontata di due 
personaggi minori 
dell'Amleto ai quali Tom 
Stoppard concede una 
seconda vita. 


LIRICA 


A Roma l'opera con musiche di Arturo Annecchino e libretto di Ubaldo Soddu 


Ludmilla salvata dalla fantasia. E dalla musica 


Il pianoforte protagonista assoluto in questa sorta di delirio onirico. Lunghi applausi, repliche all'Acquario Romano fino al 16 marzo. 


Un «doppio» 
Flaiano 
sulla scena 

Un «doppio» Flaiano con 
un tandem di regie (Egisto 
Marcucci per «La donna 
nell'armadio» e Beppe 
Navelloper«llcaso 
Papaleo») è la nuova 
produzione proposta dallo 
Stabile Abruzzese, 
coprodotta con lo Stabile 
delle Marche. Fra gli 
interpreti, Antonino luorio, 
Claudia Muzii, Luca Biagini, 
Giuseppe Ranieri e 
Margareta von Kraus. Lo 
spettacolo (oggi ad 
Ancona e da giovedì a 
L'Aquila) girerà l'Italia, la 
Francia e il Belgio. 


ROMA. Siamo all'Acquario che, ria¬ 
prendo le porte alla musica, diventa 
un luogo sotterraneo di Roma. Qui, 
sotto terra, appunto, si svolge in un 
avvolgente delirio onirico, metafisi¬ 
co, la fantasiosa opera lirica di Ubal¬ 
do Soddu (libretto) e Arturo Annec¬ 
chino (musica). ÈintitolataL'umor di 
Ludmilla. Una vicenda «curiosa» 
tanto più protesa all'assurdo, 
quanto più recuperante frammenti 
d'una realtà variamente in rovina, 
sbriciolata. 

Soddu ci racconta di un volo di 
linea, New York-Mosca, che finisce 
in un disastro. Come dirà Ludmilla 
che ne era alla guida, «in orario 
perfetto, ben pilotato, tra i colli di 
Roma, l'aereo è cascato...Se su for¬ 
za maggiore od attentato...dalle 
trame di Roma si è pure salvato». 

La fantasia mescola tutto in una 
ridda surrealistica. Entrano in 
campo come personaggi in carne e 
ossa, pennuti (tre «Uccelle» e un 
Tacchino), uno Spicchio di luna e 
persino le scatole nere. L'aereo tra¬ 
sportava un'orchestra, e se ne ve¬ 


dono frammenti. È tutto un sogno 
del pianista che si addormenta. 
C’è un pezzo di tromba, e, nel fer¬ 
vore di ricostruire quel che si è per¬ 
duto, la tromba sarà in grado di 
suonare da sola. Piacerebbe la cosa 
a chi liquida le orchestre e potreb¬ 
be fare a meno di chi mette in 
azione gli strumenti. Anche l'aereo 
- e si vede lì, in bella sagoma - vie¬ 
ne ricomposto, e potrà ripartire. 

Nell'ironico e anche spietato 
racconto di Soddu basta, direm¬ 
mo, una «manovrina» della fanta¬ 
sia, per ricondurre il mondo ad 
una giusta misura. Nell'opera ab¬ 
biamo la visione di un mondo do¬ 
ve tutto si ingigantisce (il Tacchi¬ 
no è ripieno di trecento chili alme¬ 
no) o tutto si rimpicciolisce a di¬ 
smisura (l'umanità disastrata è nel¬ 
le tre «Uccelle»: la Torda, la Merla 
e la Gufa). La salvezza viene dalla 
fantasia: «Impenna le tue no¬ 
te... solleva questa miseria a cavallo 
dell'aria», dirà Melissa (uno spa¬ 
valdo Spicchio di luna parlante, af¬ 
fidato a Selvaggia Quattrini). 


Peccato che le invoglianti scene 
di Francesco Ghisu (sono riprodot¬ 
te nel «programmino di sala» ed è 
affascinante quella con lo spicchio 
di luna che diventa la cupola di un 
paracadute di salvataggio) non si 
siano viste. Si è però ben sentita la 
musica di Arturo Annecchino. Ha 
già scritto, anni fa, un'opera con 
libretto di Soddu (Una notte di 
gioia) e ha qui, in questo Amor di 
Ludmilla, anche lui raccolto e ri¬ 
composto i frammenti di suono 
che ci sono caduti intorno dopo 
l'urto ( e ha provocato il disastro) 
con il tacchino farcito. 

Annecchino trascura le farciture 
e conserva nei suoni che ora si im¬ 
pennano, quella freschezza digiu¬ 
na che sfoggiava - era ancora un 
ragazzo - dandogli sotto con il pia¬ 
noforte ad accendere sogni o dan¬ 
ze per Elsa Piperno, in Trastevere. 
Il pianoforte è il protagonista di 
questa sua musica che fluisce per 
un'ora e un quarto come un rapso¬ 
dico, fantasioso Concerto per pia¬ 
noforte e orchestra (quella della 


Philarmonia Mediterranea, diretta 
con bel piglio da Luigi De Filippi), 
intensamente e virtuoslsticamente 
realizzato dal pianista Giovanni 
Vitaletti. Una musica schietta, lon¬ 
tana dalle trame, attenta al nuovo 
ma non disposte a cedere alle ten¬ 
tazioni, amata e apprezzata soprat¬ 
tutto nel teatro di prosa. Annec¬ 
chino ha collaborato con illustri 
registi (Giancarlo Sepe, Massimo 
Castri per la Trilogia goldoniana, 
Giuseppe Patroni Griffi, Peter 
Stein) ed è impegnato adesso con 
Deborah Warner al Festival di Sali¬ 
sburgo e a Londra. 

Applausi e chiamate agli autori, 
agli attori (la Quattrini e Fabrizio 
Parenti) e cantanti: Maria Chiara 
Pavone, Rita Pillitu e Susan Long 
(le tre «Uccelle»), Clarissa Romani 
(Ludmilla), Alberto Tapia (il Tac¬ 
chino), Marcos Pavan e Stefano 
Montanari. Si replica quotidiana¬ 
mente fino al 16, sempre alle ore 
21 . 


Erasmo Valente 
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Doping, Velasco: 
«Donati come 
Falcone e Di Pietro» 

Velasco, et della nazionale 
femminile pallavolo, a 
Dribbling, sul caso di doping 
della ostacolista Di Teriizzi 
allenata da Donati, ha detto: 
«Giudici che, come Falcone, 
lottavano contro la mafia sono 
stati accusati di approfittarne; 
altri che, come Di Pietro, hanno 
combattuto Tangentopoli sono 
sott'accusa. Donati combatte il 
doping frontalmente ed ora 
subisce questa manipolazione». 


La Sisley al tappeto 
in Coppacam pioni 
Modena finalista 

La Sisley ha perso subito nella 
Final Four di Coppa dei 
campioni. A batterla sono stati i 
belgi del Noliko che in appena 
quattro set hanno avuto la 
meglio sui trevigiani allenati da 
Kim Ho Chul. Questi i parziali: 
15-7; 15-17,12-15; 8-15. 
Nell'altra semifinale, invece, la 
Las Daytona di Modena si è 
sbarazzata del Mladost di 
Zagabria per3a0(15-6; 15-3; 15- 
l)conquistando la finalissima. 



Sci nordico 
Beimondo seconda 
Vaelbe V nella 5 km 

Stefania Beimondo si è 
classificata seconda nella 5kmtl 
di Coppa del Mondo disputata a 
Orsa, in Svezia, in recupero della 
prova prevista dal calendario a 
Falun. La gara è stata vinta dalla 
russa Elena Vaelbe. Al terzo posto 
la ceca Katerina Neumannova a 
9”3. Elena Vaelbe guida così la 
classifica generale con venti 
punti di vantaggio sulla 
Beimondo, a due gare dalla 
conclusione. 


Tonfo di Tomba 
Alla Wiberg 2 titoli 
Compagnoni ko 

Alberto Tomba è stato eliminato 
nel gigante di Coppa del Mondo 
a Shigakogen, essendo giunto, 
35° nella prima manche. Tra le 
donne, è stato il giorno di 
Perniila Wiberg: ha raccolto, ieri, 
in California, due Coppe del 
Mondo (quella assoluta e quella 
di slalom), una vittoria nello 
slalom di Mammoth Mountain e 
un terzo posto nel Super-G. 
Compagnoni 6“. Lara Magoni ha 
raggiunto il terzo posto. 


Salto in alto 
Libanese cade 
di testa fuori 
del tappeto 

Ci vogliono nervi d'acciaio. 
Per fare atletica, per 
gareggiare, non basta 
correre veloci, saltare alto, 
resitere allo stress e alla 
fatica. È neccessario un 
fisico in forma certo, ma il 
sistema nervoso vuole la sua 
parte: l'ansia, la sindrome 
da esame, il publico che ti 
guarda... basta un attimo e il 
lavoro di una stagione 
rischia di sfumarti così, 
davanti agli occhi. E si può 
anche fare la figura del 
cretino, o magari farsi male. 
Così, ieri, ai mondiali indoor 
di Parigi, vinto 
dall'emozione, il 
diciannovenne libanese 
jean-Claude Rabbath, 
saltatore in alto, quando 
stava tentato di battere il 
suo record personale, è 
precipitato di testa fuori 
dall'area prevista 
piantandosi per terra, come 
un giavellotto, tra il paletto 
di sostegno e il materasso. 

È rimasto immobile per 
qualche secondo, pareva 
morto. Subito sono scattati i 
soccorsi. Davanti ad un 
pubblico ammutolito, il 
campione libanese è stato 
portato via in barella, senza 
che avesse ripreso 
conoscenza. La paura 
(grande paura perché la 
caduta è stata veramente 
rovinosa) per fortuna non è 
durata molto. In un primo 
momento si è parlato di 
rischio paralisi, ma una 
prima visita ed esami 
accurati hanno precisato la 
diagnosi (distorsione 
cervicale) e scongiurato il 
pericolo. Insomma, niente 
di grave per Jean-Claude. 
Dovrà stare a riposo per 
qualche tempo, tenersi il 
collarino rigido per due 
settimane, ma visto il tipo di 
incidente, il giovane, pur 
nella sfortuna, non può che 
ringraziare la sorte. 

Grande sospiro di sollievo 
ha suscitato la notizia al 
pubblico del palazzo dello 
sport di Bercy, involontario 
e inconsapevole 
responsabile dell'incidente. 
Sì, perchè il libanese, 
appena ripresa conoscenza 
ha spiegato quello che era 
accaduto. «Ho visto tutto 
quel pubblico, quegli atleti 
famosi - ha detto - e non ci 
ho capito più niente». Ma 
non solo di emozione si è 
trattato. All'incidente, ha 
contribuito anche la 
sconsideratezza di chi 
mandai giovani allo 
sbaraglio, senza 
preparazione fisica, senza 
preparazione mentale, 
senza abitudine alle gare. 

Ha spiegato infatti il 
ragazzo: «lo salto da meno 
di tre mesi. Prima giocavo a 
pallacanestro, il mio 
allenatore mi ha visto e mi 
ha fatto saltare. Ho fatto 
sette allenamenti e ho 
migliorato il record 
libanese, portandolo a 2,06. 
Quando oggi ho eguagliato 
quella misura, provando poi 
i 2,10, ero veramente 
impressionato». Se Rabbath 
avesse su perato i 2,10 
avrebbe compiuto 
un'impresa. Ma prima di 
cadere a terra, rischiando di 
morire, ha urtato l'asticella e 
l'ha buttata giù. 


n caso del velocista greco, che si sarebbe sottratto al controllo in allenamento 

Papadias, medaglia d'oro 


e l'incubo del doping 


DALL’INVIATO _ 

PARIGI Un giallo, un autentico gial¬ 
lo sul doping, che ha messo a rumore 
il Palasport di Bercy nella seconda 
giornata dei mondiali indoor di atle¬ 
tica. Ricordate Haralambros Papa¬ 
dias, il giovane greco che venerdì ha 
vinto i 60 metri con un eccellente 
6”50? Ebbene, mentre nella penisola 
ellenica gridano al miracolo, cele¬ 
brando il bianco che ha battuto gli 
imbattibili neri, ed aspettandosi ulte¬ 
riori meraviglie da Haralambros nei 
mondiali estivi, guarda caso ad Ate¬ 
ne, mentre accade tutto ciò - diceva¬ 
mo - si viene a sapere una cosa da 
niente: il signor Papadias, insieme ai 
colleghi della velocità George Pa- 
nayiotopoulos e la piccola Ekaterini 
Thanou, rischia 4 anni di squalifica 
per essersi sottratto ad un controllo 
antidoping. La storia inizia il 6 feb¬ 
braio scorso allorché a Dortmund il 
signor Klaus Wengoborski, un re¬ 
sponsabile incaricato dalla Iaaf (la Fe¬ 
deratietica mondiale) si avvicina ai 
tre atleti greci già menzionati, i quali 
stanno concludendo uno stage di al¬ 
lenamento in Germania, per sotto¬ 
porli ad un controllo antidoping a 
sorpresa. Ma non appena l'uomo 
si qualifica, viene spintonato via 
dal signor Cristos Tzekos, che poi è 
l'allenatore del gruppo. A questo 
punto il determinato Wengoborski 
decide di riprovare nell'albergo dei 
greci, ma quando vi giunge scopre 
che tutta la compagnia ha già fatto 
le valigie. A questo punto il re¬ 
sponsabile della Iaaf prende carta e 
penna e riferisce l'accaduto alla 
Commissione medica della Federa¬ 
zione. E il capo della suddetta 
Commissione, lo svedese Arne 
Lungquist racconta così la vicen¬ 
da: «Letto il rapporto ci siamo su¬ 
bito resi conto che il nostro incari¬ 
cato antidoping aveva ricevuto un 
trattamento fuori dalla norma. E 
vi ricordo che i regolamenti Iaaf 
prevedono che il rifiuto del con¬ 
trollo da parte di un atleta equiva¬ 
le ad un caso di doping». Insom- 
ma, Papadias e compagni potran¬ 
no essere considerati come dei 
"positivi", e ricevere quindi una 
squalifica di quattro anni, anche 


perché la Commissione Iaaf non 
ha praticamente preso in conside¬ 
razione una versione "assolutoria" 
dei fatti di Dortmund fornita nel 
frattempo dalla Federazione greca. 
«Ma non spetta a noi decidere - ha 
precisato Lungquist -, La Commis¬ 
sione ha già trasmesso le sue dedu¬ 
zioni al Consiglio della Iaaf, che 
deciderà il 22 marzo. Ma attenzio¬ 
ne, anche se accoglierà le nostre 
deduzioni il Consiglio non potrà 
fare altro che raccomandare alla 
Federazione greca di squalificare i 
suoi atleti. E se non succederà...». 

Se non succederà - aggiungiamo 
noi - la Iaaf dovrà rivolgersi alla 
Commissione arbitrale creata per 
dirimere controversie del genere, 
la stessa che ha recentemente deci¬ 
so di squalificare per tre mesi l'az¬ 
zurra Antonella Bevilacqua. «Sì - 
annuisce Lungquist -, la stessa pro¬ 
cedura usata per la Bevilacqua». 
Con la differenza che il terzetto di 
greci verrebbe squalificato per 
quattro anni saltando i mondiali 
"fatti in casa". Una brutta gatta da 
pelare per il presidente della Iaaf, 
Primo Nebiolo, che rischierà di ar¬ 
rivare quest'estate ad Atene som¬ 
merso dai fischi... 

Intanto, ieri l'ipermuscolata 
Ekaterini Koffa, si è presa il titolo 
iridato dei 200 metri alimentando 
ulteriori chiacchiere su questa nou- 
velle vaglie dello sprint greco. Ed a 
proposito delle finali di ieri, c’è da 
riferire dei preventivati ed autore¬ 
voli successi del marocchino E1 
Guerrouj (3'35"31 sui 1500) e del 
cubano Pedroso (8,51 nel lungo), e 
della bulgara Kostadinova (2,02 
nell'alto). Quest'oggi gran conclu¬ 
sione con 15 finali in programma. 
Da seguire i 60 ostacoli, il salto tri¬ 
plo e naturalmente gli 800 metri 
del fenomenale Kipketer. Al fem¬ 
minile, occhio alla mozambicana 
Mutola negli 800 ed alla bella au¬ 
straliana Emma George nel salto 
con l'asta. Di questa finale sarà 
protagonista anche Maria Carla 
Bresciani, ieri autrice di un volo 
sopra i 4 metri, nuovo record ita¬ 
liano indoor. 



A 


E l'Italia 
s'aggrappa 
a Fiona May 


Quest'oggi con lei salterà 
tutta l'Italia. Non l'intera 
penisola ma molto più 
modestamente l'Italietta 
dell'atletica, quella chefino 
all'ultima giornata di questi 
campionati mondiali indoor 
ha raccolto un bel nulla. Tutti 
quindi aggrappati ai balzi di 
Fiona May, campionessa 
mondiale e vicecampionessa 
olimpica, che si presenterà 
sulla pedana del salto in lungo 
(ore 13.40) con legittime 
ambizioni di vittoria. Lei 
stessa, britannica 
naturalizzata italiana dopo il 
matrimonio con il saltatore 
con l'asta Gianni lapichino, 
non rifiuta il pronostico: «lo 
mi sento bene, anzi 
benisssimo - dice una Fiona 
particolarmente bella e 
sorridente - Comunque non 
voglio dire che punto a 
questa o quella medaglia. La 
cosa a cui tengo è saltare 
bene, se ci riuscirò il resto 
verrà da sé». Ma c'è 
un'incognita chiamata 
Chioma Ajunwa, la piccola ed 
esplosiva nigeriana che ad 
Atlanta, a sorpresa, si è presa 
l'oro proprio davanti a Fiona. 
«A lei non voglio pensare - 
dichiara la May - certo, se alle 
Olimpiadi ha fatto quello che 
ha fatto dopo essere stata 
ferma per quattro anni, 
adesso è probabile che sia 
anche più forte». Uno stop 
quadriennale- è bene 
ricordarlo - causato dalla 
positività dell'africana (agli 
steroidi) in un controllo 
effettuato nel 1992. 


Marco Ventimiglia II velocista greco Haralambros Papadias 


Gaillard/Reuters 



Stasera 
al Madison 
derby 
di fuoco 

BOLOGNA. Tra Bologna e il suo der¬ 
by il sentimento è sempre stato pas¬ 
sionale. Ma in quanto a emozioni, 
l'edizione numero 53 si avvia a batte¬ 
re ogni record. Questo pomeriggio 
davanti ai 6000 del Madison di piazza 
Azzarita (ore 18.10, su Raidue dalle 
19) sfileranno infatti due esordienti 
più che particolari. Il primo, Valerio 
Bianchini, guiderà la Teamsystem 
nella tana altrui dall'alto dei suoi 700 
gettoni di serie A (e dal basso di una 
partita che non conosce). Il secondo, 
Roberto Brunamonti, infilerà la cra¬ 
vatta da coach dopo 21 stagioni da 
campionissimo e una promozione 
improvvisa al posto ch'era di Bucci. 
Una sorta di capitano non giocatore, 
afflitto da mille paure ma certo di po- 
terfarbene: «Non pensavo di poter fi¬ 
nire qui - dice - ma voglio dare la sen¬ 
sazione di non esserci per caso. Già la 
mia è una posizione debolissima, 
guai se mi piangessi addosso». In pas¬ 
sato, Bianchini paragonò Bruna- 
monti a San Gennaro, uno a cui i mi¬ 
racoli riescono sempre. Ma ieri ha 
scomodato addirittura Sartre: «Fin¬ 
ché giocava - parola di Vate - atteneva 
all'empireo, era lassù. Ora deve spor¬ 
carsi con la panchina. Se ci riuscirà, 
peggio per noi». Addosso a Bruna- 
monti rotolerà l'affetto di un pubbli¬ 
co stregato dalle sue qualità umane, 
che forse gli perdonerebbe pure la 
mancata imitazione di Dalmonte. 
Del coach cioè che giocò il derby 
d'andata al posto dell'esonerato Sca- 
riolo, prima che arrivasse Bianchini. 
E lo vinse. Ma la Kinder mette in palio 
il secondo posto in campionato, e so¬ 
prattutto, la benzina necessaria a co¬ 
minciare il ribaltamento (martedì se¬ 
ra) della sfida europea con Milano. 
Contro, avrà una squadra che, per ef¬ 
fetto di risultati concomitanti, po¬ 
trebbe scivolare di qui al termine del¬ 
la stagione dal quarto al sesto posto. 
Senza passare dal quinto che lo scor¬ 
so anno fece da trampolino per lo 
scudetto di Milano. Motivatissima, 
dunque. Senza McRae, del quale Gay 
sta facendo le veci molto bene. La Vir- 
tus sarà al completo, come raramente 
le è successo. La prima volta in cui è 
senza Bucci, ironia della sorte. 

Lu. Bo. 


All'alba, a Melbourne, corso il 1° Gp della stagione di FI. Villeneuve in pole. Schumi terzo 


Ferrari, speranze e timori 

Come sarà andata alla Ferrari in Au- I Ma facciamo un passo indietro, al I delle prove mi sembrava di guidare I Berger in quinta fila (1:32.870), pre- 


stralia? Forse sarà stata la Williams, quel terzo posto (1:31.472 contro 
forse proprio Schumacher, o forse l'l:29.369 di Villeneuve) della «ros- 
chissà ad aggiudicarsi il primo Gp sa» nelle prove ufficiali. Il tedesco, 
della stagione. È molto curioso infatti tutto d'un pezzo, aveva commenta- 

dover parlare di qualcosa già awenu- to: «Sono abbastanza soddisfatto, il 

to e di cui si sa il risultato, per «colpa» miglior tempo di venerdì scorso non 
del fuso orario (tra Italia e Australia ci mi aveva illuso. Il terzo posto sulla 

sono nove ore di differenza), la «carta griglia è persino meglio di quanto mi 

stampata» italiana non può dare «in aspettassi. Siamo davanti alle McLa- 
diretta» quello che è avvenuto starna- renealleBenettone questo èunele- 

ne sul circuito dell'Albert Park. Non si mento positivo. Riconosco però che 

può più commentarla, possiamo solo il distacco subito dalla Williams di 
ricordare le prove ufficiali e la griglia Villeneuve è superiore alle aspettati- 
dipartenzadisabatomattina. ve. Onestamente, immaginavo di 

Come molti appassionati sapran- dover registrare un ritardo al massi- 

no, Michael Schumacher su Ferrari, mo di un secondo. Invece, ne abbia- 

dopo una sessione di prove libere (ve- mo presi più di due. Lotterò per il sali- 

nerdì) da primo della classe, era tor- resul podio. Credo che Villeneuve fa¬ 
nato nelle prove ufficiali di sabato un rà corsa solitaria e mi aspetto una bei- 

passetto indietro e, come ai vecchi la battaglia con Frentzen e con le due 

tempi, a due secondi dalle Williams McLaren», 
con Villeneuve e Frentzen in testa al- E l'altro ferrarista? Eddie Irvine con 
la griglia di partenza, seguiti dal ferra- il quinto tempo (1:31.881) interzafi- 
rista e da Coulthrad su McLaren. Di la accanto ad Hakkinen su MacLaren, 

Hill campione del mondo in carica quattro decimi dietro il suo compa- 
nemmeno l'ombra (decima fila, a gno di squadra. «La mia macchina 
quasi cinque secondi dal primo). aveva difficoltà di aderenza all'inizio 


sul ghiaccio. Poi ho regolato la vettu- ceduto dalla Prost del francese Panis. 

ra come Michael e le cose sono mi- «Non siamo riusciti a capire bene 
gliorate. Ho fatto il mio miglior tem- cosa sia accaduto - aveva spiegato 
po alla fine, senza nemmeno spinge- Alesi dopo le prove - le gomme non 
re troppo. Sono contento del quinto funzionavano nel modo giusto, la 
posto, anche perché temevo di dover mia Benetton non aveva aderenza», 
partirepiùindietro». Analogo il commento di Berger: «La 

Anche il direttore generale della macchina aveva temperature troppo 
scuderia di Maranello, il francese alte e inoltre nel finale, quando stavo 

Jean Todt era rimasto sorpreso dal cercando di migliorare la mia posi- 
tempo fatto segnare dal primo pilota zione, sono entrato in collisione con 
della Williams: «Sono un po' stupito Larini. L'italiano ha cercato di sor- 
dei tempo registrato da Villeneuve. passarmi all'esterno, mentre io mi 
Probabilmente il canadese ha scelto aspettavo che passasse all'interno, 
pneumatici più teneri e il perfetto as- Così, ho sprecato la possibilità di risa- 

setto della Williams gli ha consentito lire sulla griglia». Il migliore tra i pilo- 
di stabilire una prestazione davvero ti italiani iscritti al Gran Premio, no¬ 
impressionante». nostante l'incidente era stato Larini 

Se la vera sorpresa della giornata con la Sauber-Ferrari che aveva otte- 
era stata la Sauber del britannico Her- nuto il 13° tempo, precedendo la Jor- 

bert (è importante ricordare che la dan del romano Giancarlo Fisichella, 
vettura monta un motore 10 cilindri Qualificato anche Trulli (17°) con la 
Ferrari) con il settimo tempo Minardi, mentre Vincenzo Sospiri 

(1:32.287, quarta fila), la delusione è non ha potuto qualificarsi: il suo 

arrivata per i due piloti della Benet- tempoerastatotroppoalto. 

ton: Jean Alesi con un tempo medio- _ 

ere affianco alla Sauber di Helbert; Maurizio Colantoni 
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TELEPATIE 



Poeti e panettieri 


MARIA NOVELLA OPPO 


Ieri 8 marzo, Alda D'Eusanio è tornata in 
televisione. Non ci era mancata, anche 
perché l'abbiamo vista qui e là come ospi¬ 
te. Ma ieri è tornata come conduttrice del 

programma di Raidue «Domani è un altro giorno», de¬ 
dicato al mondo degli anziani, o dei non più giovani, 
o della terza età. E gran parte del tempo se ne e andato 
nella ricerca di perifrasi. Alda D'Eusanio è una bella 
donna. E questo è già più di quanto si possa dire di al¬ 
tre dive tv. Ma non si può proprio sostenere che sia 
simpatica, con il suo passato non diciamo di «zarina» 
(perché se lo diciamo ci chiede 1 miliardo di danni, 
come ha fatto con altri) ma di craxiana adorante. In- 
somma, la tentazione di cambiare canale era forte, ma 
poi abbiamo visto la faccia della signora Lidia, che 
raccontava il suo amore nato in casa di riposo. E quel¬ 
la del suo innamorato Franco, che parlava con tono da 
bullo romano, nonostante 1' età. E, pur tra i commenti 
inutili della conduttrice (tipo «l'amore non ha stagio¬ 
ni») e gli inutili complimenti («guardate qui che bel 
ragazzo»), si sono sentite raccontare altre belle storie 
ed è arrivato il momento della poetessa Alda Merini. 
Alla quale Alda D'Eusanio chiedeva di ricordare l'e¬ 
sperienza drammatica del manicomio, ottenendone 
in cambio la sorridente ammissione che, oggi, veden¬ 
do quello che c'è fuori, il manicomio è un rimpianto. 
Ma la conduttrice insisteva affettuosamente nel ripor¬ 
tarla ai momenti più tristi della sua vita, come quan¬ 
do, da giovanissima, si era sentita dire dal padre: «La 
poesia non dà pane». «Dove ha trovato la forza di con¬ 
tinuare a scrivere?», ha chiesto Alda D'Eusanio. E Alda 
Merini ha risposto: «Ho sposato un panettiere». 



X-FILES ITAL1A1 20.40 

Per tutti gli appassionati ecco le repliche del 
popolare serial di fantascienza. L'agente Scully sta 
indagando sulla misteriosa morte di tre medici tra 
loro assai somiglianti, tanto somiglianti da rivelarsi 
dei cloni. Intanto, Mulder incontra di nuovo la 
sorella, rapita dagli alieni quando aveva otto anni. 

ELISIR RAITRE 20.40 

Michele Mirabella stasera si occupa dei nostri reni. 
Si può prevenire e come la formazione dei calcoli 
renali? Quanta acqua dobbiamo bere ogni giorno? 
Quali sono le tecniche più moderne per 
l'eliminazione dei calcoli? In studio il dottor Carlo 
Gargiulo. Poi, in collegamento dall'università di 
Padova, il professor Francesco Pagano. 

TV7 RAIUNO 22.35 

Molti i servizi di questa sera proposti dal 
settimanale di attualità del Tgl. Si parte con 
un'inchiesta sull'inquinamento della laguna. Poi 
segue un servizio sul business turistico della mafia 
mssa sulla riviera romagnola. E ancora, un 
aggiornamento sulla drammatica situazione in 
Albania. Per chiudere alcune interviste alle 
primedonne del teatro italiano: Mariangela Melato 
ed Elisabetta Pozzi. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.32). 7.009.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.49). 6.064.000 

Superquark (Raiuno, 20.54). 5.621.000 

Superpaperissima (Canale 5, 20.54). 4.971.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.53). 4.836.000 



L'artiglio di Altman 
sul sistema degli studios 

22.301 PROTAGONISTI 

Regia di Robert Altman, con Tim Robbins, Greta Scacchi, Whoopi 
Goldberg. Usa (1992). 124 minuti. 

RETEQUATTRO 

Avvio travolgente, con uno dei piani sequenza più 
lunghi della storia del cinema, che serve al vecchio Bob 
a entrare subito in argomento. Siamo negli studios 
hollywoodiani, il mondo più fasullo, antipatico e 
competitivo che potete immaginare. Se ne accorgerà 
anche il cinico Griffin, un manager rampante del 
cinema, che qualcuno cerca di togliersi dai piedi in 
tutti i modi. Un affresco superlativo con il solito cast 
stratosferico alla Altman. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 INDOVINA CHI VIENE A CENA? 

Regia di Stanley Kramer, con Spencer Tracy, Sidney Poitier, Kathari- 
ne Hepburn. Usa (1967). 107 minuti. 

Alla vigilia del '68, la famiglia americana libe¬ 
ral affronta il problema del razzismo. Che fare 
se la figlia torna dal college con fidanzato ne¬ 
ro? In scena una delle coppie storiche di Holly¬ 
wood. 

TELEMONTECARLO _ 

20.35 LO SBIRRO, IL BOSS E LA BIONDA 

Regia di John McNaughton, con Robert De Niro, Urna Thurman, Bill 
Murray. Usa (1993). 97 minuti. 

Urna Thurman è la bionda pupa del gangster. 
Di lei si innamora lo sbirro timido che se la ri¬ 
trova tra capo e collo dopo aver salvato la vita a 
un boss. Un simpatico finto poliziesco dai ri¬ 
svolti comico-sentimentali. 

RETEQUATTRO _ 

22.50 LA DOLCE ALA DELLA GIOVINEZZA 

Regia di Richard Brooks, con Paul Newman, Geraldine Page, Shirley 
Knight. Usa (1961). 120 minuti. 

Da un fosco dramma di Tennessee Williams, 
una parabola sull'opportunismo e l'assenza di 
sentimenti. È disposto a tutto, il giovane 
Chance, pur di sfondare come attore. Anche a 
mollare la fidanzata incinta per mettersi con 
una diva sul viale del tramonto. Paul Newman 
al massimo del suo splendore. 
TELEMONTECARLO _ 

4.00 DA DO DA 

Regia di Nico Cirasola, con Totò Onnis, Gilla Novak, Donato Castella- 
neta. Italia (1994). 83 minuti. 

Nico Cirasola, esponente della new wave pu¬ 
gliese, immagina che gli dei dell'Olimpo esi¬ 
stano ancora e che il loro boss, Giove, si inna¬ 
mori della Statua della Libertà. Umorismo pa¬ 
radossale e trash. 

ITALIA 1 



RAIUNO # RAIDUE I A RAITRE Qf «te 4 


<0 ITALIA 1 — CANALE 5 


-iSMEK ItfP 


M ATTINA 


6.40 check-up. (Replica).[3100538] 

7.30 ASPETTA LA BANDA. [8286] 

8.00 L'ALBERO AZZURRO . [9915] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO... DOMENICA. [4309880] 

ìo.oo linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [6265248] 

10.45 santa messa. Dalla Chiesa di 
San Gregorio Barbarigo in Ro¬ 
ma. [6303002] 

n.45 settimo giorno. All’interno: 
12.00 Angelus. [63909267] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [7821248] 


6.40 VIDE0C0MIC. [5623489] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [25828] 

7.05 mattina in famiglia. All’in¬ 
terno: 7.30 ig 2 - fettina; 8.00 
ig 2 - fettina; 8.30 ig 2 - fet¬ 
tina; 9.00 ig 2 - fettina; 9.30 
ig 2 - fettina. [94228286] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [4422] 

10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA. 
All’interno: Compagni di banco 
a quattro zampe. Documenta¬ 
rio; Disney News. [38170] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. [349644] 


7.05 FITZCARRALDO . Film. 
[85275809] 

9.35 buongiorno musica. Musi¬ 
cale. All’Interno: Sinfonia n. 4 in 
la minore cp. 63. Musica sinfo¬ 
nica. Di Jan Sibelius. [8609712] 
10.20 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [2083538] 

11.10 LA RAI (3) (CHE) VEDRAI. 
[8705441] 

n.25 SCI nordico. 4x5 km mista 
femminile. [37757731] 

12.35 Parigi: ATLETICA. Campionato 
mondiali Indoor IAFF. [518422] 


6.40 A CUORE APERTO. [3193248] 

7.30 PER AMORE DELLA LEGGE. 

Telefilm. [4748267] 

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[3602016] 

8.45 AFFARE FATTO. [2323557] 
9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
All’interno: Ooncerto per vio¬ 
loncello e orchestra. Di R. 
Schumann. [2464002] 

10.05 S. messa. [9597557] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. All’interno: ig 4. [9462170] 

12.30 FATTO IN CASA. [79688] 


6.00 tarzan. Telefilm. [2731] 

6.30 bim bum bam. Contenitore. 
All'interno: Carta e penna. 
Show; Scrivete a Bim Bum 
Bam. Show; Ambrogio, Uan e 
gli altri di Bim Bum Bam. 
Show; La nostra inviata fe¬ 
nda. Show; Fiabe per gioca¬ 
re. Show; Sorridi c'è Bim Bum 
Bam. Show. [33779170] 
n.30 adam 12. Telefilm. [7644] 

12.00 grand prix. All’interno: 12.25 
Studio aperto. [83118] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [38806064] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [3678625] 
9.45 Galapagos. “Curiositàsul 
mondo animale”. [7986593] 

10.15 È NATA UNA STELLA. Film-Tv 
commedia (USA, 1994). Con 
Bette Ford, Jannine Bisignano. 
Regia di P. Robin Murvay. 
[8575064] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale. [1753083] 


7.30 zap zap. Contenitore. 
[8445170] 

9.00 domenica sport. All’inter¬ 
no: 9.05 Nba Action (Replica); 

9.30 Sci. Coppa del Mondo. 
Slalom maschile; 10.30 Calcio. 
Barcellona-AIK Stoccolma. (Re¬ 
plica). [96745712] 

12.00 angelus. “Benedizionedi 
Sua Santità Giovanni Paolo II”. 
[36460] 

12.15 TMC NEWS. 

METEO. [6671002] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [7977] 
i4.oo domenica in. Conduce in stu¬ 
dio Mara Venier con la parteci¬ 
pazione di: Andrea Roncato, 
Giampiero Galeazzi, Don Mazzi, 
il maestro Mazza e la sua orche¬ 
stra, i Ragazzi Italiani e I Magni¬ 
fici capitanati da Nilla Pizzi. Re¬ 
gia di Simonetta Tavanti. All'in¬ 
terno: All’interno: Tgs - Cambio 
di campo. Rubrica sportiva; Tgs 
- silo per i finali. Rubrica spor¬ 
tiva; 18.00 ig 1 - Flash; 18.10 
90° minuto. Rubrica sportiva; 

19.35 Che tempo fa. [4425064] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO¬ 
RI. [8460] 

13.30 TELECAMERE . [8847] 

14.00 AUTOMOBILISMO. Gran Pre¬ 
mio d'Australia di Formula 1 
(Replica). [6982170] 

16.10 DOMENICA DISNEY POME¬ 
RIGGIO. All’interno: Quell'ura¬ 
gano di papà. Telefilm ;Bobby 
il cucciolo di Edimburgo. Film 
avventura. [11508880] 

19.00 TGS - DOMENICA SPRINT AN¬ 
TEPRIMA. All’interno: Basket. 
Kinder Bologna-Teamsystem 
Bologna. [89828] 


13.15 ATLETICA. LXV Cinque Mulini. 

Corsa campestre. [5266915] 
14.00 TER / TG 3. [45064] 

14.25 QUELLI CHE ASPETTANO... 
Varietà. [761002] 

14.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [23756083] 

17.00 stadio sprint. All’interno: 

Sci Nordico. Coppa del Mon¬ 
do. 4x10 km mista maschile; a- 
tletica. Campionati ntndiali 
Indoor IAFF. [519441] 

19.00 IG 3 / IGR. 

- . - TGR - SPORT REGIONE. 

[3118] 


13.30 TG 4. [3915] 

14.00 africa Express. Film avven¬ 
tura (Italia/Germania, 1975). 

Con Giuliano Gemma, Jack Pa- 
lance, Ursula Andress. Regia di 
Michele Lupo. [526731] 

16.00 IL CORAGGIO DI UNA MA¬ 
DRE. Film-Tv avventura (USA, 
1987). Con Linda Lavin, Lori 
Loughlin, Lana Smith. Regia di 
russ Mayberry. [513267] 

18.00 IL RITORNO DI COLOMBO. 
Telefilm. All'interno: 18.55 ig 4; 
Meteo. [19739286] 


13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Conducono Alberto Brandi e 
Maurizio Mosca. [9847] 

13.30 LE AVVENTURE DI BRISKO 
county. Telefilm. [5791915] 

14.35 MACGYVER: IL TESORO DI A- 

tlantide. Film-Tv avventura 
(USA, 1994). Con Richard Dean 
Anderson. [4635625] 

16.30 kiss shot. Film-Tv commedia 
(USA, 1989). Con Whoopi Gold¬ 
berg, Dennis Franz. [893915] 

18.30 STUDIO APERTO. [60444] 

18.52 FATTI E MISFATTI. [1014248] 
19.00 star trek. Telefilm. [1002] 


13.00 TG 5. [80828] 

13.32 buona domenica. Contenito¬ 
re. Condotto Da Fiorello, Mauri¬ 
zio Costanzo, con la partecipa¬ 
zione di Claudio Lippi, Paola Ba¬ 
rale. AH’interno: 18.10 io e la 
mamma . Situation comedy. “Lui 
lei e gli altri". [32917606] 


i4.oo atletica leggera. Cam¬ 
pionati del mondo indoor. 
[59561489] 

18.30 amori e baci. Telefilm. 
[7606] 

19.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. Conduce Re¬ 
nato Ronco. [4977] 

19.30 TMC NEWS. [57606] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [847] 

20.30 TG 1 - SPORT. [19441] 

20.35 LA ZINGARA. GÌ0C0. [8856996] 

20.50 NOI SIAMO ANGELI. Telefilm. 

“Dollari”. Con Bud Spencer, Phi¬ 
lip Michael Thomas. Regia di 
Ruggero Deodato. [579373] 

22.30 TG 1. [58977] 

22.35 iv 7. Attualità. Di Romano Tam- 
berlich, Raffaele Genah e Stefa¬ 
no Tomassini. [9205118] 


20.30 TG 2 - 20,30. [29828] 

20.50 bentornata patty. Musi¬ 
cale. “Il nuovo concerto di Patty 
Pravo”. Con la partecipazione 
straordinaria di Francesco De 
Gregori. Regia di Riccardo Don¬ 
na. [578644] 

22.35 1977: L'ANNO CHE NON FINÌ. 

Speciale. Di Michele Mazza e 
Roberto Amen. [9653625] 


20.00 AFFARI DI FAMIGLIA. [65606] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [217606] 

20.40 elisir. Conduce Michele Mira¬ 
bella con Patrizia Schisa ed Car¬ 
lo Gargiulo. [499002] 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Conduce Paola Ferrari con la 
partecipazione di Sandro Ciotti. 
All’Interno: ig 3; 23.40 igr - ig 
regiaiali. [4649286] 


20.35 LO SBIRRO, IL BOSS E LA 
bionda. Film commedia (USA, 
1993). Con Robert De Niro, Urna 
Thurma. Regia di John McNau¬ 
ghton. [600996] 

22.30 i protagonisti. Film dram¬ 
matico (USA, 1992). Con Tim 
Robbins, Greta Scacchi. Regia 
di Robert Altman. [47051712] 


20.00 MAI DIRE GOL DELLA DOME¬ 
NICA. Con la Gialappa’s Band, 
Simona Ventura. [12557] 

20.40 x-ftles. Telefilm. “L’ultimo alie¬ 
no”. Con David Duchovny, Gil- 
lian Anderson. [698286] 

22.30 pressing. Rubrica sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
la collaborazione di Miriana Tre¬ 
visan. [88248] 


20.00 TG 5. [8793] 

20.30 stranamore. Varietà. Con¬ 
duce Alberto Castagna. 
[5271335] 

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica di media e comunicazio¬ 
ne. Conduce Gaia De Laurentiis. 
[4330286] 


20.20 TMC SPORT. [6063712] 

20.30 INDOVINA CHI VIENE A CE¬ 
NA? Film commedia (USA, 
1967). Con Spencer Tracy, Sid¬ 
ney Poitier. Regia di Stanley K- 
ramer. [95538] 

22.30 TMC SERA. [29977] 

22.50 LA DOLCE ALA DELLA GIO¬ 
VINEZZA. Film drammatico (U- 
SA, 1961). Con Paul Newman, 
Geraldine Page. [7635286] 


N OTTE 


23.40 KERMESSE - LA DONNA AU¬ 
TUNNO/INVERNO '97/'98. Spe¬ 
ciale. [1020880] 

0.15 TG 1 - NOTTE. [8328132] 

0.30 AGENDA / ZODIACO / CHE 
tempo fa. [8955687] 

0.35 sottovoce. Attualità.“Vittorio 
Foa, uomo del 900”. [9638519] 

1.10 COSE DELL'ALTRO MONDO. 
Film commedia (Italia, 1939, 
b/n). Con Amelia Chelini, Ame¬ 
deo Nazzari. [4085010] 

2.35 LUCIA DI LAMMERMOOR. DÌO 
Donizetti. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [8341083] 

23.45 METEO 2. [4320915] 

23.50 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [8986064] 

0.20 LE DONNE NELLA MUSICA. 

Musicale. [9701132] 
i.30 piccola mia. Film drammatico 
(Italia, 1933, b/n). Con Germana 
Paolieri, E. Sabbatini. Regia di 
E. De Liguoro. [7024584] 

2.25 doc music club. Programma 
musicale. [3726010] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.20 TG 3. [1001229] 

0.30 CALCIO. Campionato Serie A. 
[2630519] 

i.35 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [70250045] 

2 .io que viva musica. Musicale. 
[4709565] 

3.05 GIULIO CESARE CONTRO I 
pirati. Film avventura (Italia, 
1962). Con Gustavo Rojo, Abbe 
Lane, Gordon Mitchell. Regia di 
Sergio Grieco. [1091774] 

4.40 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[3737126] 

1.30 la guerra dei mondi. Tele¬ 
film. [4208107] 

2.30 DETECTIVE PER SIGNORA. 
Telefilm. [9928478] 

3.20 spenser. Telefilm. [4833942] 

4.10 mai dire si. Telefilm. 

[1869229] 

5.10 caribe. Telenovela. 


0.30 Italia i sport. All’Interno: 

0.35 Studio Sport. [6836861] 

1.35 GLI SPOSI DELL'ANNO SE¬ 
CONDO . Film commedia (Fran¬ 
cia, 1971). Con Laura Antonelli. 
Regia di Jean Paul Rappeneau. 
[1630519] 

3.30 8 MM. . Rubrica (Replica). 
[6456010] 

4.00 DA DO DA (DA UNA SPONDA 

all'altra) . Film drammatico 
(Italia, 1993). Con Diego Verde- 
giglio, Donato Castellaneta. Re¬ 
gia di Nino Cirasola. 


23.15 NONSOLOMODA. [4317335] 

23.45 CORTO CIRCUITO. [1506335] 
0.15 TG 5. [3945823] 

0.30 LE NOTTI DELL'ANGELO. At¬ 
tualità. [8331923] 

1.30 dream on. Telefilm. [6541132] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [6542861] 

2.30 NONSOLOMODA. (R). [6454652] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [6455381] 

3.30 bollicine. Videoframmenti. 
[2601861] 

3.35 TG 5 EDICOLA. [6230774] 

4.oo la favorita. Film drammati¬ 
co (Italia, 1952, b/n). 


0.50 tmc domani. Attualità. 
[6148855] 

1.15 galagoal. Rubrica sportiva 
(Replica). [6544381] 

2.30 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [2169229] 

2.45 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.00 THE BEST. [872083] 
14.00 basket nba. Seat¬ 
tle Supersonic’s-Or- 
lando Magic. [238625] 
I6.00 pirata. Film com¬ 
media. All’interno: 

Flash News. 

[342267] 

17.30 SEINFIELD. [636977] 
18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 

Telefilm. [715083] 
19.00 UN CATASTROFICO 

successo. Tele¬ 
film. [927606] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [2481354] 

20.45 FLASH - TG[125002] 

21.30 I DOCUMENTARI 
DEL NATIONAL 

geographic. Do¬ 
cumentario. [939441] 
22.00 galagoal. All'In¬ 
terno: Flash [802118] 
24.00 I FILM DI PLAYBOY. 


Odèon 

14.00 DOMENICA ODEON. 
Magazine di sport, 
cultura e attualità da 
tutta Italia. 

[78477083] 

18.00 ANICA FLASH. 
[827624] 

18.05 DOCUMENTARIO. 
[818335] 

18.45 FANTASY. [378593] 
19.15 IL FANTASTICO 
MONDO DI MR. 

monroe. Telefilm. 
[298441] 

19.40 capitan nice. Te¬ 
lefilm. 

ANICA FLASH. 
[9207064] 

20.30 copertina. Di An¬ 
na Mascolo. [490129] 

21.25 ANICA FLASH. 
[6124489] 

21.30 odeon sport. Ru¬ 
brica. 


Mia7 

7.30 SPAZIO LOCALE. 
[69532083] 

14.00 AFFITTASI LADRA. 

Film commedia (LI¬ 
SA, 1987). [236267] 
16.00 SPAZIO LOCALE. 
[249731] 

18.00 SQUADRA ANTI¬ 
CRIMINE. Telefilm. 
Con Jack Scalia, Mit¬ 
chell Ryan. [713625] 
19.00 TG. News. [2513915] 
20.40 MILIONARI A BE¬ 
VERLY HILLS. Film 
Tv (USA, 1990). Con 
Joan Rivers, Alex 
Rocco. Regia di Paul 
Schneider. [672101] 
22.30 LA SIGNORA DI¬ 
MENTICA. Film Tv 
(USA, 1989). Con 
Donna Mills, Greg E- 
vigan. Regia di 
Bradford May. 


Cinquestelle 

11.00 DIAGNOSI. Talk- 
show (Replica). 
[8587286] 

13.00 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[98644129] 

20.30 FILM. [876793] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Me 7T 

14.25 crossroads. Ru¬ 
brica. [2966731] 

14.45 LA STAGIONE DEL¬ 
LA SPERANZA. Film 
commedia. [2720921] 
16.20 IVO IL TARDIVO. 

Film. [186248] 

18.10 PONTI AC MOON. 

Film. [4099422] 

20.00 crossroads. Ru¬ 
brica. [621557] 

20.15 ATTUALITÀ CINE¬ 
MA. [4664847] 

20.35 SET. [260793] 

21.00 ORE 10: CALMA 

piatta. Film thriller. 
[7706462] 

22.35 I CORTI DI TELE- 
PIÙ. [129129] 

23.00 SOPHIE AND THE 
MOONHANGER. 

Film. [1762557] 

1.10 ROGER & ME. Film 
documentario. 


Téle +3 

12.00 SPECIALE PESA¬ 
RO. Alllntemo: Matil¬ 
de di Shabran. Di G. 
Rossini. [616248] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [68527118] 

19.05 +3 NEWS. [1421286] 
21.00 janet baker. Do¬ 
cumentario. [377712] 
22.00 FANTASIA OP. 73. 
Schumann. [828441] 

22.15 ROMEO E GIULIET¬ 
TA - OUVERTURE. 
Ciaikovkskij. [3602712] 

22.35 CONCERTO PER 

VIOLINO E ORCHE¬ 
STRA. Ciaikovskij. 
[8600731] 

23.15 SONATA PER PIA¬ 
NOFORTE K457 E 
FANTASIA K475. 
Mozart. [609354] 

24.oo mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11; 13: 19; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno musica; 6.49 
Bolmare; 7.00 L’oroscopo; 7.27 
Culto evangelico; 8.34 A come 
Agricoltura e Ambiente; 9.10 Mondo 
cattolico; 9.30 Santa Messa; 10.17 
Permesso di soggiorno; 11.07 Senti 
la montagna; 11.45 Anteprima sport; 
12.00 Musei; 13.30 Fantasy; 14.50 
Tutto il calcio minuto per minuto; 
17.00 Domenica Sport; 18.00 
Radiouno musica; 18.30 
Pallavolando; 19.15 Tutto basket; 
20.10 Ascolta, si fa sera; 20.20 
Calcio. Posticipo Campionato Serie 
A. Inter-Juventus; —Processo al 
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06 
Piano bar; 0.34 La notte dei misteri: 
suggestioni, atmosfere, notizie, 
musiche e personaggi del mondo 
notturno, a cura di Fabio Brasile e 
Polo Francisci, con Luciana 
Lanzarotti. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 7.17 Vivere la Fede; 
8.45 L'Arca di Noè. Dove gli animali si 
incontrano. Un progamma di Fulvia 
Fazio; 9.30 Da dove chiama?; 11.15 
Vivere la Fede; 11.40 La Bibbia; 
12.00 Angelus del Papa; 12.50 Duty 
Free; 14.00 Consigli per gli acquisti; 
15.00 Quelli che la radio...; 17.30 
Strada facendo: allacciate le cinture 
di sicurezza in compagnia del CCISS- 
viaggiare informali, musica ospiti, 
comicità e suggerimenti di Monica 
Nannini e Armando Traverso; 18.30 
GR 2 Anteprima; 22.40 Fans Club; 
24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 I concerti Telecom 
Italia; 12.00 Uomini e profeti. 


Domande” - "Voci proprie: Comunità 
del rinnovamento carismatico; 13.30 
Domenica musica. La città della musi¬ 
ca; 14.30 Club d’ascolto. 1 a parte; 
15.00 Italiani a venire; 16.30 Vedi alla 
voce; 18.00 Scaffale; 19.02 
Commedia della gelosia; 20.05 Tempi 
moderni; 20.45 Radiotre Suite; —.— 
Il Cartellone; 21.30 Questioni di filo¬ 
sofia. La bioteca; 23.00 Audiobox, 
derive magnetiche a più voci; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Personagg io 

La giovane Nabela 
in guena contro i pedofili 
commuove il Belgio 

SERGIO SERGI 


L A PRIMA volta che ap¬ 
parve in pubblico fu 
alla vigilia della gran¬ 
de marcia bianca del 
20 ottobre. Era una dome¬ 
nica e sui gradini del palaz¬ 
zo di Giustizia di Bruxelles, 
un edificio imponente, co¬ 
lonne di marmo e capitelli, 
duemila persone s'erano 
date appuntamento per ri¬ 
cordare che lì dentro si svol¬ 
gevano i processi ma non 
s'era mai fatta giustizia. In 
mezzo alla folla che si spel¬ 
lava le mani da dieci minuti 
e gridava parole di fuoco 
contro la Cassazione che 
aveva appena destituito 
Marc Connerotte, l'unico 
magistrato coraggioso che 
era riuscito a scovare il 
«mostro di Marcinelle», il 
massacratore di Julie e Me¬ 
lissa, di An e di Efije, c'era 
anche lei, Nabela Benaissa, 
19 anni, la sorella della pic¬ 
cola Loubna uccisa, ora si 
sa, da un altro massacratore 
di bambini, il garagista Pa¬ 
trick Derochette. 

La ragazza si fece largo e 
tutti si domandarono chi 
fosse questa marocchina 
con il volto coperto da un 
velo bianco ed il viso pun¬ 
teggiato di acne. «Sono la 
sorella di Loubna che è 
scomparsa da 
quattro anni. 

Voglio, come 
voi, sapere il 
perchè. Voglio 
giustizia, pre¬ 
tendo la verità 
ma dobbiamo 
stare uniti per¬ 
chè soltanto 
agendo in que¬ 
sta maniera po¬ 
tremo avere le 
risposte che cer¬ 
chiamo». 

Nabela, che 
in arabo vuol di¬ 
re Nobile, ha 
cominciato così, 
con un megafo¬ 
no in mano e 
parole semplici, 
il suo ingresso nel cuore dei 
belgi, francofoni e fiammin¬ 
ghi. Nabela, la Nobile, Na¬ 
bela la marocchina, è di¬ 
ventata, suo malgrado, il 
simbolo della tragedia sen¬ 
za fine che s'è abbattuta sul 
Belgio degli orrori. Nabela 
non ha mai pianto, non s'è 
vista prendere un fazzoletto 
ed asciugarsi gli occhi. L'ha 
fatto ieri, cedendo solo per 
un attimo, quando era alla 
fine del suo bellissimo di¬ 
scorso dentro la moschea 
ed ha detto addio alla sua 
Loubna. Non s'è visto nes¬ 
suno portare così bene il 
proprio nome. Nabela, la 
Nobile, ha conquistato il 
Belgio, ha camminato, ma¬ 
no nella mano, con Carine 
e Gino Russo, i genitori del¬ 
la sventurata Melissa, ha 
stretto i denti insieme ai co¬ 
niugi Lejeune, genitori di Ju¬ 
lie, s'è abbracciata con Ma- 
rie-Noel Bouzet, la mamma 
di Elizabeth, è stato l'ele¬ 
mento unificante della lotta 
intrapresa dai familiari delle 
vittime della pedofilia, è sta¬ 
ta alla testa della rivolta mo¬ 
rale di un Paese che aveva 
accolto lei e la sua modesta 
famiglia con l'indifferenza e 
l'ostilità che si riservano agli 
immigrati e che, nel volgere 
di qualche mese, ha cam¬ 
biato opinione e l'ha eletta 
eroina del riscatto. 

Nabela è l'unica della fa¬ 
miglia Benaissa che parla 
bene francese. Il padre, La- 
hsen, fa il lavatore dei treni 
alla stazione di Forest e la¬ 
vora nel turno di notte. In 
tutti questi quattro anni e 
mezzo non è mancato un 
solo giorno, nemmeno 
quando, insieme alla figlia, 
doveva presenziare alle se¬ 
dute della commissione 
d'inchiesta del parlamento 
dove si sta cercando di far 
luce sugli errori e le prote¬ 
zioni di cui hanno goduto i 
massacratori pedofili. La- 


hsen, non dorme pratica- 
mente da quattro mesi. «È 
meglio che non mi riposo - 
ha detto - altrimenti mi 
vengono dei cattivi pensie¬ 
ri». E fatta così la famiglia 
dei Benaissa. Guardi la ma¬ 
dre, incinta adesso del no¬ 
no figlio, ed il suo volto è la 
fotografia della fierezza 
estrema. Per tutti, ha sem¬ 
pre parlato Nabela. Quel 
giorno della marcia bianca 
fece venire la pelle d'oca ai 
300 mila quando, alzando 
gli occhi al cielo per guar¬ 
dare una colomba bianca, 
dal palco ricordò che Lou¬ 
bna era volata via come un 
uccellino. Ieri, nella mo¬ 
schea, Nabela ha fatto co¬ 
me sempre un discorso da 
groppo in gola ma ci ha 
messo dentro due concetti 
da par suo. Pronunciando il 
nome della sorella ha man¬ 
dato un messaggio terribile 
agli investigatori: «Loubna, 
gli uomini che ti dovevano 
cercare passavano sempre 
da là, da quella cantina do¬ 
ve tu giacevi in un baule. Eri 
a due passi da noi e non ti 
hanno trovata, lo spero che 
questa gente non riesca mai 
più a dormire, spero che, 
per tutto il resto della loro 
vita, la loro coscienza non 
rimanga tran¬ 
quilla». 

Poi ha saputo 
cogliere magi¬ 
stralmente il 
senso della gior¬ 
nata dedicata ai 
funerali della so¬ 
rellina, il giorno 
della fratellenza 
tra la comunità 
musulmana e la 
società belga: 
«Loubna, tu og¬ 
gi ci devi guar¬ 
dare con un sor¬ 
riso perchè ab¬ 
biamo superato 
le barriere che 
gli uomini met¬ 
tono tra loro, 
quelle linguisti¬ 
che, etniche o religiose. 
Oggi ci unisce tutti il dolo¬ 
re, domani spero che lo fac¬ 
cia l'amore». 

Nabela ha fatto una pro¬ 
messa solenne, ha ripetuto 
davanti alla piccola bara 
bianca della sorella, quello 
che disse i primi giorni della 
sua apparizione. Un'appari¬ 
zione «emozionante nella 
nostra vita» ha scritto un 
giornalista belga. Una pic¬ 
cola grande donna che non 
ha esitato un momento, 
l'altra notte, ad uscire di ca¬ 
sa per riportare la calma tra 
150 suoi coetanei, rabbiosi 
e senza speranze, che ave¬ 
vano preso la morte di Lou¬ 
bna come pretesto per «far¬ 
si sentire» con il lancio di 
pietre dal sindaco di Ixelles 
accusato di una doppia ge¬ 
stione del Comune, una per 
gli immigrati, l'altra per i 
«ricchi della zona alta». Na¬ 
bela ed il padre hanno invo¬ 
cato il «nome di Allah» e 
quelli hanno fatto un minu¬ 
to di silenzio e sono tornati 
a dormire. 

L oubna ieri sera è 
partita per l'ultimo 
viaggio dopo la ceri¬ 
monia religiosa nel 
Parco del Cinquantenario. 
Sull'aereo messo a disposi¬ 
zione dal Palazzo Reale so¬ 
no saliti Nabela ed il padre. 
L'hanno accompagnati sino 
alla scaletta tutti i loro amici 
di sventura, i belgi che han¬ 
no avuto i bimbi assassinati, 
i belgi che attendono anco¬ 
ra di sapere la sorte degli 
scomparsi. La signora Bou¬ 
zet ha detto a Nabela: «Lou¬ 
bna mi ha insegnato a co¬ 
noscere una Comunità che 
mi faceva così paura...». Na¬ 
bela ha sorriso. E' partita 
per Tangeri dove la sorella 
sarà sepolta perchè a Bru¬ 
xelles non esiste ancora un 
cimitero musulmano. Ma 
Nabela, la Nobile, tornerà. 



Da Napoli 
e dalla Campania 
quotidianamente 
si alza 
la protesta 
di chi si vede 
condannato 
a rimanere 
senza lavoro 

Gabriella Mercadini 


ro da spostare da una parte all'al¬ 
tra del territorio nazionale». Su un 
tavolo c'è anche una copia di Mil- 
lionaire, che promette «sei mesi al 
lavoro, seimesiin vacanza». 

Ciro, 24 anni, è uno di quelli che 
il lavoro ha cercato di inventarselo. 
«E subito ho capito che non c'era 
nulla da fare. Volevo aprire un'a¬ 
zienda di infissi, con i contributi 
della legge 44 del 1986. Ma per lo 
studio di fattibilità bisognava sbor¬ 
sare trenta o quaranta milioni, alle 
agenzie private autorizzate dal go¬ 
verno. Se il progetto viene accetta¬ 
to, ti rimborsano anche parte di 
queste spese. Ma il trucco è sempli¬ 
ce: sei hai amici (e questa era una 
legge fatta da De e Psi) sai già come 
andrà a finire e investi i soldi. Se 
non li hai, come fai a rischiare qua¬ 
ranta milioni?». 

Il sindacato più forte, con 2.500 
iscritti, è lo Spi Cgil, quello dei pen¬ 
sionati. «Questa è stata dichiarata 
area di crisi - dice Pierpaolo Talese, 
24 anni, capogruppo del Pds - e al¬ 
lora anche i lavori chiamati social¬ 
mente utili sono riservati a cassin¬ 
tegrati e operai in mobilità. Per chi 
non ha mai avuto uno stipendio, 
qui non c'è speranza». Le frecce 
gialle, accanto al porto, portano i 
nomi di grandi aziende siderurgi¬ 
che. Deriver, Dalmine, Scac, Tec¬ 
notubi. Migliaia di operai, negli 
anni '80. Tutte chiuse, oggi. L'ulti¬ 
ma è stata la Deriver, 565 operai, 
fermata nel 1992. «Ci sono proget¬ 
ti per una Tecnopolis e per l'ex area 
Dalmine. Speriamo - dice Pierpao¬ 
lo Talese - che i progetti non si fer¬ 
mino. Non si può bluffare con la di¬ 
sperazione». 

Alle 20,30, ogni sera, appunta¬ 
mento per tutti i giovani al muret¬ 
to, in via Gino Alfano. La strada da 
una parte, la ferrovia dietro le spal¬ 
le, verso il mare. «Quelli la in fondo 
sono i camorristi. Li riconosci a na¬ 
so. Li vedi chiusi, ostili, arroganti. 
Sono prigionieri del mito della for¬ 
za. Vengono qui per spacciare "fu¬ 
mo" e per fare vedere che ancora 
esistono, anche se i loro capi sono 
in galera». «Io me ne andrò via - di¬ 
ce Paolo, trent'anni, una volta mu¬ 
ratore - perché se resti rischi di di¬ 
ventare come quelli là. Ragazzi di 
vent'anni che in moto agganciano 
una pensionata e la trascinano per 
trenta metri, per rapinarle la pen¬ 
sione» . Trillano i telefonini, che so¬ 
no nelle tasche di quasi tutti. «Devi 
avere il cellulare, devi farti vedere 
in auto, devi avere il giubbotto giu¬ 
sto. E con "la diecimila", come 
fai?». Stesso posto sul muretto, 
stessi amici, la solita tristezza. «Io 
me ne vado davvero, a fine mese. 
Se anche il Comune, con l'Ulivo, 
tira fuori qualche posto, cosa suc¬ 
cederà? Ci dobbiamo scannare fra 
noi fratelli? Se e quando succederà, 
meglio essere lontani». 


Jenner Meletti 


L'Intervista 



Augusto Barbera 


«L’Ulivo 
ce la farà 
se evita 
due pericoli 
opposti: 
diventare 
un partitino 
o limitarsi 
a essere solo 
una coalizione 
di partiti. 
Invece è un 
movimento 
politico 
autonomo» 

«È deciso, la Bicamerale 
cambierà la legge elettorale 


FIRENZE. «Si è capito che non era possibile tenere fuo¬ 
ri la nuova legge elettorale dalla Bicamerale». Augusto 
Barbera, costituzionalista e studioso da sempre atten¬ 
to a questi temi, è soddisfatto. E di fronte a ripensa¬ 
menti eventuali, frutto di pressioni in controtenden¬ 
za, invita a non dimenticare che sia la commissione 
Bozzi che la commissione De Mita sono naufragate 
proprio su questo scoglio. 

« In questo caso - dice - la discussione sulla legge elet¬ 
torale entra nel modo migliore nella discussione sulle 
riforme istituzionali. Perché, anche se in base alla leg¬ 
ge istitutiva, la Bicamerale non ha il compito di predi¬ 
sporre una specifica legge elettorale, tuttavia non può 
non pensare ad un disegno che ne predisponga le 
grandi linee, nel momento in cui modifica la forma di 
governo. C'è, insomma, il vantaggio di potere dise¬ 
gnare insieme la forma di governo e le grandi linee del¬ 
la legge elettorale, senza avere contemporaneamente 
l'onere gravissimo di dover scrivere un testo specifi¬ 
co». 

È quello che sosteneva Giovanni Sartori. Un siste¬ 
ma a doppio turno può essere il più adatto a risolvere 
i problemi che sono sorti in questa transizione dal 
proporzionale al maggioritario? 

«Questo è l'orientamento assunto dal congresso del 
Pds: un sistema uninominale a doppio turno (sottoli¬ 
neo l'espressione "uninominale", perché ci sono tanti 
sistemi possibili), con una contenuta quota proporzio¬ 
nale. Richiamo l'importanza delTuninominale, perché 
un doppio turno nei collegi spinge la coalizione a pre¬ 
sentare un candidato unico, accrescendone il cemento 
unitario. Se, invece, come una minoranza chiedeva al 
congresso, si fosse andati ad un doppio turno cosiddetto 
di coalizione, avremmo avuto un primo turno con la 
legge elettorale proporzionale che, poniamo il caso, 
avrebbe eletto l'80% dei candidati, mentre la coalizione 
si sarebbe fatta fra il primo e il secondo turno incenti¬ 
vando la crescita dei partiti di centro, che avrebbero po¬ 
tuto decidere all'ultimo momento in base al rapporto di 
forze determinatosi fra i due turni. Non solo, ma avrem¬ 
mo dato alla Lega una forte rendita di posizione, in 
quanto la sua scelta avrebbe determinato la vittoria del¬ 
l'uno o dell'altro schieramento. Il doppio turno nei col¬ 
legi uninominali implica il fatto di dover presentare un 
candidato unico al primo turno, oppure anche tra i due 
turni, con la flessibilità necessaria che la legge potrà con¬ 
sentire». 

La quota proporzionale continua ad essere, co¬ 
munque, lo scoglio più rilevante da affrontare in 
questa discussione. C'è addirittura chi pensa al «Ta- 
tarellum», la legge elettorale per le Regioni che pur 
avendo l'80 % di quota proporzionale ha saputo dare 
stabilità di governo... 

«Contesto questa affermazione. Nel senso che a pri¬ 
mavera scattano i due anni di blocco previsto dalla stes¬ 
sa legge regionale e già si prevede l'esplosione di tantissi¬ 
me giunte». 

Un modello da non seguire, quindi. 

«Certo. Per fortuna il congresso del Pds ha allontano 
questo modello». 

Penso, però, agli umori della coalizione. La voglia 
di proporzionale attraversa gli schieramenti. È un ri¬ 
schio? 

«È un rischio che temevo prima del congresso. Adesso 
non credo sia possibile allontanarci da quella decisione. 
Mi rendo conto che possono essere necessarie media¬ 
zioni parlamentari, ma non può essere totalmente falsa¬ 
ta». 

Dice D'Alema, sbaglia chi pensa che la Bicamerale 
serva a nascondere pasticci. C'era bisogno di sgom¬ 
brare il terreno da equivoci? 

«Sono convinto anch'io che la Bicamerale non è il 
luogo in cui si possono fare pasticci. Per due motivi: per¬ 
ché si tratta di norme costituzionali da scolpire con par¬ 
ticolare limpidezza; e perché la Bicamerale avanza una 
proposta. Poi inizia l'iter parlamentare la cui conclusio¬ 
ne prevede una doppia approvazione per ciascuna Ca¬ 
mera, quanto meno a maggioranza assoluta. Dopo di 
che viene il referendum confermativo. Sento dire, per 
esempio, in materia di giustizia che Berlusconi si aspetta 
tante cose dalla Bicamerale. Non può aspettarsi nulla, 
perché la Bicamerale potrà occuparsi, sempre sotto for¬ 
ma di proposta, dell'assetto costituzionale dell'ordina¬ 
mento giudiziario, ma non potrà mai occuparsi di quei 
particolari problemi che, si dice, possono interessare 
Berlusconi. Certo, si può anche determinare un clima 


politico più o meno favorevole agli "induci", ma nulla 
più di un clima politico». 

Stiamo vivendo una fase densa di decisioni: rifor¬ 
ma istituzionale, riforma dello Stato sociale, ingres¬ 
so in Europa. Tutto questo in un Paese che vede esplo¬ 
dere la questione lavoro. Come si connettono le scel¬ 
te che facciamo con la necessità di affrontare il tema 
dell'occupazione. Che significa soprattutto, questio¬ 
nemeridionale? 

«Se dicessimo che quello che decidiamo nella Bica¬ 
merale da immediati risultati sul terreno economico e 
sociale, venderemmo fumo. Ma non c'è dubbio che c'è 
una stretta connessione tra questione sociale ed econo¬ 
mica e questione istituzionale. Ho letto in proposito due 
articolo molto belli di Reichlin sul l'Unità. Per intender¬ 
ci, i 2 milioni di miliardi di debito pubblico non so¬ 
no solo l'effetto degli squilibri nella nostra econo¬ 
mia, ma anche del malgoverno accumulato, delle 
decisioni non per progetti generali ma per acquisire 
consenso attraverso la distribuzione delle risorse 
pubbliche. In questo quadro la questione settentrio¬ 
nale è l'altra faccia della questione meridionale. Tut¬ 
te e due sono dovute ad una forma di governo e di 
Stato che ha provocato gravi squilibri nell'economia 
e nell'organizzazione territoriale del Paese. Questio¬ 
ni destinate ad aggravarsi con la mondializzazione 
dell'economia, perché la competizione non è più tra 
imprese ma fra sistemi territoriali nel pianeta. C'è 
quindi bisogno, da un lato di uno Stato più flessibile 
che dia spazio alle autonomie locali; e, dall'altro, 
che le decisioni siano rapide e coerenti con i ritmi 
dell'economia globale». 

Ma gli strumenti sono ancora pensati dentro gli 
Stati nazionali. 

«Sì. Ma proprio per entrare in Europa abbiamo biso¬ 
gno di mettere ordine nelle istituzioni. Uno Stato regio¬ 
nale ispirato a principi federali è il modo migliore per 
entrarci. Soprattutto pensando che dovremo costruire 
gli Stati uniti d'Europa». 

Lei ha affrontato recentemente il tema del federa¬ 
lismo in un dialogo con Miglio, pubblicato da Mon¬ 
dadori. Cosavi siete detti? 

«È venuto fuori quel che ci aspettavamo e, cioè, che 
dietro l'espressione "federalismo" si incontrano tante 
cose. Ci sono le tre macroregioni di Miglio e gli 8000 co¬ 
muni di un certo partito municipalista. Viene fuori una 
necessità di chiarezza. Ovviamente la mia impostazio¬ 
ne, di uno stato regionale improntato a principi federa¬ 
li, è ben diversa da quella di Miglio. La seconda cosa è 
che uno Stato regionale o federale può reggersi se il Par¬ 
lamento è ristrutturato in chiave regionalista, con due 
Camere, una delle quali federale. Quindi, no a tutti i pro¬ 
getti fin qui presentati nella Bicamerale, ma con una im¬ 
postazione diversa. Mentre io ritengo che la seconda Ca¬ 
mera delle Regioni ha funzioni di supporto e di coodeci- 
sione rispetto alla Camera nazionale, che resta Tasse del 
sistema istituzionale, per Miglio tutto è capovolto. Per 
Miglio prima deve deperire lo Stato nazionale, poi en¬ 
triamo in Europa. Io dico il contrario: Gli Stati uniti 
d'Europa come obiettivo da costruire, poi si avrà il pro¬ 
gressivo deperimento dello Stato nazionale. C'è, infine, 
l'assoluta pregiudiziale sfiducia di Miglio nella Bicame¬ 
rale, mentre io ho un atteggiamento carico di maggiori 
speranze». 

Lei è tra i partecipanti all'incontro di Gargonza. 
Ma non sembra esserci molto entusiasmo in giro per 
questa iniziativa che ha lo scopo di rilanciare il ruolo 
strategico defl'Ulivo. Che ne pensa? 

«Sì, ho letto anch'io che non c'è particolare entusia¬ 
smo. Io invece sono venuto qui con qualche speranza. 
Forse non c'è entusiasmo per due motivi. Perché siamo 
stati abituati a confrontarci stando all'opposizione e ora 
dobbiamo farlo stando al governo. Il secondo motivo è 
la crisi dell'Ulivo, dovuta a due tentazioni opposte e spe¬ 
culari che neanche il congresso è riuscito definitiva¬ 
mente a fugare. La tentazione di fare dell'Ulivo una al¬ 
leanza fra partiti e la tentazione, simmetrica, quella di 
un gruppetto che vorrebbe fare dell'Ulivo un partitino. 
Sono entrambe sbagliate. L'Ulivo è un movimento poli¬ 
tico che non annulla i partiti ed è promosso anche da cit¬ 
tadini che non si riconoscono in questo o in quel parti¬ 
to. L'Ulivo deve essere alimentato a partire dalle sue ra¬ 
dici. Spero che il giorno dopo Gargonza si possa essere 
più alacri e ottimisti». 


Renzo Cassigoli 
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Le Cronache 


Mauro Ceccarani è stato arrestato nelle Filippine perché aveva con sé ottocento grammi di hashisc 


Tante proteste: un atto grave e disumano 


Manila, italiano rischia l'esecuzione 
Il padre a Scalfaro: vi prego salvatelo 

L'uomo che fa il cuoco era insieme alla sua compagna che è stata scarcerata. La Farnesina si è già attivata ed è stato assicura¬ 
to ai familiari che già oggi un funzionario dell'ambasciata andrà a verificare le condizioni del detenuto nel carcere. 


Un giovane curdo 
clandestino a Trieste 
rimandato in Turchia 
Fuggiva dalle torture 


Dal 96 
iniezione 
letale 

È dal 1994 che nelle Filippine 
si è tornati alla pena di 
morte, che viene applicata 
oggi con iniezione letale, 
introdottane! 1996 in 
sostituzione della sedia 
elettrica. Fra i reati per cui 
essa viene applicata è 
contemplato anche il 
possesso di più di cinquanta 
grammi di hashish. Essa è 
stata ripristinata allo scadere 
del mandato di Corazon 
Aquino, con l'elezione del 
pur democratico Fidel 
Ramos, preoccupato per 
l'aumento della criminalità e 
dei sequestri di persona. Ma 
anche per la dilagante 
corruzione nella burocrazia. 
Fu la Aquino, eletta 
presidente nell'86, ad 
abolire la pena suprema 
nell'87, in nome del 
ripristino della legalità e di 
un maggior rispetto dei 
diritti umani. Il paese usciva 
a fatica dalla sanguinosa 
dittatura di Marcos, che fin 
dall'81 aveva adottato il 
pugno di ferro instaurando 
la legge marziale. Dal 1994 
circa duecento persone, tra 
le quali un giapponese ed un 
taiwanese, sono state 
condannate a morte, ma 
nessuna di queste sentenze è 
stata fino ad oggi eseguita. 
La prima dovrebbe aver 
luogoinagosto.il 
condannato è un filippino 
dichiarato colpevole di aver 
violentato la figliastra 
minorenne. 



ANCONA. Rischia la pena di morte, 
l'italiano Mauro Ceccarani, di Falco¬ 
nara (provincia di Ancona), arrestato 
nelle Filippine per il possesso di 875 
grammi di hashish. Nel 1994, nel 
paese è stata ripristinata la pena capi¬ 
tale, applicabile in caso di possesso di 
50 o più grammi di hashish ed esegui¬ 
bile con una iniezione letale. Il padre 
dell'uomo, Ubaldo Ceccarani, noto 
ristoratore ora in pensione, ha preso 
contattati con la Farnesina per un in¬ 
tervento diretto del governo italiano. 
«Sto preparando una lettera da invia¬ 
re al ministro degli Esteri, Lamberto 
Dini e al presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro. Non vogliamo 
che nostro figlio sia abbandonato. 
Faremo di tutto per riportarlo in Ita¬ 
lia». Parla con fatica Ubaldo Ceccara¬ 
ni. «Sa io ho una certa età e poi...la 
preoccupazione». A rincuorarlo è 
l'efficienza dei funzionari del mini¬ 
stero degli Esteri. «Ci hanno assicura¬ 
to che entro oggi qualcuno dell'am¬ 
basciata italiana nelle Filippine si re¬ 
cherà nella prigione di Bontocper ve¬ 
rificare in che condizioni in cui si tro¬ 
va mio figlio. Finora alla Farnesina si 
sono mossi con grande rapidità». 

Arrestato a 280 km da Manila, in 
una delle principali aree del paese in 
cui si produce marijuana, a bordo di 
un autobus, Ceccarani è sospettato di 
essere un acquirente regolare di ha¬ 
shish. Reato per il quale non è possi¬ 
bile ottenere la libertà provvisoria 
dietro pagamento della cauzione. 
L'avvocato anconetano Stefano Ra- 
dovani, che segue Mauro da quando 
era tossicodipendente e fu condan¬ 
nato per droga, non dispera nella 
possibilità di trovare una via d'uscita. 
«Sulla carta - dice - la strada del paga¬ 
mento della cauzione non sembra 
percorribile, ma non sempre le cose 
che stanno sulla carta sono impossi¬ 
bile. Noi faremo di tutto per cercare di 
tirarlo fuori. Non ritengo che in que¬ 
sto momento sia utile per la sorte di 
Mauro montare un caso. ConleFilip- 
pine ho già avuto altre esperienze 
professionali. Mauro dovrà subire un 
processo, trascorreranno due o tre 


mesi, ma non escludo che possa 
scontare la pena in Italia. Aspetterei 
ancora, prima di far muovere ufficial¬ 
mente il governo italiano». I genitori, 
incerti sul da farsi, sperano comun¬ 
que nell'interessamento della Farne¬ 
sina. La madre di Mauro Ceccarani, 
Gilberta, ripete: «Confidiamo nel¬ 
l'intervento dell'ambasciata italiana. 
Ci hanno detto che oggi il segretario 
d'ambasciata andrà a trovarlo». Solo 
allora si potranno avere informazio¬ 
ni certe sulle condizioni in cui viene 
detenuto. Finora le uniche notizie 
dalle Filippine sono giunte tramite la 
compagna di Mauro, Olvina Mali- 
kso. La giovane ventisettenne arre¬ 
stata insieme all'italiano, rilasciata 
qualche oro dopo, sarebbe rimasta a 
Bontoc.Èlìchei genitori di Mauro so¬ 
no riusciti a contattarla telefonica¬ 
mente e da lei hanno avuto la confer¬ 
ma dell'arresto del figlio. Nelle Filip¬ 
pine vive anche un amico di Mauro, 
Giancarlo Lucchetti anche lui mobi¬ 
litato per cercare di aiutare il giovane 
anconetano. I due anziani genitori 
che in queste ore di attesa vivono at¬ 
taccati al telefono e dall'Italia coordi¬ 
nano gli interventi, sono sostenuti 
dall'appoggio e dall'affetto dell'altra 
figlia Patrizia. La sorella dell'arrestato 
sta, infatti valutando, insieme allega¬ 
le di famiglia la strategia di difesa. 
Mauro Ceccarani, ormai da diverso 
tempo, trascorreva parte dell'anno 
nelle Filippine dove lavorava come 
cuoco. In Italia, dove ha un figlio di 
13 anni che vive a Falconara con i 
nonni, rientrava solo nelle festività o 
durante i mesi estivi per il lavoro sta¬ 
gionale. Ceccarani ha anche un altro 
figlio avuto da una donna filippina 
dalla quale poi si è separato. Nel 1985 
era stato arrestato e condannato per 
spaccio di stupefacenti in un giro del- 
l'«Ancona bene» nel 1987 era stato 
imputato in un maxi processo per 
«piccole cessioni di eroina» sempre 
ad Ancona. Poi aveva iniziato ad al¬ 
lontanarsi dall'Italia e a fare i primi 
viaggi nelle Filippine. 


Anna Marchetti 




Mario Proto/Ansa 

Servivano forse per un sequestro di persona o per un' altra 
azione violenta la mitraglietta Skorpion di fabbricazione 
cecoslovacca, munizioni, due giubbotti anti-proiettile, un paio 
di manette, nastro adesivo e dieci grammi di cocaina trovati 
ieri dai carabinieri di Roma e da agenti del Sisde in 
un'operazione in cui sono state arrestate tre persone di origine 
sarda. Sono i fratelli Gianpietro e Tulio Congiu, di 36 e 33 anni, 
di Nuragus (Nuoro) e un loro cugino, Marco Serra, di 25 anni, 
di Cagliari, tutti con precedenti penali. Gianpietro Congiu è 
titolare di un ristorante romano, dove lavorava anche il cugino. 
L'ipotesi del sequestro è presa in considerazione dagli 
inquirenti per il valore del materiale trovato. 


È stato imbarcato ieri sera sul tra¬ 
ghetto Und Marmara, che giungerà a 
Istanbul il 10 marzo, il ragazzo curdo 
di diciassette anni, A.S., sorpreso 
giorni fa nel porto di Trieste assieme a 
diversi connazionali, sbarcati clan¬ 
destinamente da qualche nave turca. 
Ammalato di epilessia, il ragazzo pre¬ 
sentava sul corpo tracce di violenze, 
subite con ogni probabilità proprio 
nel suo paese. Ora che verrà riconse¬ 
gnato alla polizia turca, rischia la tor¬ 
tura o qualche altra punizione di tipo 
esemplare. A denunciare l'accaduto è 
stato il responsabile nazionale per i 
profughi del Consorzio italiano di so¬ 
lidarietà, Gianfranco Schiavone. 

A quanto si è appreso, il ragazzo era 
stato sopreso dalla polizia di frontiera 
marittima di Trieste assieme ad un 
numero imprecisato di curdi, dopo¬ 
ché erano sbarcati clandestinamente 
da qualche traghetto. Tutti i curdi so¬ 
no stati immediatamente respinti - 
senza quindi la possibilità di avere a 
disposizione un interpete per un'e¬ 
ventuale richiesta di asilo politico - 
meno il diciassettenne che, avendo 
avuto una crisi epilettica, era stato ri¬ 
coverato all' ospedale dove è rimasto 
fino a venerdì. Nel referto medico - ha 
rilevato Schiavone - sarebbe stato 
scritto che il ragazzo «può affrontare 
un viaggio per mare». «Non vi com¬ 
pare però - ha continuato - il riferi¬ 
mento ai segni di violenza, fatto che i 
medici hanno riferito a voce a uno 
dei responsabili del Centro servizi 
immigrati». Per il responsabile della 
polizia di frontiera marittima - ha 
continuato il rappresentante del 
consorzio - il minorenne «sarebbe 
stato respinto sin dall' inizio», per cui 
il fatto di essere entrato in Italia e poi 
di essere stato ricoverato «non ha al- 
cunaimportanza». 

Il minore era stato dimesso dall' 
ospedale di Cattinara solo venerdì 
pomeriggio per essere prelevato da 
una pattuglia della polizia di frontie¬ 
ra, accompagnato in porto e imbar¬ 
cato. In suo favore, anche se inutil¬ 
mente (il ragazzo era già partito) si so¬ 
no mossi il sindaco dimissionario 


Riccardo Illy, il senatore dell' Ulivo 
Fulvio Camerini, parlamentari di Prc 
e il Consorzio italiano di solidarietà, 
che aveva per primo denunciato il ca¬ 
so. Ieri, mentre sono stati attivati i 
movimenti per i diritti umani di 
Istanbul, per garantire in qualche 
modo l'incolumità del minore al suo 
rientro in Turchia, Gianfranco Schia¬ 
vone, ha definito «inquietante» T 
episodio. 

Oltre alla non applicazione dei «di¬ 
ritti del fanciullo» e del diritto all'asi¬ 
lo politico, Schiavone lamenta il fat¬ 
to che nessuno abbia potuto opporsi 
al provvedimento di respingimento. 
Il responsabile nazionale per i profu¬ 
ghi ha ricordato inoltre che il il diri¬ 
gente ha affermato di aver proceduto 
al respingimento dopo l'autorizza¬ 
zione della procura presso il tribuna¬ 
le dei minori. «Se tale autorizzazione 
fosse effettivamente intervenuta - ha 
detto Schiavone - il quadro degli av¬ 
venimenti si presenterebbe a mio av¬ 
viso ancora più preoccupante: infatti 
su quali informazioni l'autorità giu¬ 
diziaria avrebbe potuto autorizzare il 
respingimento, senza alcuna azione 
di approfondimento del caso, senza 
convocare il ragazzo in tribunale, 
senza nominare un interprete?» «La 
gravità delle scelte compiute dalle au¬ 
torità italiane balza ancor più eviden¬ 
te - ha rilevato ancora - qualora si con¬ 
sideri che la nota, gravissima situa¬ 
zione dei diritti umani in Turchia nei 
confronti della minoranza curda 
avrebbe dovuto portare ad un atteg¬ 
giamento di cautela ed attenzione 
nei confronti del ragazzo, essendo 
fondato il rischio che la polizia turca, 
alla quale il ragazzo sarà riconsegna¬ 
to a Istanbul, metta in atto nei suoi 
confronti delle operazioni di tortura 
o azioni di punizione esemplare». A 
questo proposito Schiavone ha ricor¬ 
dato un precedente: il 7 aprile del '95 
sette minori curdi, dopo essere stati 
separati dal gruppo di adulti con i 
quali erano giunti clandestinamente 
nel porto di Trieste, erano stati subito 
respinti e rinviati in Turchia. Dei ra¬ 
gazzi siè persa poi ogni traccia. 


Versace si sfoga: «Dalla pedana alla vetrina passa troppo tempo e tutti copiano» 

La donna prete dì Dolce e Gabbana 
e le orientali in tenuta militare di Ferrè 

Sflia la donna asessuata che sui tacchi alti raccorda gli anni 20 al Duemila e la giacca da uomo diventa abito 
o soprabito. Ancora, il gessato maschile è tagliato in capi da geisha e sotto i cappotti talari sbuca la guepiere 



Lo stilista Gianni Versace 


Luca Bruno/Ap 


MILANO. «Brucia i vestiti, il sistema 
della moda», denuncia Versace. 
«Dalla pedana alla vetrina, passa 
troppo tempo e i modelli vengono 
copiati. Poi ci sono troppi eventi. Per 
quanto mi riguarda - continua lo stili¬ 
sta che ieri ha chiuso alla grande la 
penultima giornata di passerelle- ho 
già eliminato la pedana di Istante, 
presentando in atelier. Ma in giugno 
a Firenze, nell'happening Bel Canto 
diBejart, oltre alla moda uomo penso 
di mostrare quella femminile. Biso¬ 
gna elaborare nuove formule più sin¬ 
tetiche». 

Dal contenitore al contenuto, lo 
sfogo dello stilista ex barocco e neo¬ 
minimalista, in termini di abbiglia¬ 
mento si traduce in abiti dritti, cortis¬ 
simi e semplicissimi: una donna «cri¬ 
si» che sui tacchi alti raccorda gli An¬ 
ni '20 al 2000. Sul suo corpo quasi as- 
sessuato e lungo i suoi abiti scabri, co¬ 
me se dal nuovo millenio si facesse ta¬ 
bula rasa, scompare tutto, compresi i 
bottoni sostituiti da cinture morbide. 
Le rare decorazioni sono motivi decò 
idealizzati sino a sembrare tagli di 
Fontana: di giorno stampati sui mo¬ 
delli cubisti a pannelli e la sera rica¬ 
mati a tubini di vetro sui capi in colori 
fluorescenti.In questa liofilizzazio¬ 
ne, la giacca da uomo diventa abito o 
soprabito. Mentre la camicia si inne¬ 
sta dal seno in giù sugli abiti di jersey, 
distillando i due pezzi in un monolite 
del futuro. 

Con un elegante «inciucio», anche 
Ferrè lavora sulla sintesi. L'uomo che 
vestì la Marini concilia il rigore delle 
divise militari con i preziosismi 
orientali. Così il maxicappotto kimo¬ 
no, dritto e con spacchi sino alla vita, 
si alterna ai jeans in un lucido tessuto 
aviazione o fanteria. Il gessato ma¬ 
schile è tagliato in capi da geisha, 
mentre le camicie indiane, ricamatis- 
sime, diventano abiti sfarzosi. Sino 
alla sposa in abito a rete di cristal¬ 
li. Dall'altare alla chiesa, il passo è bre¬ 


ve con Dolce e Gabbana. Settecento 
metri di drappi cardinalizi e cuscini 
da inginocchiatoio preparano spiri¬ 
tualmente il pubblico alla «preta» de¬ 
gli stilisti. L'ispirazione di questo 
«credo» sarebbe il Fellini di «Roma» e 
della «Dolce Vita». Tuttavia, questa 
«vocazione» pare un astuto escamo¬ 
tage per coniugare il minimalismo 
con il ritorno al lusso che dal prossi¬ 
mo inverno dovrebbe evocare il fan¬ 
tasma degli Anni 80, sebbene non an¬ 
cora decomposti.Ecco dunque «la 
mon-signora» rigorosa come un sa¬ 
cerdote e sfarzosa più di un cardinale. 
In testa ha un «cappellaccio» da Don 
Abbondio o una veletta nera da pia 
donna. Mentre sotto lunghi cappotti 
talari, all'insegna del sacro - profano 
di una Sicilia barocca, c'è una guepie¬ 
re. Altro che voto di castità. In questa 
«diocesi» i tailleur neri da uomo di¬ 
ventano abiti da sacerdote che «as¬ 
solvono» l'abbinamento a borse in 
piume da meretrici e a pantafole da 
pope di velluto e lustrini con tacco 12 
cm. In un crescendo gerarchico e di 
voluti contrasti, si arriva ai cappotti 
da cardinale in velluto rosso con colli 
di volpe azzurra da cocotte. Per non 
parlare dei capi spalla a fiori sfavillan¬ 
ti come un reliquiario, con fodere 
leopardate. 

Una vera tentazione alla lussuria 
che Dolce e Gabbana sottraggono al 
peccato infernale della vanità incon¬ 
tinente con lievi abiti ma soprattutto 
«elevando» la piuma, simbolo dell'a¬ 
nima, a dettaglio costante di questo 
«lusso morale». Insomma, in una let¬ 
tura originale che cita la sfilata del Ve¬ 
nerdì Santo con cui esordirono, i due 
stilisti mettono in scena gli elementi 
chiave del prossimo stile «credente» 
ai contrasti. Con in più, un riferimen¬ 
to alle religione cantata e interpretata 
anche a Sanremo dal Papa nero e dal- 
l'Angelo-Pierino. 


Gianluca Lo Vetro 
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Parlano 
i disoccupati 
di Torre 
Annunziata. 
«Pronti 
a emigrare 
Ma a nord 
di Milano 
è il suicidio» 
«Anche 
per mettersi 
in proprio 
servono soldi 
che non ho» 

I camorristi 
sono pronti 
a far proseliti 





DALL'INVIATO 


torre annunziata. Dalla terraz¬ 
za della Cgil si vede tutto il golfo. 
Carlo non è venuto però per il pano¬ 
rama. «Salgo tutte le sere, per leggere 
gli avvisi». Fogli scritti con il penna¬ 
rello, la speranza è appesa in bache¬ 
ca. «280 addetti da inserire in super- 
mercati di Brescia e Piacenza». «541 
venditori Fiat auto». «Telecom, 
1.000 posti». «Diesel jeans: 250 po¬ 
sti a Vicenza». Carlo ha 29 anni, un 
diploma da geometra e, con tristez¬ 
za, si definisce «disoccupato di lun¬ 
go corso». «Mi sono dato un termi¬ 
ne: aspetto Pasqua, e poi parto. O me 
ne vado io, o se ne va 'a capa, se ne va 
la testa. A vivere qui, rischi di diven¬ 
tare matto davvero». 

E' già tiepida, l'aria sulla terrazza. 
«Io ed i miei amici abbiamo ormai 
trent'anni, e viviamo tutti in casa 
con i genitori, come fossimo bambi¬ 
ni. Alla fine del mese, quando arri¬ 
vano le pensioni, papà e mamma mi 
danno 150.000 lire. "Peri tuoi diver¬ 
timenti", dice mia madre. I soldi 
non te li fanno pesare, ma ti brucia¬ 
no in tasca. A trent'anni dovresti 
avere già dieci anni di lavoro, e inve¬ 
ce vivi con i soldi dei tuoi, come i ra¬ 
gazzini». 

A Torre Annunziata - 51.000 abi¬ 
tanti al censimento del 1991, ma 
forse in diecimila se ne sono già an¬ 
dati - i disoccupati sono più nume¬ 
rosi degli occupati. Fra i giovani (i di¬ 
plomati sono quasi il 70%) quelli 
che non lavorano sono il 65%. «Il la¬ 
voro? Non parliamo d'altro, fra di 
noi. Certo, alla sera, quando ti trovi 
al muretto, sul lungomare, cominci 
a discutere di calcio, del nostro glo¬ 
rioso Savoia, nato del 1902, che è in 
Cl; passi alle ragazze, ma poi finisci 
sempre lì, a parlare del lavoro che 
non c'è. E racconti le tue avventure, 
sempre quelle, di quando per un 
mese, o due settimane, hai trovato 
qualcosa da fare. Io sono stato a la¬ 
vorare a Pavia, due anni fa. Confe¬ 
zionavo la carne che andava nei su¬ 
permercati, e fra il bancone di lavo¬ 


ro e la cella frigorifera non c'era nes¬ 
suna differenza. Un freddo da mori¬ 
re. I miei amici mi telefonavano: 
"Carle' resisti, che hai lo stipendio”. 
Sono tornato a casa dopo due setti¬ 
mane». 

Corso Vittorio Emanuele III, la via 
principale. «I marciapiedi sono lar¬ 
ghi perché qui, una volta, si stende¬ 
va la pasta al sole, per farla asciuga¬ 
re». Scooter che portano tre ragazzi¬ 
ni incrociano scooter con tre ragaz¬ 
zine. I più grandi hanno l'auto (del 
padre) e suonano il clacson per salu¬ 
tare gli amici sul marciapiede. «Il la¬ 
voro? Appena hai l'età della ragio¬ 
ne, capisci che qui non potrai aver¬ 
lo. Questo vale per tutti. In un certo 
senso, ti aiuta a sopravvivere, questa 
situazione. Nessuno ha lo stipen¬ 
dio, non c'è invidia, non c'è compe¬ 
tizione. Ma quando ci pensi davve¬ 
ro, rischi di impazzire. Dove ce l'hai, 
il futuro?». Giovanni ha 25 anni, 
maturità scientifica, studi di giuri¬ 
sprudenza. «Andare all'università è 
un privilegio, perché non lavori ma 
sei "giustificato". Il disorientamen¬ 
to è però uguale per tutti. Ti faccio 
un esempio: a Torre, adesso, c'è la 
moda della palestra. Ci vanno quasi 
tutti. Il motivo? E' semplice: avere 
qualcosa da fare. Sei al bar e dici agli 
altri: "Scusate, sono le cinque, devo 
andare in palestra”. E' un appunta¬ 
mento, è un modo per uscire dal 
nulla. Noi giovani, al mattino, ci al¬ 
ziamo tardi, non per pigrizia ma per 
rinviare l'incontro con la realtà. Re¬ 
sti in casa, prendi il caffè. Un giro in 
piazza, una passeggiata sul corso. 
Dopo il pranzo, vai un poco a letto, 
come se fossi stanco. Anche così 
guadagni qualche ora. Altri incon¬ 
tri, altre chiacchiere, e poi l'appun¬ 
tamento alla sera, al muretto. La no¬ 
stra è una vita da diecimila lire. Noi 
la chiamiamo "la diecimila", al fem¬ 
minile. Sono i soldi che ti danno i 
tuoi, quelli che possono. Con la die¬ 
cimila, a Torre puoi vivere. Un caffè 
al giorno, le sigarette no, quasi nes¬ 
suno fuma, se no non ti resta niente 
in tasca. Esci una volta la settimana, 
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al sabato, e vai al pub. Diecimila lire, 
per ingresso e una birra. Ma se la do¬ 
menica vuoi andare a Napoli, a ve¬ 
dere il Savoia che gioca al San Paolo - 
il nostro stadio è in costruzione - de¬ 
vi risparmiare tutta la settimana. 
Ventimila di ingresso, altre diecimi¬ 
la per treno e metropolitana. E man¬ 
gi il panino che ti porti da casa. E me¬ 
no male che la mamma te lo prepa¬ 
ra, gratis». 

I «posti», a Torre Annunziata, so¬ 
no 1.800 in tutto. Seicento in Co¬ 
mune, ottocento all'ospedale, quat¬ 
trocento allo «spolettificio» dell'ar¬ 
senale militare, dove la produzione 
è quasi scomparsa ma sono rimasti 
gli stipendi. Sul muro dell'arsenale, 
una lapide ricorda che «con la tavola 
disposta proprio in riva al mare», il 


13 marzo 1787 qui pranzò J.W. Goe¬ 
the. «Tutti erano felici - scrisse il poe¬ 
ta tedesco - di abitare in quei luoghi. 
Alcuni affermavano che senza la vi¬ 
sta del mare sarebbe impossibile vi¬ 
vere». 

«Certo, il mare mi mancherà, ma 
se mi prendono a Milano, parto con 
il primo treno. Ho fatto un concorso 
per l'università - il ventesimo della 
mia vita - sono stato dichiarato ido¬ 
neo. Se mi assumono...». Felicio ha 
28 anni, maturità scientifica, atte¬ 
stato di programmatore elaborazio¬ 
ne dati, «abilitazione a svolgere la 
mansione di ufficiale di riscossio¬ 
ne», con esame presso la Procura 
della Repubblica. Ti portano da lui, 
quando chiedi di incontrare «uno 
conil posto fisso». «Sono fortunato: 
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La Scheda 


Essere giovani a Napoli 
Poveri senza saperlo 
il lavoro non è in cima 
ai loro pensieri 

Sono tutti sicuri di essere «normali». Né ricchi né poveri, cioè, e soprattutto 
non a rischio di povertà. Due giorni passati a Napoli a intervistare ragazzi tra i 
16 e i 20 anni portano in maniera unanime alla stessa conclusione: è vero man¬ 
ca il lavoro, ma la disoccupazione non è in testa alle preoccupazioni dei più gio¬ 
vani. Sono altre le paure, dei pochi peraltro che ammettono di averne: l'Aids, il 
cancro, perfino il disastro nucleare. Che la povertà li possa riguardare anche 
molto da vicino (secondo l'Istat gli italiani poveri sono ormai 1 ogni 6), quello 
no, è un pensiero che non li sfiora. Anzi, nella città in cui la disoccupazione su¬ 
pera il 25% del totale degli abitanti, la povertà sembra appartenere a una cate¬ 
goria di esperienza assolutamente estranea al quotidiano dei cittadini più gio¬ 
vani. Rione Sanità: Enza, 17 anni e un sorriso luminoso tra una massa di capelli 
neri, si lascia intervistare con una certa esitazione perché, dice, «ho fatto solo la 
terza elementare», ma poi precisa la sua opinione: «si può essere poveri, ma bi¬ 
sogna avere la casa, la televisione e la macchina. Di queste cose non si può fare a 
meno». Enza si allontana sul suo vespino e saluta passando uno dei tanti ragaz¬ 
zi che si incontrano ad ogni incrocio, appoggiati a un muro. «Non lasciarti in¬ 
gannare - spiega Dario Spagnuolo, da una vita nel volontariato e guida indi¬ 
spensabile di questo percorso - questi che sembrano non fare niente, sono gli 
unici che hanno un lavoro, controllano il territorio. In questo quartiere il pre¬ 
dominio delle diverse famiglie camorriste disegna confini capricciosi che sfu- 
mano da un vicolo a una piazza. 

Così per chi vuole un certo tipo di lavoro, questo non manca». Insomma, il 
distacco tra occupazione e disponibilità di soldi, almeno da queste parti, sem¬ 
bra essere consumato. Di più, sembra che un livello minimo di consumi debba 
essere garantito ad ogni costo. Ciro, a vent'anni sta per sposarsi. Ci mostra la 
sua nuova casa, una stanza affacciata su un vicolo, chiuso da un trionfo di lam¬ 
padine in onore della Madonna. Lui un lavoro ce l'ha, fa il parrucchiere. «Lo so 
che c'è chi sceglie la malavita, io non l'ho fatto e penso che sia la scelta giusta, 
ma non si possono giudicare gli altri. Certo oggi la povertà non è più la stessa di 
una volta». Non specifica oltre, Ciro, ma con un gesto lascia intendere che co¬ 
munque non è cosa che lo riguardi. 

Anche nell'ufficio di collocamento di via Marina, il primo e il più grande del¬ 
la città, l'impressione che per i più giovani non esista una relazione diretta tra il 
lavoro (o la sua assenza) e le condizioni di vita, riceve un'altra conferma. Sono 
in molti quelli che ammettono di essere qui solo per celebrare un rito. Laura, 
che ha 15 anni e non va più a scuola («mi piaceva, ma non ero abbastanza bra¬ 


va») è venuta a iscriversi solo per far piacere alla mamma. «Sappiamo che non 
serve a niente, ma ci abbiamo provato lo stesso», dicono Luisa e Massimo, 19 e 
18 anni, vicini al diploma. Alessandro e Ciro, invece, sono arrivati accompa¬ 
gnati dal nonno, iscritto alle liste fin dagli anni cinquanta, «non mi hanno mai 
chiamato». Tutti riconoscono che quello del lavoro è un grosso problema, ma 
nessuno dice di essere preoccupato. «Altri stanno peggio, i negri, quelli della 
Bosnia», precisa Ciro. 

È vero, i ragazzi esprimono verso l'emergenza lavoro un atteggiamento di¬ 
staccato, ma d'altra parte le condizioni di spaventoso squallore del gruppo di 
edifici dove ha sede il collocamento la dicono lunga sulla serietà dell'impegno 
dei governi che si sono succeduti nei passati decenni nel creare davvero occu¬ 
pazione. Almeno fino ad oggi. Nei pressi di via Marina, comunque, fiorisce al¬ 
meno un'attività, quella antica dei posteggiatori. Abusivi, naturalmente. «An¬ 
che questo lavoro è controllato dalla camorra - spiega ancora Dario Spagnuolo 
- sono quasi tutti tossicodipendenti. È un modo come un altro per ridurne la 
pericolosità e contenere l'impatto sociale». 

A preoccuparsi maggiormente del futuro non sono quindi i disoccupati ma i 
pochi che un lavoro ce l'hanno, come Gaetano, 16 anni, che fa l'aiuto artigiano 
nella bottega del padre a San Gregorio Armeno, la strada dei presepi. « Il lavoro 
manca - ci dice - e con quello che guadagnamo in pochi mesi dobbiamo cam¬ 
parci tutto l'anno, è troppo poco». Gaetano, però, si dichiara d'accordo con un 
amico che riconosce a tutti, compresi gli extracomunitari, il diritto di cercare 
un'occupazione. Una tolleranza che invece non si ritrova in Carmela, 20 anni, 
che fa l'operaia in una azienda di confezioni di pelle. La dimensione è familia¬ 
re, quattro ragazze in piedi in un sottoscala, inutile parlare di assunzione e con¬ 
tributi. E in queste condizioni, naturalmente, l'intolleranza trova un buon ter¬ 
reno di coltura. «Gli extracomunitari - dice - vengono qui per spezzare la strada 
a noi». La serie di interviste realizzate per le strade di quartieri napoletani stori¬ 
camente disastrati, come la Sanità o le terribili Vele, fa parte di un'inchiesta più 
vasta. Il Cidis (Centro di informazione, documentazione e iniziativa per lo svi¬ 
luppo) è una di quelle organizzazioni non governative che si stanno guada¬ 
gnando un posto in prima linea nella battaglia sul sociale. 

A farsi dire quello che i più giovani pensano della povertà il Cidis ci ha prova¬ 
to anche nelle scuole, facendo compilare più di 1.700 questionari. «Quello che 
colpisce di più dei risultati raccolti - spiega Carla Barbarella, che del Cidis è pre¬ 
sidente - è che sembra non esserci differenza di consapevolezza trai ragazzi che 
frequentano la scuola e quelli che l'hanno lasciata. 

Anche per gli studenti, la povertà non esiste, o, tutt'al più èlontana, qualcosa 
che appartiene solo a categorie molto esposte, ma estranee: i barboni, gli extra¬ 
comunitari. Il 50% dei nostri intervistati ha dichiarato di non conoscere nes¬ 
sun povero, il 70% che anche i più disagiati possiedono beni come la televisio¬ 
ne, il telefono o la macchina, quasi nessuno ha indicato tra le categorie a ri¬ 
schio le fasce più giovani, nemmeno pergmppi particolari come le ragazze ma¬ 
dri. 

La disoccupazione compare solo al sesto posto in un elenco di motivi di 
«preoccupazione». Una vera e propria rimozione, insomma. Per discutere di 
questi dati il Cidis ha organizzato a Napoli per il 20 e 21 marzo prossimi un con¬ 
vegno che ha avuto il patrocinio del Comune. Titolo: Invisibili o lontani. Ap¬ 
punto. 


Èva Benelli 


mio zio ha una sub agenzia di assi¬ 
curazioni, sto da lui, prendo 
500.000 al mese. Fra quelli che co¬ 
nosco, della mia età, il 70% prende 
meno di me : a dire laverità, niente. E 
alla televisione, ogni tanto, senti an¬ 
che la favola dei disoccupati del Sud 
che rifiutano un lavoro pesante, che 
aspettano il "posto" e basta. Se entri 
in un bar e chedi di andare aimbian- 
careuna casa, venti mila lire per die¬ 
ci ore di lavoro, faranno a pugni, per 
essere reclutati». Nella città «delle 
diecimila», la salumeria offre «cola¬ 
zione con prosciutto cotto, salame o 
mortadella» a mille lire. Ma fanno 
affari anche all'agenzia inglese 
«Atlas, sport Betting», dove si scom¬ 
mette su tutto. Maradona che torna 
a Napoli è dato uno a cento. Si scom- 


Nel grafico un 
panorama della 
disoccupazione in 
Italia: si può notare 
la particolare 
incidenza della 
disoccupazione 
giovanile e, in 
particolare, 
dell'assenza di 
lavoro nelle regioni 
meridionali. 


mette anche sui prossimi Oscar. «Se 
il sabato ti restano tremila lire, te le 
giochi. Ed anche questo è un segno 
della nostra disperazione». Mario 
ha 27 anni, è sposato ed ha un figlio 
di 4 anni. «Ma lui vive con mia mo¬ 
glie, a casa dei suoceri. Io sto a casa 
dei miei. Le trecentomila per pagare 
Taffitto non le abbiamo, ed il figlio 
porta spese». Quest'anno Mario di¬ 
venterà ragioniere, in una scuola 
privata. «Senza titolo, non trovi 
niente. Io ho già fatto di tutto: ben¬ 
zinaio, cameriere, autista, pesciven¬ 
dolo. Anche lo spogliarellista, un'e¬ 
state soltanto: così per ridere, ed an¬ 
che per le centomila che mi davano 
per ogni spettacolo. Ma in dieci anni 
che, come si dice, sono sul mercato, 
mai una volta che abbia sentito 


quella frase fatidica: "io ti assumo". 
Il lavoro nero a me andrebbe benis¬ 
simo, anche se sai che dopo un me¬ 
se, dopo tre mesi, finisce e devi in¬ 
ventarti tutto da capo. Ora non si 
trova nemmeno quello. Sono sei 
mesi che non prendo una lira che sia 
una. Ho amici in tutta Italia, e parti¬ 
rò anch'io. Vado da solo, spero di 
potere trovare un posto da operaio, 
e mandare soldi a casa. Con un figlio 
di quattro anni, non posso aspettare 
ancora. Ho dei parenti a Bruxelles, 
ma lì non voglio andare. Al massi¬ 
mo arrivo a Milano. Più a nord, c'è il 
suicidio». 

C'è una bacheca di annunci an¬ 
che al Centro InformaGiovani, ge¬ 
stito dal Comune. «500 animatori 
club Mediterranee». «Autisti Atm 


cercasi a Torino». «Proponici il tuo 
lavoro, non aspettare il posto», lo 
slogan del Centro. «Noi diamo in¬ 
formazioni - dice Luca Vitiello, so¬ 
ciologo, che dirige T InformaGiova- 
ni - e non siamo un ufficio di collo¬ 
camento. I nostri giovani sono di¬ 
sposti anche a partire per il Nord, ma 
vogliono garanzie. Ragazzi di Gra- 
gnano si sono trovati a lavorare a Bo¬ 
logna, ed hanno dormito due setti¬ 
mane in macchina. Quando hanno 
trovato una casa, hanno scoperto 
che alla fine del mese, tolte le spese, 
non avanzava nulla. Io credo che ri¬ 
fiutare di essere disponibili a tutto 
sia positivo. Vuol dire che c'è una 
maggiore coscienza di sé, che il gio¬ 
vane non vuole essere trattato sol¬ 
tanto come uno strumento dilavo- 
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Spettacoli di Milano l'Unità 21 Domenica 9 marzo 1997 


PRIME 1 

f Mediocre ☆ Buono ☆ ☆ Ottimo ☆ ☆ ☆ ^ 

[ Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo j 
f dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000 J 


Ambasciatori Mars Attacks 

C.soV. Emanuele,30 di T. Burton,conJ.Nicholson, G. Close 

Tel. 76.003.306 Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po- 

Òr. 15.45-18.00 polo marziano che invade l’America. Parodia del genere 

20.15-22.30 fantascientifico e della vita. Firma Burton: una garanzia. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Colosseo Chaplin Jerry Mcguire 

viale Monte Nero, 84 di C. Crowe, con T. Cruise, C. GoodingJr. 

tei.599.013.61 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.30 quando non capisce che solo il «resto» è vita. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Anteo Beautiful Thing 

via M i 1 azzo, 9 di H. McDonald, con G. Berry, L. Henry, S. Neal 

tei. 65.97.732 Jamie va male a scuola ed è deriso dai compagni. Ste, in- 

Or. 15.00-16.45 vece, è un campione in tutto. Ma viene picchiato dai geni- 

18.30-20.30-22.30 tori. Insieme scopriranno il valore dei sentimenti. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Colosseo Visconti Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, con B. Blethyn, T. Spall(Gran Bretagna, 1996) 

tei. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Apollo Jerry Mcguire 

Gali. De Cristoforis, 3 di C. Crowe,con T. Cruise, C. GoodingJr. 
tei.780.390 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50 - 22.35 quando non capisce che solo i 1 «resto» è vita. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Corallo Kamasutra 

corsia dei Servi, 3 di M. Nair, con H. Andrews, S. Choudhouri 

tei. 760.207.21 Non aspettatevi un film erotico. Bensì un «trattato» filoso- 

Or. 15.00-17.30 fico sulla sensualità. Com’era in origine il libro. Ma uno 

20.00-22.30 sbadiglio basta e avanza. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Arcobaleno Primo contatto 

viale Tunisia, 11 di J. Frakes, con P. Stewart, B. Spiner 

tei.294.060.54 Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello 

Or. 15.20-17.40 spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal- 

20.05-22.30 vare laterra. Ottavatappadi unasagaun po’ bollita. 

L. 12.000 Fantascienza ☆ 

Corso II paziente inglese 

galleria del Corso, 1 di A. Minghella, conR. Fiennes, J. Binoche 
tei. 760.021.84 Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.45 la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

19.00-22.15 Ondaatje,unaversionestrappalacrime. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Ariston II club delle prime mogli 

galleria del Corso, 1 diH. Wilson,con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton(Usa 96) 

tei.760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Eliseo La tregua 

viaTorino,64 diF.Rosi,conJ. Turturro,S.Dionisi,M. Ghini 

tei. 869.27.52 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Or. 15.00-17.30 tosulla memoria, tratto dal bellissimo librodi Primo Levi. 

20.00-22.30 II risultato lo ripaga di tutte lefatiche. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Arlecchino La tregua 

S. Pietro all'Orto, 9 di F. Rosi, conJ. Turturro, S. Dionisi, M. Ghini 

tei. 760.012.14 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Or. 15.00-17.30 tosulla memoria, tratto dal bellissimo librodi Primo Levi. 

20.00-22.30 II risultato lo ripaga di tutte lefatiche. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Excelsior II ciclone 

galleria del Corso, 4 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni,L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Astra Larry Flint-Oltre lo scandalo 

c.so V. Emanuele, 11 diM. Forman, con W. Harrelson, C. Love, E. Norton 
tei.760.002.29 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 14.45-17.20 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

19.55-22.30 ro. Produce Stone, e si vede. Dirige Forman, e si vede. 

L. 12.000 Bioqrafico ☆☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 di L. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Brera salai Fargo 

corso Garibaldi, 99 diJ. Coen, con WilliamH.Macy,F.McDormand(Usa96) 

tei.290.018.90 Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 

Or. 15.30-17.50 moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un 

20.10-22.30 grosso riscatto. Un thriller, alla maniera dei fratelli Coen. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Manzoni Space Jam 

via Manzoni, 40 diJ. Pytka, conM. Jordan, W. Knight 

tei.760.206.50 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Brera sala 2 Jeffrey 

corso Garibaldi, 99 di C. Ashley, con S. Weber, P. Stewart, M.T. Weiss 

tei. 290.018.90 Jeffrey non vuol più saperne del sesso. Anche se gli ami- 

Or. 15.30-17.50 ci cercano di fargli cambiare idea. Amore omossessuale 

20.10-22.30 ai tempi dell’Aids; commedia riuscita a metà.VM 14 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Mediolanum Uomo d’acqua dolce 

c.soV. Emanuele, 24 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 
tei. 760.208.18 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.30-17.50 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.10-22.30 Buonesordioallaregiadi un attore stralunato e poetico. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Cavour Uomo d’acqua dolce 

piazza Cavour, 3 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 

tei. 659.57.79 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.50-18.05 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.20-22.30 Buon esordio alla regia di un attore stralunato e poetico. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Metropol Larry Flint - Oltre lo scandalo 

viale Piave, 24 di M. Forman, con W. Harrelson, C. Love, E. Norton 

tei.799.913 La vita dell'editore porno più famoso d'America come 

Or. 15.00-17.30 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

20.00-22.30 ro. Produce Stone, e si vede. Dirige Forman, e si vede. 

L. 12.000 Bioqrafico ☆☆ 

Colosseo Alien Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Saluatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

Tel. 599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatoresdi fine millennio. 

L. 12.000 Fantascientifico ☆☆ 

Mignon Tutti dicono 1 loveyou 

galleriadelCorso,4 di W. Alien,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.760.223.43 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscrivere il genere americano pereccellenza. 

L. 12.000 Musicale ☆☆☆ 


Nuovo Arti Disney Space Jam 

viaMascagni,8 diJ. Pytka,conM. Jordan, W. Knight 

tei.760.200.48 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Orfeo Uomo d’acqua dolce 

viale Coni Zugna, 50 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 

tei.894.030.39 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 14.30-16.30 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

18.30 - 20.30 - 22.30 Buon esord io al la regia di un attore strai unato e poetico. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Alien,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 1500-16.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

18.40-20.35-22.30 riscrivere il genereamericano pereccellenza. 

L. 12.000 Musicale ☆☆☆ 

Pasquirolo Romeo e Giulietta 

c.soV. Emanuele, 28 diB.Luhrmann,conL.DiCaprio, C.Danes 
tei.760.207.57 Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O 

Or. 15.00-17.30 meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma 

20.00-22.30 l’australiano Luhrmann ci mette un po’d’anima. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 salai Michael 

viaS. Radegonda,8 diN.Ephron,J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 
tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare è caduto sul la terra per dare 

Or. 15.20-17.40 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10 - 22.35 Capra senza lo stile e la gentilezza del tocco di Capra. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Plinius salai II paziente inglese 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Minghella, con R. Fiennes, J. Binoche 

tei. 295.311.03 Storie d'amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.20 la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

18.40-22.00 Ondaatje,unaversionestrappalacrime. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Odeon 5 sala 2 Fratelli coltelli 

viaS. Radegonda, 8 di M. Ponzi, con S. Ventura, E. Solfrizzi 

tei.874.547 Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato 

Or. 15.30-17.50 con il film di Monicelli. MacomeneH’operadellosplendi- 

20.10-22.35 do ottantenne, anche qui i conti non tornano. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Plinius sala 2 Shine 

viale Abruzzi, 28/30 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 295.311.03 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.30-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuondi Rachmaninov. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 3 L’agguato 

via S. Radegonda, 8 di R. Reiner, con W. Goldberg, A. Baldwin, J. Woods 

tei.874.547 Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il 

Or. 15.00-17.25 processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto 

19.55-22.35 30anni prima. Impegnocivileun po’troppodi maniera. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Plinius sala 3 Big Night 

viale Abruzzi, 28/30 di S. Tucci, con C. Scott, S. Tucci 
tei. 295.311.03 Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se- 

Or. 15.30-17.50 condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la 

20.10-22.30 «frutta», intesa come successo, per essere felici. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 L’amore ha due facce 

via S. Radegonda, 8 di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 874.547 La zitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Or. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Plinius sala 4 II vestito 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Von Warmerdam,con H. Garcin,E.Elmacky 
tei. 295.311.03 L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an- 

Or. 15.30-17.50 che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos- 

20.10-22.30 sa. Curioso noir, intrigante e inquietante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda,8 diS.Hicks,conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia96) 
tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondiRachmaninov.Elegante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Plinius sala 5 Riccardo III un uomo un re 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Pacino, con A. Pacino, A. Quinn, W. Ryder 

tei.295.311.03 Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui 

Or. 15.00-17.30 preparativi della messa in scena del dramma shake- 

20.00-22.30 speariano. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 6 Ransom - Il riscatto 

via S. Radegonda, 8 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.874.547 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.25 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.35 bene. L’ideologiafail paiocon il giustiziere della notte. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuondi Rachmaninov. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Testimone a rischio 

via S. Radegonda, 8 di P. Pozzessere, con F. Bentivoglio, M. Buy, C. Amendola 

tei.874.547 La storia di Pietro Nava, testimone dell'assassinio del 

Or. 15.25-17.50 giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe- 

20.10-22.35 gnocivile.con unostraordinario Fabrizio Bentivoglio. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

San Carlo Space Jam 

corso Magenta di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 

tei.481.34.42 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40 - 20.30 - 22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Odeon sala 8 Arderla 

via S. Radegonda, 8 di L. Barbareschi, con L. Barbareschi, L. Lante della Rovere 

tei.874.547 Woodstock ed altri ricordi, nel ritratto del paesino dell'l- 

Or. 15.10-17.30 talia fine anni Sessanta. Esordio alla regia, buonista ed 

20.00-22.35 intimista, di un attore ed esagerato. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Splendor II ciclone 

via Gran Sasso, 28 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 236.51.24 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare ma con più sale dei Laureati. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Dragonheart 

via S. Radegonda, 8 di R. Cohen, con D. Quaid, P. Postlethwaite, D. Meyer 

tei.874.547 Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal- 

Or. 15.20-17.40 do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani- 

20.10-22.35 maloneci lascerà le squame. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Tiffany Space Jam 

c.so Buenos Ai res, 39 di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 
tei.295.131.43 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 10 Blood and wine 

ViaS. Radegonda, 8 di B.Rafelson, conJ. Nicholson, J. Davis, M. Caine 

Tel.874.547 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Or. 15.20-17.40 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 

20.00-22.35 mostrai vizi privatidellafamigliaamericana. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Vip Marianna Ucria 

via Torino, 21 di R. Faenza, con E. Laborit, F. Noiret, L. Morante 

tei.864.638.47 Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle 

Or. 15.30-17.50 famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna 

20.10-22.30 Ucria riuscì a cambiare il corso del suo destino. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 




ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 15-17.30-20-22.30 
Evita di A. Parker 
con Madonna, A. Banderas 

CENTRALE1 

viaTorino30, tei. 874827L. 10.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Trainspotting 

di D. Boyle 

con E. McGregor, E. Bremner V.M.14 

CENTRALE2 

viaTorino30,tei.874827L. 10.000 
Ore 16-17.40-19.10-20.40-22.30 

Microcosmos-il popolo dell’erba 

di C. Nuridsani, M. Prennou 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 

L. 7000 + tessera «Il cinema trasgressivo di 

GusVanSant»: 

Ore 16-20 Beili e dannati con R. Phoenix, 

K. Reeves VM 18 

Ore 18-22 Da morire con N. Kidman, M. 
Dillon VM 14 

MEXICO 

viaSavona57,tel.48951802-L. 7.000 
Ore 15.00-20.15-22.30 

Bruno Bozzetto Story 2 

corto m et rag gjm isti 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 7382147 L. 10.000 
Ore 15-17.30-20-22.30 

La seduzione del male 

di N. Hytner, con D.D. Lewis, W. Ryder 

SAN LORENZO 

corso di P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 

L. 7.000 

Ore 151 muppet nell’isola 
del tesoro 

di B. Henson, con T. Curry 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 8.000 
Ore 15.15-17 «Rassegnafilm per ragazzi» 

In viaggio con Pippo 

Ore 20.30-22.20 Go Now di M. Winterbot- 
tom 

con R. Carlyle, J. Aubrey 



ALLA SCALA 

piazza della Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 Wozzeck direttore G. Sinopoli, 
regia J. Flimm, scene E. Wonder, costumi 
F. von Gerkan, movimenti coreografici C. 
Luhr. Turno C. 

CONSERVATORIO 

Via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 11.00 L'Orchestra Sinfonica di Milano 
«Giuseppe Verdi» in: Concerto direttore 
Riccardo Muti, col Civico Coro Filarmoni¬ 
co d Mi ano. 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 
Ore16.00L’avaro 

di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det- 
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un'i¬ 
dea di G. Streper L. 36-50.000. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 

Ore 11.00 Pinocchio - storia di un burat¬ 
tino favola teatrale da «Le avventure di 
Pinocchio» di C. Collodi. Adattamento e 
regia S. De Luca.. L., .27.000. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 16.00 

La storia della bambola abbandonata 

spettacolo per bambini e per grandi di G. 
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G. 
Strehl.er.npresada C, Battjstonj, L, 27,000. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 16.00 La terra desolata di T.S. Eliot, 

SP.n.A,.Ra.impnd|..L.1.6,000.. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 


via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 15.30 II pifferaio magico fiaba in due 
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren- 
z.ini, L, 1.0-14-20,000. 

CARCANO 

corso di Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 15.30 Candida di G. B. Show, con M. 
Malfatti, M. Bellei, A. Bandini. Regia di L. 
Sq uarzi.na L, .30-40,000. 

CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093 

Ore 21.30 La stanza di fiori di china di G. 

Cabella, con A. Finocchiaro, regia R. Ca¬ 
ra,),, 25-35,000. 

CRT-SALONE 

via U. Dini 7, tei. 861901 

Ore 16.00 Gioventù senza Dio con B. 

Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone. 
Regi?,VI, BaNani.. L, 16 24 Q0C. 

DELLA 14ma 

viaOglio 18, tei. 55211300 
Ore 15.30 Lo sconosciuto di A. Christie. 
Con A. Del Curto, P. Tatuili, E. Bellini, D. 
Ghezzi, S. Boccanfuso, C. Tremolada, S. 
Narsini, S. Paolicelli, regia R. Silveri. L. 

15-22-3.0,000. 

DELLE MARIONETTE 

via degli Ol ivetani 3, tei. 4694440 

Ore 15.30 il Teatro di Gianni e Cosetta Colla 

in: 

Pluft, piccolo fantasma di C. M. Macha- 

dq,L, 1.4-20,000.. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 16.00 I dolci delitti del vecchio Far 
West di U. Ronfani da Ambrose Bierce, 
con P. Nuti, M. Bizzarri, M. Carbonaro. L. 

15-18-30,000. 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 


Ore 21.00 Rassegna Teatri ‘90 Nur Mut a 
cura di A. Calbi. L 12.000 

Sala Piccola 

Ore 20.00 e 23.00 Rassegna Teatri '90 
Ponti in core Associazione culturale 
l.y.A.N.L, 12.000 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Riposo 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Ore 16.30 Fratellini di F. Silvestri, con F. 
Silvestri, W. Del Gaiso, regia M. Guzzardi. 
L. 30.000. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Ore 15.30 Bentornata passerella! con P. 

Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L. 
45,000. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 16.30 e 20.30 Letto a tre piazze con 
Zuzzurro (Andrea Brambilla) e Gaspare 
(Nino Formicola), Eather Parisi, regia M. 
MattpJini. L. 25-35-40,000. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 

Ore 16.00 Grease con L. Cuccarini, G. In- 

grassia. Regia S. Marconi.L. 60.000 

OFFICINA 

viaS. Elembardo 2, tei. 534925-2553200 
Riposo 

OLMETTO 

viaOlmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 15.30 Romeo e Giulietta regia di Se- 
f.e n a S i nJ g a 1.1 i a, ,L. 15-20.000. 

OUTOFF 

via G.Duprè 4, tei. 39262282 

Ore 16.00 Nouvelle Vague - Omaggio a 

J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man- 




AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 L. 8.000 
Ore 15.00 -17.00 Rassegna cinema ragazzi 

Quattrozampe a San Francisco 

Ore 21 Cineforum - Ingresso con tessera: 

Vite strozzate di R. Tognazzi 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
L. 7.000 +tessera 
Ore 18.30-22.30 

La mia notte con Maud di E. Rohmer 
Ore 20.30 

Les carabinieres di J. L. Godard 
(edizione francese) 

COMUNA BAIRES 

Via Favretto 11,tei.4223190 
Ore 17.30 ingresso con tessera 
Teatro per bambini: 

La vera storia di Teseo, 

Arianna e il Minotauro 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia L. 20.000 
Ore 10.30 Milano Classica 
orchestra da Camera 

Lunedì ore 21.00 


5.30 CARTONI ANI MAH 

8.oo shopping m poltrona - consigli per gli acquisti 
12.30 comuni 2000 - rubrica sui comuni della Provincia di Milano 
13.00 shopping m poltrona- consigli per gli acquisti 
14.00 QUI STUDIO A VOI STADIO - anticipazioni, interviste, commenti e aggiornamenti 

sui Campionati di serie A e B - conduce 
Giorgio Micheletti, ospiti Evaristo Beccalossi, 
Mauro Bellugi, Pietro Anastasi, Romeo Benetti 
con la partecipazione di David Messina 

23.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 
24.oo alibi - varietà sexy 

0.30 basket time - magazine sportivo 

1.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

2.30 alibi - varietà sexy 


PROGRAMMI NON-STOP 


delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L. 
15,000 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Rjposo 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 15.30 e 19.30 Quando il marito va a 

caccia con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37- 

44,000 

SMERALDO 

piazza25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 16.00 Evita con la compagnia “Teatro 
della Munizione” e Olivia nel ruolo di Evi¬ 
ta. Regia M. Romeo Piparo. Musical in 
vers. originale con sopratitoli in italiano e 
orchestra dal vivo. L. 30-40-50.000 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

Via Turroni 21, tei. 7490354 
Ore 21.00 Delitti Cult ovvero Assassini/ 
e Nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G. 
Sobrito da Delitti Esemplari di M. Aub. 
Con C. Bazzoli, M. Filatori, G. Sobrito, G. 
Alissandri, regia R. Di Gioia. L. 10.000 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiro Menotti 11,tei.58315896 

Ore 16.30 Le lacrime amare di Petra 

Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari¬ 
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E. 
De Capitani. L. 22-30.000 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 16.00 Caligola regia di E. De Capitani, 
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. L. 22- 
30,000. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 16.30 La cacciatrice di sogni di R. 

D’Onghia, con J. Cappi, regia S. Piccardi. 
L. 15-20.000 


al CINEMA 


PASQUIROLO 


...ritmo vorticoso... (l’Unità) 

...un nuovo “film culto”... (Manifesto) 

...divertimento, continue sorprese, e ...commozione... 

(La Repubblica) 



Università Imprese Istituzioni 
Associazione impresa Politecnico 

Creare occupazione 
attraverso rinnovazione 

UNA NUOVA ALLEANZA TRA UNIVERSITÀ, SISTEMA PRODUTTIVO E ISTITUZIONI? 

Incontro dibattito con il ministro Tiziano Treu 



Aula S.01 del Politecnico di Milano 
P.zza Leonardo da Vinci, 32 Tel. 02/2399.2231 -2233 


Programma 

Ore 16.30 Introducono il tema Umberto Bertele (Politecnico Milano) 

Roger Abravanel (Director McKinsey) 

Ore 17.15 Intervento di Tiziano Treu (ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale) 

Ore 18.00 Dibattono Adriano De Maio (Rettore Politecnico di Milano) 

Antonio Panzeri (Segretario Generale Camera del Lavoro di Milano) 
Pasquale Pistorio (Presidente e Ceo Sgs Thomson Microelectronics) 
Coordina 

Alessandro Ovi (Amministratore Delegato Tecnitel Gruppo Stet) 

Ore 19.00 Chiusura del Ministro 
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Domenica 9 marzo 1997 



Professor Kateb, negli ultimi an¬ 
ni i suoi studi si sono orientati sul 
problema dell'individualismo e 
della democrazia. In particolare, 
lei ha distinto, in seno a questo te¬ 
ma, due aspetti fondamentali, 1' 
«individualismo basato sui dirit¬ 
ti» e 1' «individualità democrati¬ 
ca». Cosa intende col primo? 

«Nel tentativo di capire e, al con¬ 
tempo, di difendere e perorare la 
causa dell'individualismo, sono 
giunto a delineare un concetto che 
ho chiamato individualismo basato 
sui diritti". Con tale espressione in¬ 
tendo la disposizione mentale pro¬ 
pria di coloro che si considerano in¬ 
dividui che vivono in società e che 
rivendicano certi diritti nei con¬ 
fronti del governo (o dello Stato, co¬ 
me viene sovente definito oggi). 
Nell' "individualismo basato sui di¬ 
ritti" c'è, quindi, la determinazione, 
da parte di un corpo di cittadini, di 
considerarsi ognuno un individuo i 
cui diritti si contrappongono al go¬ 
verno, anche se questo è incline a li¬ 
mitare o addirittura a rifiutarsi di 
prendere sul serio le rivendicazioni 
civili». 

Qual è, a questo punto, l'atteg¬ 
giamento di quelli che mettono 
l'accento sui diritti individuali? 

I cittadini che si pongono in que¬ 
sta prospettiva non vogliono che il 
governo interferisca nel loro diritto 
di espressione, sia essa artistica, 
scientifica, filosofica. Lo Stato non 
deve ledere il diritto di ascoltare gli 
altri o di vedere l'espressione degli 
altri; non può mandare nessuno in 
prigione senza un processo equo; 
non può limitare il diritto di fre¬ 
quentare chicchessia; non può in¬ 
fliggere punizioni crudeli. L'indivi¬ 
duo che possiede una tale mentalità 
esige dallo Stato di essere lasciato in 
pace e si aspetta un trattamento che 
rispetti la sua dignità. Probabilmen¬ 
te, il modo migliore di comprende¬ 
re l'"individualismo basato sui di¬ 
ritti" è intenderlo come una presa di 
posizione contro l'antica tendenza 
dei governi, comune sia a quelli de¬ 
mocratici che agli altri, a considera¬ 
re i cittadini dei pazienti, dei bambi¬ 
ni, degli oggetti, delle armi, dei mez¬ 
zi: tutto, tranne che delle persone. 
Facendo propria questa fondamen¬ 
tale rivendicazione avanzata dagli 
individui nei confronti dello Stato, 
la teoria politica diventa capace di 
resistere alla costante pressione de¬ 
rivante dal desiderio del governo di 
calpestareidiritti». 

È cos'è, invece, 1' "individualità 
democratica"? 

«Ho tratto questa espressione dal 
poeta americano Walt Withman, 
vissuto intorno alla metà del dician¬ 
novesimo secolo. Per "individualità 
democratica" intendo qualcosa di 
difficile formulazione e non sono 
ancora soddisfatto del modo in cui 
sino ad ora sono riuscito a spiegarlo. 
Cominciamo con l'osservare come 
in alcuni casi ci si trovi dinanzi al 
fatto che lo Stato rispetta i diritti del 
cittadino, che non interferisce nella 
sua vita o che interferisce soltanto 
in determinati modi appropriati». 

E una situazione di questo gene¬ 
re cosa comporta? 

«Col tempo, vivendo in una so¬ 
cietà come la democrazia costitu¬ 
zionale, attraverso un processo di 
trasmissione culturale, il rispetto 
dei diritti diventa un'abitudine, an¬ 
che se talvolta si verifichino tentati¬ 
vi di violazione. Possiamo dunque 
dire che dalla mentalità dell' "indi¬ 
vidualismo basato sui diritti" nasce 
una particolare cultura. In questo 
clima culturale gli individui si ser¬ 
vono dei propri diritti, rimangono - 
per così dire - fedeli allo spirito del 
godimento dei diritti, e si sforzano 
di capire i significati più profondi 
del rispetto umano che sta alla loro 
base». 

Come si comporta chi si ispira a 
questa cultura dei diritti? 

Essere un individuo democrati¬ 
co, condurre una vita ispirata al- 
l'"individualità democratica" non 
significa accontentarsi semplice- 
mente di essere protetti. La prote¬ 
zione assicurata dai diritti spinge in¬ 
fatti ad una determinata organizza¬ 
zione della vita dei singoli: le perso¬ 
ne abituate a veder rispettati i propri 
diritti tendono a essere meno rigide. 
Esse tendono a correre dei rischi nel¬ 
la loro vita che altrimenti non corre¬ 
rebbero affatto, sono aperte a nuove 
esperienze. Per intendere quanto 
sto cercando di dire, si può pensare 
al grande poeta Walt Whitman, il 
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Le Idee 


Il filosofo George Kateb, docente alla Columbia University, sostiene il ruolo strategico dei diritti personali 

«L'individualità democratica è la ricetta 
per un mondo che rischia la catastrofe» 

Un concetto ripreso dal poeta Walt Withman e che, verso la metà del secolo scorso, si precisa con Emerson e Thoreau. «Chi vede ri¬ 
spettate le proprie prerogative, dovrà protestare quando gli altri non vengano trattati nello stesso modo». 


quale diceva, intendendo l'espres¬ 
sione in senso metaforico: "vivere 
sulla strada libera ". Ma c'è un secon¬ 
do aspetto dell'"individualità de¬ 
mocratica" che occorre sottolinea¬ 
re. Prendiamo il caso di una società 
in cui, in linea di massi¬ 
ma, gli individui ven¬ 
gono protetti, lasciati 
liberi e rispettati nei lo¬ 
ro diritti, anche se, ov¬ 
viamente, non in mo¬ 
do perfetto e compiuto. 
Supponiamo che ci si 
accorga che in questa 
stessa società lo Stato 
maltratta, non rispetta 
o trascura altre perso¬ 
ne: è evidente che non 
si potrà essere fino in 
fondo degli individui 
democratici fin quan¬ 
do ad altri membri del¬ 
la società vengono ne- 
gatiilorodiritti». 

L'individualismo, in altre paro¬ 
le, sarebbe la migliore strategia 
per garantire i diritti di tutti? 

È proprio così. Per essere un indi¬ 
viduo democratico, ciascuno deve 
esprimere il proprio dissenso quan¬ 
do non vengono rispettati i diritti 
degli altri, anche qualora personal¬ 
mente si venga trattati bene. La teo¬ 
ria dell' "individualità democrati¬ 
ca" è emersa in modo definito verso 
la metà del diciannovesimo secolo, 
in particolare da tre autori: Emer¬ 
son, Thoreau e, come dicevo, Whit¬ 
man. Si tratta, dunque, di una teoria 
che sorge dopo oltre sessanta anni 
dalla redazione della costituzione 
americana e della sua Carta dei dirit¬ 
ti del cittadino». 

Non mancano, comunque, cri¬ 
tiche al concetto di "individuali¬ 
tà democratica”. Quali ritiene sia¬ 
no quelle di maggiorpeso? 

«Sembrerà strano, eppure molti 
filosofi sono ostili ai diritti. Gli argo¬ 
menti portati a sostegno di un simi¬ 
le atteggiamento nascono in so¬ 
stanza dalla sopravvalutazione di 
un certo particolare diritto, il diritto 
di proprietà. I critici dell'individua¬ 
lismo hanno cioè di mira soprattut¬ 
to le rivendicazioni contro lo Stato 
da partedei ricchi». 

Chi è che avanza questo tipo di 
obiezioni? 

«Questo genere di critiche viene 
soprattutto dalla sinistra. Non è ne¬ 
cessario essere marxisti per muover¬ 
le, sebbene il marxismo, a mio avvi¬ 
so, sia ampiamente responsabile del 
tentativo di screditare l'intero con¬ 
cetto dei diritti. A tale riguardo è uti¬ 
le osservare come il marxismo, 
mentre sta morendo dal punto di vi¬ 
sta politico, fiorisce a livello spiri¬ 
tuale, sia negli Stati Uniti che in altri 
paesi». 

Lei ritiene, quindi, che alcuni 
diritti siano inalienabili? 

«Io protesto contro questa ten¬ 
denza a ridurre il concetto di diritto 
al diritto dei ricchi di essere egoisti. 
A me sembra che la rivendicazione 
di diritti come quello di non essere 
sottoposti a torture, di dire quello 
che si pensa, ad avere un processo 
equo ecc., non vadano confusi con 
la difesa di privilegi iniqui che so¬ 
vente si nasconde dietro il diritto di 
proprietà. Perciò, pur riconoscendo 
gli abusi che possono nascere dal di¬ 
ritto di proprietà, sono convinto 
che sia molto più pericolosa la vo¬ 
lontà di taluni di sbarazzarsi del 
concetto dei diritti tout court. Le 
mie apprensioni per il tema dell'in¬ 
dividualismo nascono anche per 
reazione ad altri tipi di critiche». 

Quali sarebbero? 

«Ne menzionerò solo due. Alcuni 
autori sostengono che la mentalità 
dei diritti, e, di conseguenza, quel 
particolare modo di stare al mondo 
che ho chiamato "individualità de¬ 
mocratica", è antireligioso, trasfor¬ 
ma gli esseri umani in divinità anzi¬ 
ché indurli ad adorare Dio. L'indivi¬ 
dualismo sarebbe una dottrina del¬ 
la illimitatezza e, in quanto tale, ter¬ 
ribilmente distruttiva». 

Questa è una. E la seconda criti¬ 
ca di cui parlava? 

«È una critica strettamente affine 
a quella appena menzionata. E na¬ 
sce dalla convinzione che gli indivi¬ 
dui, se vengono lasciati in pace e ri¬ 
spettati nei loro diritti, se vengono 
incoraggiati a crescere più piena¬ 
mente come individui democratici, 
finiscono col darsi alla sciatteria, al¬ 
la bruttezza, alla volgarità, allo spre¬ 
co. Essi hanno dunque bisogno di 
essere guidati, di essere salvati dalla 
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loro naturale bruttezza. 

E viene indicato qualche rime¬ 
dio contro questo progressivo de¬ 
cadimento? 

La conclusione è la necessità che 
gli uomini imparino a delegare la 
propria volontà a coloro che, essen¬ 
do più saggi, sono in grado di pren¬ 
derli per mano, di guidarli e orga¬ 
nizzarli per la realizzazione di pro¬ 
gettimeritevoli». 

E queste critiche trovano un se¬ 
guito? 

«Le critiche all'"individualità de¬ 
mocratica" basate su queste conce¬ 
zioni antropologiche sono delle cri¬ 
tiche che potremmo definire "este¬ 
tiche" e, assieme a quelle di tipo reli¬ 
gioso a cui accennavo, sono larga¬ 
mente diffuse. Purtroppo coloro 
che sostengono questo indirizzo 
critico sono molti di più dei difenso¬ 
ri dei diritti individuali e delT"indi- 
vidualità democratica". Il mio ti¬ 
more è che queste idee antiindivi- 
dualistiche conquisteranno un nu¬ 
mero sempre maggiore di sostenito¬ 
ri e ciò determinerà un preoccupan¬ 
te indebolimento dell'individuali¬ 
smo». 

Quali sono, a suo parere, le ra¬ 
gioni per cui è diminuita la sensi¬ 
bilità per tali argomenti ? 

Uno dei motivi per cui non appa¬ 
re più sensato preoccuparsi degli in¬ 
dividui scaturisce forse dal fatto che 
i più gravi problemi che minaccia¬ 
no l'umanità non sono risolvibili 
attraverso il rispetto per i diritti indi¬ 
viduali e la fede nell' "individualità 
democratica". La popolazione 
mondiale è in terribile espansione; 
centinaia di milioni di persone vi¬ 
vono in condizioni subumane; es¬ 
senziali risorse naturali del pianeta 
nonché intere specie animali si 
estinguono; l'ambiente subisce un 
degrado crescente dovuto alTinqui- 
namento». 

Non è giusto, in questo scena¬ 
rio, che l'individuo passi in secon¬ 
do piano? 

Personalmente, riesco a capire e 
in una certa misura concordo con 
l'idea che la preoccupazione per 
l'individuo sia futile in confronto ai 
problemi mondiali. Se però riflettia¬ 
mo più a fondo comprendiamo che 
se si ignorassero gli individui la si¬ 
tuazione peggiorerebbe, non mi¬ 
gliorerebbe. 

Nel frattempo, però, quei pro¬ 
blemi restano senza soluzione. 

«È un fatto. Né io né nessun altro 
ha risposto alle domande che na¬ 
scono dai problemi che ho menzio¬ 
nato. Sarebbe sciocco, però, pensare 
che l'individualismo contribuisca a 
peggiorare questi problemi. Se mi 
dimostrassero che il rispetto dei di¬ 
ritti e l'incoraggiamento dell' "indi¬ 
vidualità democratica" aggravano 
le conseguenze negative, ad esem¬ 
pio, della sovrappopolazione o del 





Così funzionerà la giostra multimediale 


L'Enciclopedia Multimediale delle Scienze 
Filosofiche (EMSF) è un'opera di RAI 
EDUCATIONAL nata nel 1987 in collaborazione 
con l'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici e 
l'Istituto della Enciclopedia Italiana. Ideata e 
diretta da Renato Parascandolo, l'Enciclopedia è 
curata da Giampiero Foglino e Raffaele Siniscalchi. 
A partire da oggi 9 marzo RAI Educational avvierà 
un esperimento di convergenza multimediale che 
si protrarrà fino al mese di giugno del '97 e che 
impegnerà contestualmente cinque media 
diversi: la radio, la televisione, Internet, la 
televisione via satellite e «l'Unità». Sulla rete 
generalista (Raitre) va in onda, dal 3 marzo, tutti i 
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 13,30, un 
programma intitolato "Il Grillo", realizzato in 
alcuni licei italiani e incentrato sull'incontro di 
studenti con filosofi e uomini di cultura su temi di 


stringente attualità: bioetica, politica, storia, 
cosmologia, metafisica, economia, diritto etc. 
Contestuamente sul sito Internet della EMSF (il cui 
indirizzo è HTTPV/WWW.EMSF.RAI.IT) saranno 
pubblicati materiali per approfondire i temi 
trattati in televisione. Da oggi, infine, «l'Unità» 
pubblica il testo integrale di una delle interviste 
che saranno trasmesse solo parzialmente nella 
settimana successiva dalla televisione, rinviando 
al tempo stesso i lettori del giornale ad una 
trasmissione radiofonica della Enciclopedia 
Multimediale, realizzata in collaborazione con 
"Radio Tre Suite", in onda domenica dalle 21.30 
alle 23 su Radiotre. La trasmissione consente a 
tutti di prendere parte alla discussione sui temi 
affrontati nel corso della settimana sui vari media. 
Coordinamento di Silvia Calandrelli, Francesco 
Censon, Flavia Pesetti e Stefano Catucci. 


degrado ambientale, sarei il primo a 
prendere le distanze da idee così ne¬ 
faste: ma finora nessuno hamai mo¬ 
strato l'esistenza di un legame tra la 
rinuncia all'individualismo e la 
possibilità di salvare il mondo». 

Lei, dunque, continua a punta¬ 
re sull' "individualismo basato 


sui diritti" e sull' "individualità 
democratica”, nel senso di ritene¬ 
re che ogni soluzione di quei pro¬ 
blemi non debba negarne la prio¬ 
rità? 

«Sì, questa è la mia posizione. 
Penso che una buona parte dei pro¬ 
blemi mondiali a cui ho accennato 


derivino dalla convinzione diffusa 
che l'individuo non esista se non in 
quanto membro di un gmppo. Ci si 
rifiuta di essere individui e si vuole, 
al contrario, diventare parti di qual¬ 
cosa di più vasto». 

E questo lei non è disposto ad 
ammetterlo. 


Enciclopedia 

Multimediale 


delle Scienze Filosofiche 

pè 1 gì Studi nkiSdlìti 



iHUtulD dona 
Enciclopedia lialmna 



si parlerà 


«Il Grillo», dal 9 al 13 
MARZO, RAI TRE ore 13.00. 

‘Lunedì 9 marzo -Remo 
BODEI, Che cos'è la 
passione? 

‘Martedì 10 marzo - 
Giovanni CESAREO, 
Censurare la televisione? 

‘Mercoledì 11 marzo - 
Massimo CAPACCIOLI, Il 
mestiere dello scienziato. 

‘Giovedì 12 marzo - Giulio 
Ferroni, L'avventura del 
lettore. 

‘Venerdì 13 marzo - Stefano 
Rodotà, Che cos'è la 
democrazia? 

‘Domenica 9 MARZO: 
"Questioni di Filosofia", 
RADIOTRE ore 21.30. 

*11 Prof. Giovanni 
BERLINGUER risponderà ai 
quesiti posti dagli 
ascoltatori in diretta sul 
tema della Bioetica. 

In collegamento telefonico 
parteciperà il Prof. Adriano 
PESSINA. 


«Ovviamente no. Perché accade, 
in questo modo, che si desideri ar¬ 
dentemente una sorta di oblio di sé. 
Coloro che nutrono questo deside¬ 
rio vogliono perdere se stessi nel 
gruppo che li circonda, nella tribù. 
Non si tratta quindi di venir meno a 
se stessi per meglio godere delle me¬ 
raviglie della realtà. Si tratta, piutto¬ 
sto, di quella tendenza umana, a cui 
è molto difficile resistere, che Nie¬ 
tzsche chiamò la "mentalità del 
gregge" ed a proposito della quale 
coniò l'espressione "umano, trop¬ 
po umano". La mia difesa dell'indi¬ 
vidualismo deriva proprio dalla for¬ 
te avversione che provo nei con¬ 
fronti del tribalismo». 

Lei crede invece che l'eredità 
universalistica dellTlluminismo 
possa ancora aiutarci ad affronta¬ 
re i terribili problemi del mondo 
contemporaneo? 

«Certamente, perché l'universa¬ 
lismo è l'unico aiuto che conosco. 
L'individualismo in democrazia è 
una dottrina universalista: professa 
la sua fede nell'uguaglianza dell'u- 
manità di ciascun individuo; sostie¬ 
ne che ognuno è qualcosa di più del 
gruppo a cui appartiene». 

E questo universalismo lei lo ve¬ 
de in qualche modo in pericolo? 

«Non c'è dubbio. Si tratta di con¬ 
cetti che oggi, purtroppo, non go¬ 
dono di un largo consenso. Si vor¬ 
rebbe sostituire all'universalismo 
dei diritti l'orgoglio di appartenere 
al proprio gruppo. Ma, a ben vedere, 
in una posizione simile si annida 
unaassurdità». 

Perché ne parla come di un'as¬ 
surdità? 

«Perché ogni gruppo prova il me¬ 
desimo orgoglio che provano gli al¬ 
tri gruppi. Ciascuno di loro rivendi¬ 
ca le stesse cose: non vuole ricono¬ 
scere di possedere, quale tratto co¬ 
mune, l'umanità; non ammette che 
una persona sia qualcosa di più del 
gruppo di cui fa parte; misconosce 
la propria accidentalità e contin¬ 
genza storica; non riconosce le di¬ 
versità al proprio interno. Coloro 
che avvertono, quale sentimento 
primario, l'appartenenza al gruppo 
trovano certamente una sicurezza 
psicologica, ma, amio avviso, na¬ 
scondono a se stessi la verità della 
condizione umana e, in tal modo, 
vengono indotti a compiere alcuni 
tra i gesti più distrutivi che esistano 
». 

E, di fronte a questa tendenza, 
quale può essere il ruolo dell' indi¬ 
vidualismo? 

Considerato da tale punto di vi¬ 
sta, Tindividualismo si presenta co¬ 
me una protesta contro la falsità 
dell'appartenenza al gruppo, e, 
quindi, come una rivendicazione di 
una umanità comune. 


Maurizio Viroli 
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LETIZIA PAOLOZZI 


D onnein politica 

sottorappresentate. I 
parlamenti europei 
ne sanno qualcosa. La 
Francia si guarda allo 
specchio e scopre se stessa 
non come una trionfante 
Marianna che si trascina al 
seguito un corteo di diritti 
umani e universali, ma come 
una Cenerentola tapina, che 
di poco precede la Grecia 
quanto a rappresentanza 
femminile. 

Si dirà: eccezione francese. 
Macché. Anche l'Italia ha 
assaggiato questa misoginia 
politica a varie riprese, 
scoprendo, battendosi il 
petto, autodenunciandosi. 
Alle ultime elezioni politiche 
le donne nel Parlamento 
italiano non erano di molto 
superiori al numero di 
cinquantanni fa. Scese da 
121 a 86, nel Parlamento 
eletto il 21 aprile del '96. 

Alla proposta di ricorrere 
alla «parità» attraverso le 
quote femminili, dicedi no 
una sentenza della Corte 
costituzionale e dell'allora 
presidente, Antonio 
Baldassarre: d'altronde, 
dove va a finire il principio di 
eguaglianza tra tutti i 
cittadini e quello che fa 
riferimento all'universalità 
dei diritti politici? 

Tuttavia, sono in molti, 
molte, a insistere: 
interveniamo sulle regole. 
Sopratutto nel ceto politico 
femminile (e nonio 
scriviamo 

spregiativamente) si ripete, 
taumaturgicamente: 
bisogna cambiare le regole. 
Facciamo come nei Paesi 
scandinavi dove si è battuto 
e ribattuto con le quote 
femminili fino a quando non 
è stata raggiunto un 
equilibrio tra i due sessi. 
Mentre in Francia interviene 
il primo ministro Juppé, da 
noi la discussione si è 
concentrata sulla direttiva 
delle pari opportunità. 
Direttiva approvata a livello 
parlamentare e governativo 
che, certo, offre molti spunti 
ma, sul piano pratico, si 
ferma alla mozione di 
indirizzo, alle buone 
intenzioni. Per esempio, la 
storia delle donne e dei 
movimenti femministi nelle 
scuole entrerà solo se il 
ministro Berlinguer lo 
scriverà nella sua legge. 

Ma c'è una sfinitezza che 
blocca le iniziative in tal 
senso. Forse le donne 
stanno tornando indietro, si 
chiede Lietta Tornabuoni 
sulla «Stampa»; o forse, si 
chiederebbe Norbert Elias, 
siamo noi a volerci 
difendere dal 
cambiamento, a volerlo 
attutire nella sua 
drammaticità e precarietà. 
Resta un dubbio. Davvero, 
le donne vogliono entrare 
nei posti-chiave di questa 
politica (istituzionale) la 
quale politica pretende 
comportamenti poco 
aderenti alla realtà, per non 
dire insensati, con 
l'ossessione della stanza dei 
bottoni? 

Chi ha il potere, si trasforma 
in capo, in leader, a 
prescindere dal sesso a cui 
appartiene. E forse, per le 
donne il gioco della 
competizione, 
dell'inclusione-esclusione, 
non vale la candela. 

Invece di cadere 
eroicamente sul campo 
della parità, bisognerebbe 
analizzare meglio i 
meccanismi pensati da e per 
un sesso solo. Comunque, 
una concezione della 
politica basata sul potere e 
non sulla vita reale non si 
addice all'uno e all'altro 
sesso perché a perderci è la 
democrazia nel suo 
complesso. 


Il primo ministro francese ha dichiarato di non essere contrario a imporle per legge 

Alain Juppé si è convertito 
«Sì alle quote f emminili » 

Come in ogni otto marzo, la Francia si ricorda di avere poche donne in politica. La percentuale è pari a 
quella del Parlamento greco: solo il 6% di deputate nell'assemblea nazionale. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. «È più facile cedere il po¬ 
sto alla donne in autobus che in 
Parlamento». Chi l'ha detto? Liti¬ 
gano anche sulla paternità della 
battuta. Yvette Roudy, sindaco so¬ 
cialista e donna di Lisieux ed ex 
ministro per i diritti delle donne si 
lamenta che l'ex premier Ps Lau¬ 
rent Fabius gliel'abbia soffiata. 
Nessuno nega il problema. Solo 
che quando si arriva al dunque, 
pochi sono disposti ad alzarsi. 

A sinistra, Lionel Jospin ha im¬ 
posto d'imperio una quota del 
30% di candidate da eleggere, a 
tutti i livelli. Ma è successo un puti¬ 
ferio quando si è passati a stabilire 
chi dei deputati uscenti maschi 
avrebbe dovuto rinunciare ad un 
collegio sicuro. E c'è già chi se l'è le¬ 
gata al dito. 

A destra, ad essersi convertito al¬ 
l'idea di «quote» femminili garan¬ 
tite nelle liste elettorali è niente 
meno che il primo ministro Juppé. 
Ha già lasciato intendere che non 
ha niente in contrario a imporle 
per legge. Il che è una novità asso¬ 
luta per un gollista (anche se c'è chi 
fa notare che qualcosa di simboli¬ 
co doveva pure fare, visto che pre¬ 
siede anche l'Osservatorio sulla 
parità creato all'indomani dell'in¬ 
gresso di Chirac all'Eliseo). Ne par- 


new YORK. Come potrete mai con¬ 
tribuire a una rivoluzione intellettua¬ 
le davvero importante se siete stati 
privati di un'educazione formale, 
considerati intellettualmente infe¬ 
riori e ci si è sempre aspettato che le 
vostre energie fossero impegnate a 
tempo pieno in altre più «consone» 
attività, come gestire la casa e i bam¬ 
bini? Nonfacilmente. 

Ma nel primo numero di quest'an¬ 
no anno delle Notes and Records of 
thè Royal Society di Londra, sir Alan 
Cook rivela come otto donne nella 
Rivoluzione scientifica «hanno sa¬ 
puto influenzare i primi giorni del¬ 
la ricerca scientifica». Dal 1650 al 
1750, l'Europa ha assistito a una ri¬ 
voluzione del pensiero che rappre¬ 
senta la nascita del moderno me¬ 
todo della scienza. Isaac Newton, 
Robert Boyle, Robert Hooke e 
Edmond Halley hanno tutti una 
posizione importante in questo 
movimento. Essi hanno prodotto 
la legge di gravità, il microscopio, 
una teoria elementare della mate¬ 
ria e una previsione esatta di even¬ 
ti fisici - come l'apparizione nel 
cielo della cometa di Halley. Ma 


lerà martedì, nel corso di un dibat¬ 
tito parlamentare appositamente 
indetto sulla questione. Mai depu¬ 
tati della sua maggioranza sono fe¬ 
rocemente contro. Come del resto 
quelli dell'opposizione. 

Anche quest'anno, come ogni 8 
marzo, la Francia si ricorda di avere 
poche donne che contano in poli¬ 
tica, o più in generale nel potere. 
Malgrado una tradizione femmi¬ 
nista e di rispetto per il gentil sesso 
che sembrerebbe non seconda a 
nessuno. 

Sei per cento appena di deputate 
all'Assemblea nazionale, percen¬ 
tuale pari a quella del Parlamento 
greco, non moltissimo superiore a 
quella nell'insieme dei Paesi arabi 
(2%), ma terribilmente distante 
dalle percentuali dei Paesi nordici 
(Svezia 40,4%, Norvegia 39,4%, 
Finlandia 33,5%). E pochi consi¬ 
glieri regionali e locali, pochi sin- 
daci (una sola, Catherine Traut- 
mann, è sindaco di una città im¬ 
portante, Strasburgo). 

E il peggio è che quando diven¬ 
gono famose e importanti, spesso 
sono figlie di qualcuno, mogli di 
qualcuno e amiche di qualcuno. Il 
primo governo Juppé aveva molti 
ministri donne. Ne menava vanto. 
Ma sono state le prime ad essere li¬ 
cenziate quando si è trattato di 
«snellire». Con Mitterrand aveva- 


chi sono le donne di cui parla sir 
Alan Cook? Per una donna il fatto¬ 
re più importante per cercare di 
entrare negli annali della scienza 
europea del XVII secolo non era 
ciò che conosceva, ma chi cono¬ 
sceva. Non meno di quattro, delle 
otto ladies scelte da Sir Alan sono 
note solo per associazione con 
grandi gentlemen della scienza. La 
signora Katherine Ranelagh era la 
sorella maggiore di Robert Boyle. 
Liberata dalla morte di un marito 
violento e ubriacone, si impegnò 
coi suoi buoni contatti sociali a 
porre su solide basi la carriera del 
fratello. I soldi sono oltremodo 
utili per rientrare nel novero delle 
donne scelte da sir Alan. La regina 
Cristina di Svezia, essendo appun¬ 
to regina, era libera di finanziare 
chiunque volesse. Tra i suoi protet¬ 
ti ci fu l'astronomo Edmond Hal¬ 
ley, che predisse con successo il ri¬ 
torno nel 1682 di una cometa ap¬ 
parsa in cielo nell'anno 1583. La 
regina Carolina fu un'altra appas¬ 
sionata di filosofia naturale che 
sponsorizzò Halley e negoziò per 
lui l'aumento del salario che gli 


no avuto un primo ministro don¬ 
na, Edith Cresson. Ma se n'era do¬ 
vuta andare dopo aver battuto 
ogni record di impopolarità. Con¬ 
statano. Arrossiscono di vergogna. 
Si rimpromettono di correre ai ri¬ 
pari. Ma raramente succede davve¬ 
ro qualcosa prima che si torni a ri¬ 
parlarne l'8 marzo successivo. 

Per preparare il dibattito parla¬ 
mentare sul ruolo delle donne nel¬ 
la vita pubblica di martedì 11, Jup¬ 
pé aveva convocato mercoledì 
scorso sette ministri all'Hotel Ma- 
tignon, la residenza del premier. 
Proprio in quell'occasione si era di¬ 
chiarato favorevole all'ipotesi di 
rendere obbligatoria per legge una 
proporzione di rappresentanza 
femminile nelle assemblee eletti¬ 
ve. Ma il come non è semplice. La 
via maestra sarebbe inscrivere il 
principio di «parità» negli articoli 
3 e 4 della Costituzione, quelli che 
definiscono l'esercizio della sovra¬ 
nità nazionale. Altrimenti, il ri¬ 
schio è che qualsiasi legge in meri¬ 
to venga bocciata dalla Corte costi¬ 
tuzionale, come avvenne nel 1982 
per quella che prevedeva quote di 
candidate donna nelle liste per le 
elezioni municipali. La ragione è 
evidente: si aprirebbe una breccia 
nel principio di universalità della 
rappresentanza popolare, quello 
per cui ogni eletto parla e delibera a 


spettava quale Reale Astronomo a 
Greenwich. La regina Cristina po¬ 
trebbe anche aver ucciso, acciden¬ 
talmente, Cartesio. Nel suo entu¬ 
siasmo per la filosofia naturale, la 
regina lo invitò a farle da tutore 
nel suo freddo castello in Svezia. Il 
filosofo era abituato a restare a let¬ 
to fino alle undici del mattino. Ma 
Cristina lo convocava ogni due 
giorni alle cinque del mattino per 
farsi impartire lezioni di filosofia. 
Presto il filosofo fu colpito da pol¬ 
monite e morì. 

Contributi più diretti alla scien¬ 
za vennero da Chaterine Burton, 
che archiviò con cura la carte dello 
zio, Isaac Newton, e da Emilie du 
Chatelet, amica di Voltaire, che si 
incaricò di tradurre in francese i 
Principia di Newton. Solo due delle 
donne citate da sir Alan praticaro¬ 
no direttamente la scienza. Furono 
Elizabeth Hevelius, la prima don¬ 
na astronoma dell'era moderna, e 
madame Lepaute, che insieme a 
monsieur de Lalande predisse il ri¬ 
torno di Halley per l'anno 1759. 


Ariette Coles 


nome di tutta la nazione, non di 
questi o quei mandanti. Insomma, 
si creerebe una situazione per cui 
«magari domani a chiedere la loro 
giusta parte sono i giovani, o i neri, 
o i maghrebini, o gli ebrei o i mus¬ 
sulmani», il modo in cui la mette il 
politologo Olivier Duhamel. Tra 
coloro che sono per principio ostili 
al moltiplicarsi delle revisioni co¬ 
stituzionali c'è lo stesso Chirac. 
Anche se qualcuno propone di ac¬ 
coppiare una tale revisione «fem¬ 
minista» ad un referendum, per ta¬ 
gliare la testa al toro. 

In Parlamento comunque non 
passerebbe. Secondo un questio¬ 
nario di «Le Monde» cui hanno ri¬ 
sposto 312 deputati su 576, il 75% 
è ostile a iscrivere nella Costituzio¬ 
ne il principio di parità elettiva tra 
uomini e donne; quasi il 60% è 
contro l'istaurazione di una quota 
femminile a livello delle candida¬ 
ture; il 71% è contro l'indire un re¬ 
ferendum sul tema. La divisione 
(tranne per la revisione costituzio¬ 
nale, favorita dalle sinistre) è abba¬ 
stanza trasversale tra gli schiera- 
menti politici. E la cosa più note¬ 
vole è che ricorre pari pari tra le 32 
deputate donna, che per due terzi 
rispondono a tutto, esattamente 
come i colleghi maschi. 


Siegmund Ginzberg 

Ufficiale in Bosnia 

Tradisce 
la moglie 
Richiamato 

LONDRA. Un alto ufficiale dell'e¬ 
sercito britannico di stanza in Bo¬ 
snia con la forza di pace interna¬ 
zionale, è stato richiamato in pa¬ 
tria perché colpevole di aver tradi¬ 
to la moglie con una donna, an- 
ch'essa un alto ufficiale. Il ministe¬ 
ro della Difesa ha confermato ieri a 
Londra che il tenente colonnello 
Keith Pople è oggetto di un'inchie¬ 
sta militare. Secondo le dichiara¬ 
zioni del Daily Mail, Pople ha 
violato la norma militare che 
punisce con l'espulsione dalle 
forze armate gli ufficiali di car¬ 
riera sposati e colpevoli di adul¬ 
terio. Non si è saputo il nome e 
il grado della collega con cui Po¬ 
ple avrebbe avuto una relazione 
mentre era in servizio con uno 
squadrone di elicotteri del reggi¬ 
mento Corpo dell'aria in Bo¬ 
snia, dove era giunto con i primi 
contingenti di pace internazio¬ 
nali. Sempre secondo il quoti¬ 
diano inglese, l'ufficiale inizial¬ 
mente era stato arrestato, ma è 
stato presto liberato e non è sta¬ 
to sospeso nella speranza che 
ciò servisse a evitare lo scandalo. 


Mecenati e studiose lavorarono alTombra di grandi scienziati 

Otto donne del XVIII secolo 
aiutarono gli studi scientifici 

Una ricerca condotta da sir Alan Cook della Royal Society di Londra rivela che Hooke, 
Newton, Halley operarono grazie alle «sponsorizzazioni» di regine e nobili dame. 


Al Mercato 
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Se il «pomo» 
vende troppo 
vi prego 

non chiedete divieti 


FRANCA CHIAROMONTE 

«Interessa l'articolo?», chiede il mensile «Noi donne» nella 
sua manchette promozionale. L'articolo è un uomo che fa 

10 spogliarello. 

Che fare se l'articolo non interessa? 

Semplice, non lo si compra: il termine mercantile è d'obbli- 
go, se si parla di copertine di riviste o di offerte pubblicita¬ 
rie. Di cose, cioè, che devono essere vendute. 

Semplice? Non proprio. Non tanto. 

In Italia, finora, avevamo evitato la sfida all' «Ok Corrai» 
tra amanti e denigratori, denigratrici della pornografia. 
Così come avevamo evitato le ossessioni politicamente cor¬ 
rette. 

Ci piacerebbe continuare così, ma non è detto che sia possi¬ 
bile: quasi ogni giorno, infatti, si moltiplicano gli appelli - 
«L'Avvenire» guida la cordata, ma non è solo - per un'infor¬ 
mazione, una pubblicità, una programmazione televisiva 
politicamente corrette. 

Prima conseguenza (spiacevole): ci si divide tra chi è a favo¬ 
re e chi è contro la pornografia. 

Così, chi non vuole la censura (pardon: leggi più severe) di¬ 
venta, perciò stesso, un amante delle «chat line» e chi la 
vuole, un onesto padre di famiglia. 

Per fortuna Milos Forman (nel suo recente film sull'editore 
e pornografo Larry Flynt) ci racconta magistralmente co¬ 
me la libertà d'espressione prescinda, debba prescindere 
dal contenuto espresso. 

Seconda conseguenza (anch'essa spiacevole): la lotta (par¬ 
don: il limite da dare) al mercato sembra diventare - morto 

11 comuniSmo - esclusivo appannaggio della bigotteria e dei 
vari rappresentanti della «maggioranza morale». 

E cala un velo sulla possibilità che il mercato incontri un li¬ 
mite nella coscienza dei singoli, delle singole, nelle loro re¬ 
lazioni, nei loro gusti, nella loro libertà. 

Qui non c'è Larry Flynt che tenga. 

Qui ci vuole la politica. La politica, non la legge: non sono 
sinonimi. 


Mea Culpa 



Preservativo? 

No, grazie 
Anche se il tempo 
è quello dell'Aids 


MARIO GAMBA 

Preservativo? No, grazie. Abbiamo già dato. Era il 1957-'58-'59- 
'60. L'auto, una 1400 Fiat col cambio al volante e i sedili com¬ 
pletamente reclinabili. Praticamente, un'alcova. Ma che freddo 
faceva, fuori (d'inverno, ovviamente, era un inverno padano, 
con nebbia e tutto). Per scaldare l'abitacolo, all'inizio della sera¬ 
ta si guidava fino al paese vicino e ritorno col riscaldamento al 
massimo. Il tepore si manteneva quel tanto che bastava. A fare 
che? A spogliarsi, accennare un po' di «preliminari», indossare 
il cappuccetto di gomma e portare a termine la funzione. Litur¬ 
gica, che avrebbe avuto il suo bello? Per niente. A una funzione 
va il pensiero quando, con quell'operazione del preservativo, si 
sottolinea un che di di separato e finalizzato. Per compiere l'at¬ 
to e evitare guai (figli, infezioni) occorre una preparazione, mi¬ 
ca tanto rituale, mica tanto affettiva, mica tanto seducente. Ec¬ 
co, sono pronto. Possiamo cominciare. Circolarità dei gesti di 
un incontro erotico? Sogni. Nostalgie. Torniamo alle vecchie 
pratiche: l'Aids incombe. No, cari miei. No, care mie. Non avete 
neanche tentato di contestare la mistica del preservativo che 
entrava in scena, come se non fosse mai successo che da quel co¬ 
so ci si fosse emancipati (ed emancipate, si può dire?) a un certo 
punto della nostra storia. Dicono: ma sei pazzo? L'Aids è que¬ 
stione di vita o di morte. Bene, anche la sessualità è questione di 
vita o di morte. Confesso: sono un irresponsabile. A una signora 
non chiedo se è pericolosa o no quando la incontro e ci intedia¬ 
mo. Devo dire che neanche lei me lo chiede. Siamo lievi clande¬ 
stini nell'era dell'Hatù. 


SCRITTURE DI SCENA. Si conclude stasera al 
Teatro Argentina di Roma (alle 21.30) la ras¬ 
segna di incontri «Donne, scrittura, teatro», 
iniziata già il 7: presiedono Gianni Borgna e 
Walter Pedullà, conduce Stefania Casini. 
Partecipano all'incontro Leila Costa, Laura 
Curino, Ermanna Montanari, Lucia Poli, 
Franca Rame, Franca Valeri. 

ARTIGIANATO FEMMINILE. Ultimo giorno 
utile per visitare la mostra di artigianato 
femminile organizzata dall'Udi di Stagno 
(Livorno) e allestita presso il Centro civico. 
Sono esposte opere di pittura, scultura, stof¬ 
fe e disegni. 

EVALUNA. La libreria Evaluna di Napoli (piaz¬ 
za Bellini) ha inaugurato ieri una serie di 
iniziative che proseguiranno per tutto il me¬ 
se: una mostra fotografica, un concorso let¬ 
terario, laboratori di scrittura creativa e di 
artigianato, incontri, mimi e la rassegna 
«Piazza in musica». Per inf. 081-445759. 

«THE CRY». Stasera ai Cantieri culturali della 
Zisa di Palermo, nell'ambito della rassegna 
«Parole di donne», va in scena lo spettacolo 
«The Cry», improvvisazioni in musica del 
sassofonista Steve Lacy e della scrittrice del 
Bangladesh Tasiima Nasrin Ambapali. Iaia 
Forte leggerà i testi della scrittrice persegui¬ 
tata dagli integralisti islamici. Allo spettaco- 
lo-session partecipano anche la cantante 


L'Agenda della Settimana 



Irene Abei e sei musicisti. 

CORSA DELLA DONNA. Oggi a Roma c'è la 
dodicesima edizione della Corsa della don¬ 
na, dedicata quest'anno a Silvia Baraldini. 
L'appuntamento è previsto per le 9 allo sta¬ 
dio delle Terme di Caracalla, la partenza è 
alle 10.30. Il percorso è di sei chilometri. 
Verranno premiate le prime dieci donne, le 
prime tre di ogni categoria, i gruppi, gli in¬ 
segnanti e anche i primi dieci uomini. 

ANGELES MASTRETTA. Oggi alle 18, alla li¬ 
breria Mondadori di via Cola Di Rienzo a 
Roma la scrittrice messicana Angeles Ma¬ 
stretta parlerà con il pubblico del suo ulti¬ 
mo romanzo «Male d'amore» (Feltrinelli). 
La scrittrice domani, sempre a Roma, sarà 
alle 11.30 alla libreria Forum di via Rieti 11, 
alle 16 alla libreria Feltrinelli di via Vittorio 
Emanuele Orlando e alle 18 alla Libreria del¬ 
le donne il Tempo ritrovato di via dei Fiena- 
roli 31/d. Il 12 sarà invece a Milano, alle 18 
alla libreria Feltrinelli di viale Manzoni. 

DONNE SOLDATO. L'11 a Roma, presso l'ex 
Hotel Bologna di via S.Chiara, 5, alle 16, ci 
sarà il convegno «Donne soldato. Tra nuove 
opportunità e differenze di genere». L'in¬ 
contro si occuperà di «cosa pensano e dico¬ 
no le donne sulla possibilità concreta di en¬ 
trare a far parte integrante dei corpi milita¬ 
ri». Parteciperanno il capogruppo di Rifon¬ 


dazione alla Commissione difesa della Ca¬ 
mera Maria Celeste Nardini, Lidia Campa- 
gnano, Lidia Menapace, Luisa Morgantini, il 
sottosegretario alla Difesa Massimo Brutti, il 
presidente della Commissione difesa alla 
Camera Valdo Spini. Concluderà la vicepre¬ 
sidente del Senato Ersilia Salvato. 

DONNE SENZA CUORE. Il 12 alla Libreria del¬ 
le donne di Venezia Grazia Livi e Francesca 
Pasini presentano il loro libro «Donne senza 
cuore» (La Tartaruga). Nel corso del mese 
sono previste altre iniziative, per informa¬ 
zioni chiamare lo 041-5310308. 

FRANCESCA SANVITALE. Il 13 alla Libreria 
della donne il Tempo ritrovato di Roma (al¬ 
le 18) Maria Rosa Cutrufelli conduce un in¬ 
contro con la scrittrice Francesca Sanvitale. 

DIVINA. Il 15 e il 16 va in scena al Teatro Setti¬ 
mo di Torino lo spettacolo «Né venerdì né 
sabato», nell'ambito di «Divina», la rassegna 
teatrale dedicata all'universo femminile. Per 
informazioni chiamare lo 011-8971746. 

LE PAROLE ARDENTI. In edicola con «Avve¬ 
nimenti» di questa settinana il cd «Parole 
ardenti. Poesie di donne. Poesie d'amore», 
che contiene una raccolta di versi famosi 
letti da Leila Costa, Giuliana Lojodice, Paila 
Pavese, Galatea Ranzi, Rita Savagnone, Ele- 
na Viani, Walter Maestosi, Achille Millo. Il 
cd è in vendita, fino al 13, a 6.500 lire. 


Imprenditrici 
Un'iniziativa 
a Palermo 


PALERMO. Si è aperto a Palermo lo 
sportello «Eurodonna in progress», 
riservato alle donne che hanno pro¬ 
getti imprenditoriali. L'iniziativa è 
stata intrapresa nell'ambito del pro¬ 
getto Now (Nuove opportunità per 
le donne) della Comunità europea, 
gestito dall'Arcidonna in collabora¬ 
zione con la Provincia regionale di 
Palermo. Le utenti potranno usu¬ 
fruire di una gamma integrata di 
servizi, che vanno dalla fase di in¬ 
formazione, orientamento, consu¬ 
lenza, alla formulazione di corsi veri 
e propri per chi già abbia idea di im¬ 
presa o, per le imprese operanti, si¬ 
stemi di monitoraggio individuale 
mirati alTottimizzazione dei risul¬ 
tati. Al fine di un confronto costrut¬ 
tivo con altri paesi della comunità 
europea e partners locali, è stata rea¬ 
lizzata una forma di cooperazione 
che porterà, fra i diversi obiettivi, al¬ 
la realizzazione di una «Guida euro¬ 
pea alla ricerca di impiego per le 
donne» e alla creazione di un cd¬ 
rom autoformativo sulle pari op¬ 
portunità. 


Psicologhe Usa 
molestate 
dai pazienti 

ROMA. Oltre la metà delle psicolo¬ 
ghe degli Stati Uniti sono state mo¬ 
lestate sessualmente dai loro pa¬ 
zienti. Lo rivela un ricerca pubblica¬ 
ta dalla rivista Professional Psycho- 
logy: Research and Practise, bime¬ 
strale dell'American Psychologi- 
cal Association. Il questionario è 
stato inviato a 750 terapeute in 
tutto il paese: 354 (il 53,4%) han¬ 
no risposto di essere state mole¬ 
state almeno una volta da un pa¬ 
ziente. Una delle interpellate ha 
riferito di 29 episodi nella sua 
carriera. Dieci hanno segnalato 
pazienti che le hanno minacciate 
di stupro e una ha rivelato di es¬ 
sere stata aggredita. L'autore della 
ricerca, Robert A. de Mayo, ricor¬ 
da che il rischio di molestie è 
molto forte durante le sedute te¬ 
rapeutiche che si svolgono a pro- 
te chiuse ma afferma: «Si è parla¬ 
to molto negli ultimi anni di te¬ 
rapisti che abusano dei pazienti. 
Questo studio dimostra che i pa¬ 
zienti non sono i soli soggetti a 
richio nelle sedute». 
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Fede 
apertura 
al dono 
e al futuro 


'ADRIANA ZARRI 

«Fratelli, Dio, ricco di misericordia, 

(...) da morti che eravamo per i pecca¬ 
ti, ci ha fatti rivivere con Cristo: per 
grazia, infatti siete stati salvati (...) me¬ 
diante la fede; e ciò non viene da voi, 
ma è dono di Dio; né viene dalle opere 
perché nessuno possa vantarsene». 
(Lettera di Paolo agli Efesini 2 4-9) 

D ELLETRE LETTURE proposteai 
fedeli, in questa quarta dome¬ 
nica di Quaresima, ho scelto un 
passodellaletteradiPaoloagli 
Efesini (valea dire della seconda lettura 
liturgica, essendoal primatrattadal- 
l'AnticoTestamento e la terzadal Van¬ 
gelo) perché mi pare particolarmente 
ecumenica e... femminile. 

Sappiamo, infatti,comelachiesa 
cattolica, forse più pragmatica ed effi- 
cientista, sottolinea molto l'importan¬ 
za delle opere mentre gli evangelici sot¬ 
tolineano particolarmente lafede. E, se 
la salvezza viene dalla fede e non dalle 
opere, questo passo paolino potrebbe 
parere duro e discriminatorio: da una 
parte i credenti, che godono di questo 
«dono di Dio», edall'altra i non creden¬ 
ti che, anchese tirano onestamente la 
carretta della vita operando con rettitu¬ 
dine, non avrebbero salvezza. 

Lecose non stanno semplicistica¬ 
mente così. Noi occidentali abbiamo 
un concetto molto intellettualistico del- 
lafede, intesa essenzialmentecome 
adesione a determinati contenuti. Cre¬ 
dere, cioè, sarebbe essere convinti del¬ 
l'esistenza di Dio, della divinità di Cristo 
evia dicendo. Ma lafede non èsoloe 
forse non è principalmente questo. È 
piuttosto un atteggiamento, chedirei 
intuitivoe poetico, di ascolto, di attesa, 
di disponibilità, un atteggiamento di 
non rifiuto pregiudiziale ma di apertura 
al possibile. È chiaro che, secondo que¬ 
sta accezione, molti zelanti facitori di 
opere, anche cattolici edicentisi tali, 
non hanno lafede; e, al contrario, molti 
sedicentisi atei - che operano onesta¬ 
mente, con questa apertura al dono, al 
futuro, al possibile-sono uomini dife¬ 
de. Non è, con questo, che intenda but¬ 
tare loro addosso un credo che non è 
nelle loro prospettive, solamente li in¬ 
vesto di una ricchezza umanachevaol- 
treun«sì»oun«no». 

Fio parlato di dono. Secondo Paolo, 
infatti, lafedeè un «dono di Dio». L'a¬ 
pertura generica alla categoria del do¬ 
no, sia esso di Dioo degli uomini, odella 
vita, è esso pu re u n atteg g iam ento d i fe¬ 
de, nel sensoampiodel termine perché 
è un atteggiamento di attesa edi acco¬ 
glienza. Esiamoquialsecondoaspetto 
che chiama in causa lafemminilità. Spe¬ 
ro che non dispiaccia a nessuno se sot¬ 
tolineo la recettività della donna, quasi 
che questa la confinasse in un ruolo se¬ 
condario. Ma chi hadettoche il riceve- 
resia inferioreal dare? L'ha detto l'uo¬ 
mo che ha teorizzato, proiettandola 
nella filosofia e perfino nella teologia, la 
propria situazione nella dinamica di 
coppia e decretandone la superiorità. 

Le donne quindi che rifiutano questa 
connotazione di accoglienza dimostra¬ 
no di essere ancora, inconsciamente, 
prigionieredistereotipi maschili. In 
realtà, come(èassioma biblico) «l'uo¬ 
mo non èsenzaladonna né la donna 
senza l'uomo», così il dare non èsenza il 
ricevere né il ricevere senza il dare. 

Operare, paolinamente, senza van¬ 
to, e ricevere senza sottomissione né 
servilismo, néorgogliodiautosufficien- 
za, sembrano i presupposti peracco- 
gliereildonodiDioemetterloafrutto, 
come ilfermento cheta, della pasta, pa¬ 
ne, cheta lievitare la vita, dando alla no¬ 
stra esistenza quel di più che la traefuori 
dallesecchedelconsumismo,dell'effi- 
cientismo, del calcolo, del «do ut des». 
Dioci dà tutto gratis e ci insegna la gra¬ 
tuità. Amare cièche non serve, a livello 
bancario. Le realtà più alte della vita so¬ 
no quelle che non servono eppure sono 
necessarie. L'arte non servea niente, la 
bellezza non servea niente. Anche Dio 
non servea niente: non è uno stregone 
chiamatoa risolvere inostri problemi. 
Celi lascia tutti. I credenti non hanno 
privilegi di soluzioni facili. Ma poi chiso- 
noi credenti? Abbiamo visto come la 
fedesi dilati; più che un «credo» è una 
dimensione esistenziale. È un credere in 
Dio ma è anche un credere nella vita, un 
attendere e preparare il futuro, nella 
speranza chesia migliore del passatoe 
del presente. Questa è l'utopia: credere 
che ciò che non è stato sarà, potrà esse¬ 
re, potremo, con le nostre mani, crear¬ 
lo. E la dimensione politica dellafede: 
attendere eoperare perii domani. Evi¬ 
vere l'oggi con questa speranza difutu¬ 
ro, scoprendo, nelle pieghe della vita, la 
bellezza e la gratuità di questo inutile¬ 
necessario. 

* Scrittrice e teologa 


Incontro con Fausto Guareschi. monaco zen fondatore delListituto Shobozan Fudenj i 

«Budda, Cristo, la scienza 
l'importante è uscire dalle isole» 

L'infanzia operaia in Emilia, la passione per lo judo, poi lo studio del buddismo: «Una via per cambiare la visione 
del mondo». Ma soprattutto l'idea che sia necessario misurarsi con le sfide che nascono dall'incontro con l'altro. 


ROMA. È nato a Fidenza, a meno 
di dieci chilometri dal centro 
Zen che ha fondato nel 1984, tra 
le colline dell'appennino par¬ 
mense. E non avrebbe potuto al¬ 
lontanarsi di più, Guareschi Fau¬ 
sto fu Alceste, cattolico battezza¬ 
to, maestro di zen Soto, per lun¬ 
ghi anni allievo di Deshimaru 
Taisen Roshi e oggi vice-presi¬ 
dente dell'Unione Buddista Ita¬ 
liana. Perché profondo e radicato 
è il suo legame con quella terra e 
lui, dice, non è altro che «la pun¬ 
ta di un iceberg: un emiliano so¬ 
cialcomunista e battezzato che 
senza traumi s'è applicato allo 
studio del buddismo». «Da gio¬ 
vanissimo ho chiesto consiglio a 
molti preti e attraverso lo judo 
sono entrato in contatto con la 
tradizione zen. Mi ci sono avvici¬ 
nato con gradualità, senza mai 
rompere con le mie origini, tan- 
t'è che ho tuttora moltissime re¬ 
lazioni con persone di cultura 
cattolica».Il suo istituto Shobo¬ 
zan Fudenji di Salsomaggiore or¬ 
ganizza e ospita quest'anno, alla 
fine di maggio, il Vesak, la ceri¬ 
monia in cui i buddisti italiani 
riuniti festeggiano i tre momenti 
essenziali della vita del Budda 
storico Shakyamuni: la nascita, il 
risveglio e la morte. Un appunta¬ 
mento tradizionale che alle so¬ 
glie del nuovo millennio prende 
la forma di un convegno interna¬ 
zionale tanto appassionante 
quanto impegnativo dal titolo: 
«Buddismo e Cristianesimo in 
dialogo di fronte alle sfide della 
Scienza». Ma già il 15 marzo è 
prevista l'assemblea nazionale 
dell’Unione Buddista (Ubi) pro¬ 
prio a Fidenza. 

In queste settimane di dibattiti 
accesi sull'embrione e sulla clona¬ 
zione, voi chiamate a raccolta 
buddismo e cristianesimo a misu¬ 
rarsi con la scienza... 

«Il buddismo come lo vivo io è 
apertura alle mutazioni paradi¬ 
gmatiche che s'affacciano sul 
problema della complessità. Vo¬ 
glio dire che la nostra identità 
culturale, religiosa e politica si fa 
sempre più complessa e che bud¬ 
dismo per me è la capacità di ac¬ 
cettare queste continue trasfor¬ 
mazioni e il loro assimilarsi reci¬ 
proco. Ma so che non c'è oggi ag¬ 
gregazione di qualsivoglia natura 
che possa da sola affrontare le 
problematiche globali. Come 
giustamente diceva padre Erne¬ 
sto Balducci, che è l'ispiratore 
ideale del nostro Vesak, le isole, 
culturali o religiose che siano, 
non sono più in grado di dare ri¬ 
sposte esaurienti. La scienza rap¬ 
presenta allora quello scarto gra¬ 
zie al quale è possibile il dialogo 
tra buddismo e cristianesimo; il 
dialogo che ci può rendere sensi¬ 
bili ad una fede più incarnata in 
un momento in cui la spiritualità 
si è spogliata di contenuti con¬ 
creti». 

Perché proprio la scienza? 

«Perché questo è il momento 
del pensiero scientifico, perché 
la scienza, o almeno una parte 
considerevole di essa, ha saputo 
ridiscutersi e può aiutarci a rico¬ 
stituire la nostra identità, a libe¬ 
rare l'«homo absconditus» di cui 
parlava sempre Balducci per arri¬ 
vare all'uomo planetario. Quan- 



Un'immagine 
del maestro Zen 
Taiten Guareschi, 
fondatore 
del monastero 
di Salsomaggiore, 
mentre indossa 
il «kesa», 
l'abito sacro 
dell'umiltà 
(tratta da 
«Guida allo Zen» 
De Vecchi Editore) 


do Feuerbach dice che è l'uomo 
che pensa e non la ragione dice 
una cosa grande: parla dell'uomo 
come essere sociale e dice qual¬ 
cosa a cui cristianesimo e buddi¬ 
smo devono essere sensibili pur 
se a volte se ne dimenticano. Il 
materialismo dunque può resti¬ 
tuire una spinta per recuperare 
nuovi contenuti religiosi e la 
scienza restituire dignità alla vita 
che si esprime anche in esseri ap¬ 
parentemente inanimati. Per 
prendere atto di questi nuovi 
orizzonti non bastano le formu¬ 
le, ci vuole una nuova coscien¬ 
za». 

Quali sono gli elementi e i valo¬ 
ri che portano verso il buddismo 
un numero sempre crescente di 
uomini e donne dell'Occidente? 


«L'insussistenza dell'identità, 
l'assenza del sé che è una delle 
istanze fondanti del buddismo è 
diventata un pilastro della mo¬ 
dernità, in questo senso credo 
che il buddismo sia oggi una mu¬ 
tazione antropologica e dunque 
culturale. Ma devo dire anche 
che è un fenomeno che in parte 
mi insospettisce perché certi tipi 
di adesione, pur del tutto sponta¬ 
nei, finiscono per diventare fe¬ 
nomeni che mantengono gli 
equilibri che il sistema richiede. 
Quando l'attrazione corrisponde 
solo alla voglia di serenità e di 
pace, al bisogno di sedare Tango- 
scia, allora diventa autoemargi¬ 
nazione perché ci distoglie dal 
problematicizzare, cerca uno 
scarto, un'attesa pericolosa, fun¬ 
zionale a certi equilibri al pari di 


alcune forme di evasione o di 
sessualità esasperata». 

Oggi più che mai siamo di fron¬ 
te ad un dialogo interreligioso im¬ 
portante e diffuso. Cosa ne pensa? 

«Se n'è parlato molto e credo 
che il bilancio nel decennale de¬ 
gli incontri di Assisi sia positivo, 
anche se siamo di fronte a una 
stagnazione. Personalmente cre¬ 
do che il cristianesimo possa tra¬ 
smettere quel senso di amore più 
storico, più incarnato di cui il 
buddismo ha bisogno. Là dove il 
dialogo ha preso un avvio più 
promettente mi pare sia l'ambito 
interreligioso monastico. In ef¬ 
fetti io penso al monaco come ad 
un archetipo, una categoria pre¬ 
cedente ad ogni formulazione re¬ 
ligiosa: non il monaco come uno 
stravagante che si estrania, ma 
colui che si ricostituisce, che è 
continuamente in cerca della sua 
unità. Dal nostro punto di vista, 
poi, dobbiamo trovare il corag¬ 
gio di ammettere che la religione 
è diventata moralistica e legali¬ 
stica. E le giovani generazioni ne 
hanno le scatole piene di una 
prospettiva unica, ce lo confer¬ 
mano le loro grida, spesso ango¬ 
scianti». 

Ma come concilia Tesser mona¬ 
co con la necessità della gente co¬ 
mune di vivere la propria vita sen¬ 
za certe scelte estreme e «imprati¬ 
cabili»? 

«Quando oggi seguiamo un ri¬ 
tiro, dico, estremizzando, che si 
tratta di un momento autoemar- 
ginativo. Ma d'altro canto dob¬ 
biamo sapere che non c'è niente 
nella nostra vita, per quanto ba¬ 
nale ci possa sembrare, che non 
sia la cosa più importante. È da 
questa prospettiva che rifondia¬ 
mo la realtà. E il buddismo non 
insegna a cambiare il mondo, ma 
la visione del mondo, a rifondare 
il quotidiano». 

Perché è così severo nei suoi riti¬ 
ri? 

«A Salsomaggiore ho cercato di 
costituire una realtà che si ispi¬ 
rasse a molti meastri tra cui mio 
padre, che veniva dalla cultura 
operaia. Sono fiero di appartene¬ 
re alla cultura popolare e mi so¬ 
no formato alla severa scuola dei 
contadini e degli artigiani, lo di¬ 
co senza paura di suonare ro¬ 
mantico e cadente. Ho acquisito 
attività manuali che mi aiutano 
molto a reinterpretare costante- 
mente il mio passato e quello 
della mia gente: quando mi alzo 
alle quattro, il mio vicino di casa 
è già in piedi da un'ora perché ha 
le mucche da mungere. Quando 
ci siamo stabiliti al centro, ci sia¬ 
mo capiti subito con i contadini 
perché era reciproca la preoccu¬ 
pazione di vivere secondo la sto¬ 
ria della nostra terra, di averne 
cura in un certo modo. Questo è 
anche - non il solo - motivo per 
cui ho riproposto ritmi di una vi¬ 
ta che non diversamente dalle 
tradizione monastiche dei primi 
secoli dell'era cristiana si rifaceva 
a esempi di vita vissuta, quella 
dei contadini. Che non a caso è 
assai simile a quella dei contadi¬ 
ni giapponesi e di tutto il mon¬ 
do». 


Stefania Chinzari 


Editoriale 

Testi sacri 
per atei 
e credenti 

MATILDE PASSA 


D a questa domenica la 
pagina delle Religioni 
inaugura un nuovo ap¬ 
puntamento: con le letture li¬ 
turgiche. Con quei passi, trat¬ 
ti dall'Antico e dal Nuovo Te¬ 
stamento, che ogni domeni¬ 
ca i cristiani leggono e com¬ 
mentano durante le funzioni 
sacre. Diciamo cristiani non a 
caso. Ogni mese il commen¬ 
to sarà, infatti, affidato a per¬ 
sonalità diverse che sceglie¬ 
ranno i brani in base alle litur¬ 
gie delle rispettive chiese. 
Cattolici e valdesi, protestan¬ 
ti e ortodossi, ma anche fre¬ 
quentatori dei testi sacri che 
non necessariamente si rico¬ 
noscono in una tradizione 
specifica ma amano interro¬ 
garsi su quello che i Testi rap¬ 
presentano nella loro vicen¬ 
da umana e intellettuale.Va 
da sé che non tutti i commen¬ 
ti avranno un taglio esegetico 
e teologico, anche se non 
mancheranno interpretazio¬ 
ni in tal senso. Ricollocare an¬ 
che la teologia tra le discipli¬ 
ne di un sapere diffuso, libe¬ 
rarla dall'idea affermatasi in 
molti ambienti culturali per 
cui essa sarebbe soltanto un 
esercizio stantìo, o, nella mi¬ 
gliore delle ipotesi, uno stru¬ 
mento per ingessare la fede, è 
anche una delle «assurde» 
ambizioni di questa pagina. 
La teologia parla di Dio e, 
quindi, dell'uomo, del suo 
modo di porsi di fronte alla 
trascendenza. E di come que¬ 
sta trascendenza si cala nella 
realtà della vita quotidiana. E 
c'è anche un parlare dell'uo¬ 
mo che rimanda a Dio senza 
necessariamente transitare 
per la teologia. Non ci potrà 
essere scandalo, quindi, se 
anche i non «esperti» vorran¬ 
no misurarsi con le Parole che 
hanno nutrito la storia e la cul¬ 
tura dell'uomo occidentale 
nel corso dei millenni; se que¬ 
sti uomini sifaranno sgomen¬ 
tare dalle questioni abissali 
che i Testi ci pongono con in¬ 
cessante continuità. Credia¬ 
mo, infatti, che l'unico modo 
per aiutare l'inquieta ricerca 
della quale siamo protagoni¬ 
sti tutti, credenti o non cre¬ 
denti, figli di una chiesa o di 
un'altra, o di nessuna, l'unico 
modo, dicevamo, sia dare vo¬ 
ce alle domande, assalire i te¬ 
sti senza tregua, osservarli dai 
tanti punti divista che l'uomo 
nel corso del tempo ha messo 
a fuoco per abbracciare la 
complessità del mondo. An- 
ticoeNuovoTestamentonon 
ne verranno impoveriti. E noi 
tutti ne saremo, al contrario, 
arricchiti. 


Le protestanti dedicano il primo venerdì di marzo a una liturgia femminile 

La preghiera mondiale delle donne 

Un rito celebrato contemporaneamente in ogni paese e «gestito» quest'anno dalle coreane. 


Seminario a Nonantola (Modena) 

Viaggio nel pluralismo 
delle fedi e delle culture 


ROMA. Comincia con «An Nyung 
Haseyo», il saluto coreano che vuol 
dire «stai bene? » la Giornata mondia¬ 
le di preghiera 1997 organizzata dalle 
donne della Corea e celebrata que¬ 
st'anno a Roma dalla Federazione 
donne evangeliche d'Italia (Fdei) 
presso l'Istituto cattolico del Sacro 
Cuore. Un saluto, spiegano alla chie¬ 
sa gremita di donne e di bambini, che 
si ricollega alla lunga storia della Co¬ 
rea: «Durante 5mila anni il popolo 
coreano ha ripetutamente sofferto 
per le invasioni dei vicini più potenti. 
Con queste parole domandiamo 
ogni mattina al nostro vicino: "È an¬ 
dato tutto bene la notte scorsa?"». 
Una messa accorata, che continua- 
mente ricorda a noi presenti la dram¬ 
matica situazione politica di quel 
paese e le sue tragiche conseguenze 
sulla vita e sul destino delle donne, 
costrette allo sfruttamento e alla pro¬ 
stituzione. Patriarcato, donna ogget¬ 
to e schiavitù sessuale recitano infatti 
i cartelli appesi al collo di tre signore 
che devono essere bruciati per tra¬ 
sformarsi in semi nuovi, fecondi e 


amorevoli, alla ricerca di quella «spi¬ 
ritualità della liberazione, dell'eco- 
femminismo e della compassione» di 
cui parla la teologa coreana Chung 
Hyun-Kyung. 

Una giornata importante, quella di 
venerdì, che Doriana Giudici, presi¬ 
dente della Fdei, paragona all'8 mar¬ 
zo delle donne laiche. «La giornata 
mondiale di preghiera è nata 110 an¬ 
ni fa per iniziativa di due donne batti- 
ste e rapidamente si è diffusa in tutto 
il mondo. Oggi sono quasi duecento 
paesi a celebrare contemporanea¬ 
mente questa occasione di incontro, 
di preghiera e di scambio, che ci per¬ 
mette di stringere legami, prendere 
coscienza della forza della sorellanza 
e superare ogni steccato confessiona¬ 
le». E ogni anno sono le donne cri¬ 
stiane di un paese diverso a scrivere la 
liturgia della messa, diffondendo co¬ 
sì nelle chiese di tutto il mondo la 
propria visione religiosa e il proprio 
cammino sociale, in un dialogo a di¬ 
stanza che vedrà Tanno prossimo le 
donne cristiane del Madagascar im¬ 
pegnate intorno al tema: «Chi è il 


mioprossimo?». 

In Italia, intanto, la Federazione, 
che conta circa lOOmila iscritte all'in¬ 
terno del milione e mezzo di prote¬ 
stanti che abitano nel nostro paese, è 
già alacremente al lavoro su due fron¬ 
ti. «Il primo è l'appuntamento del 23 
giugno all'Assemblea ecumenica di 
Graz. Il tema della riconciliazione - 
spiega Doriana Giudici - ha spinto 
noi della Fdei a chiedere che si affron¬ 
ti anche la riconciliazione tra uomo e 
donna, asse portante di tutte le socie¬ 
tà, oltre che via di comunicazione 
con le altre religioni. Il secondo im¬ 
pegno è un documento sul Giubileo 
redatto a tre voci da un'ebrea, una 
cattolica e una protestante per riaffer¬ 
mare l'impegno delle evangeliche 
contro la violenza, per il lavoro e la 
salvaguardia dell'ambiente. Perché il 
Giubileo, dice il Levitico, è anche la 
festa della terra che si riposa e la libe¬ 
razione del paese per tutti i suoi abi¬ 
tanti». Se volete saperne di più, stase¬ 
ra alle 22.30 su Raidue Protestantesi¬ 
mo è dedicato al Forum ecumenico 
delle donne europee». [S. Ch.] 


Su Radio Tre 

11 dialogo 

tra le religioni 

Le tre grandi religioni 
monoteiste potranno 
rappresentare un'occasione 
di incontro piuttosto che di 
scontro? A questo tema è 
dedicata la trasmissione 
«Uomini e profeti»che 
andrà in onda oggi alle ore 

12 su Rai- Radio Tre. Ne 
parleranno tra gli altri il 
teologo ortodosso francese 
Olivier Clement, lo storico 
Roberto Morozzo Della 
Rocca, il direttore della 
rivista «Qol» Brunetto 
Salvarani, lo scrittore croato 
Predrag Matvejeviced 
Enrico Ferri. 


ROMA. «Sui sentieri di Abramo. Viaggio nel pluralismo delle fe¬ 
di e delle culture» è il tema del seminario organizzato dal comu¬ 
ne di Nonantola, in provincia di Modena, insieme alla rivista 
«Confronti» nell'ambito del «progetto Villa Emma», per la costi¬ 
tuzione di un centro da dedicare alla pace, alTintercultura e alla 
riconciliazione tra i popoli. Il ciclo degli incontri, che saranno ot¬ 
to e si terranno tutti i martedì sera nei mesi di marzo e aprile, pres¬ 
so la Sala delle Colonne del Palazzo Municipale, rappresenta una 
sorta di viaggio nella storia, nella cultura, nella tradizione delle 
tre religioni monoteiste che hanno più stretti legami storici. 

Il seminario si è aperto il 4 marzo scorso con una relazione su 
«Le Fedi di Abramo. Un padre e i diversi destini dei suoi figli» te¬ 
nuta dal professor Ottavio Di Grazia delTIstituto di Studi filosofi¬ 
ci di Napoli. Al confronto tra ebrei e cristiani (dal titolo «Dall'in¬ 
segnamento del pregiudizio al dialogo») è dedicato il prossimo 
incontro previsto per Tll marzo che sarà introdotto da Renata 
Fossati del Sidie, Servizio internazionale di documentazione 
ebraico cristiana. Il terzo appuntamento avrà come tema l'Islam 
(sarà aperto da una relazione di Abdulkheir Bregheiche dell'U¬ 
nione delle comunità islamiche in Italia su «Tra fede e cultura. 
L'organizzazionedell'Islam»). 

La tavola rotonda conclusiva del seminario, prevista per il 22 
aprile, avrà come tema «Il crocevia del dialogo. Il pluralismo del¬ 
la prova» e vedrà come protagonisti il direttore di «Confronti» 
Paolo Naso, Mamadou Tourè, della Comunità islamica di Bolo¬ 
gna, e l'assessore alla cultura della Comunità Ebraica di Roma, 
Luca Zevi. L'incontro sarà coordinato da Stefano Vaccari, sinda¬ 
co del comune di Nonantola. 




